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Don Arturo Legge LUCA
VANGELO SECONDO LUCA 
Luca, Capitolo 1
Prologo
1Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, 2come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, 3così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, 4in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. 5Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. 6Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. 7Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 8Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, 9gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. 10Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. 11Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. 12Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. 13Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. 14Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, 15perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre 16e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. 17Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». 18Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». 19L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. 20Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». 21Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. 22Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. 23Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. 24Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: 25«Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini». 

26Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, 27a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». 29A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 30L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 34Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». 35Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 36Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: 37nulla è impossibile a Dio». 38Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. 39In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 40Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo 42ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? 44Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 45E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». 46Allora Maria disse: 
«L’anima mia magnifica il Signore 47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 48perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 49Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; 50di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. 51Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 52ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; 53ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. 54Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, 55come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». 56Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 

57Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. 58I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. 59Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. 60Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». 61Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». 62Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. 63Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. 64All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 65Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. 66Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. 67Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: 68«Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, 69e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, 70come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: 71salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. 72Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, 73del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, 74liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, 75in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 76E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, 77per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. 78Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, 79per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». 80Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele. 
Il “Sì” incondizionato di Maria
Tutti i guai del mondo sono cominciati con un No: il “no” che dissero a Dio i nostri Progenitori nel Paradiso terrestre.

Il compimento della Storia della Salvezza per l’umanità è cominciato con un Sì: il sì che Maria disse a Dio:

“Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me secondo la tua Parola!” (Lc 1,38).

Quando Maria pronunciò il suo sì, la Parola di Dio si compì in Lei: concepì Gesù nel suo seno.

Ma prima di concepirLo nella carne, Lo aveva già concepito nella fede...

Maria: colei che ha creduto alle incredibili promesse di Dio.

Dio Le aveva fatto una promessa, per bocca dell’Angelo:

“Tu concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.

Egli sarà Figlio dell’Altissimo... regnerà... e il suo regno non avrà fine!” (Lc 1,31-33). Maria ha detto di sì a questa incredibile promessa di Dio! E l’impossibile si è avverato in Lei, per tutti noi!

Il lungo, difficile e meraviglioso cammino di fede di Maria. Ogni “sì” detto a Dio ci mette in un cammino di fede dietro una Sua promessa. Così fu per Abramo (Gen 12).

Così è per tutti noi. Così fu per Maria.

Per generare Gesù nella carne a Maria bastarono nove mesi. Per generare Gesù nella fede, Maria dovette impegnare tutta la vita, da Betlemme al Calvario...

Maria ha creduto alla promessa di Dio.

Ha creduto in mezzo a mille prove!

Ha creduto

mentre doveva sostenere il terribile ruolo di “ragazza-madre”, che la esponeva al pericolo del ripudio (cfr. Mt 1,19) e perfino della lapidazione! (cfr. Dt 22,24).

Ha creduto

anche quando questo “Figlio dell’Altissimo” l’ha visto nascere nello squallore di una stalla...

Ha creduto

anche lungo la pista di un deserto che la portava, esula e fuggiasca, in Egitto, mentre veniva perpetrata una “strage di innocenti” (cfr. Mt 2).

Ha creduto

anche nei lunghi e silenziosi anni di Nàzaret in cui questo “Figlio dell’Altissimo” semplicemente “cresceva in sapienza, età e grazia” (Lc 2,52), ostinandosi a fare, nel silenzio, l’umile mestiere di falegname…

Ha creduto

soprattutto anche quando, sul Gòlgota, questo suo Figlio moriva come un malfattore!

La fede di Maria ha resistito all’usura del tempo! Maria ha creduto “senza capire” (Lc 2,50), abbandonandosi ciecamente a Dio e alle sue incredibili promesse, con una fede alimentata dalla Parola di Dio, che Lei “continuamente conservava e meditava nel suo cuore” (Lc 2,19 ; 2,51).

Maria, nostra Madre e Maestra, c’invita e ci aiuta a fare altrettanto, oggi e sempre.

Maria ci racconta il Vangelo.

Fu certamente Maria a raccontare a Luca, l’evangelista, la pagina evangelica dell’Annunciazione.

Lasciamo che sia Lei stessa, oggi, a raccontarla a noi e a spiegarcene il senso profondo per la nostra vita.

Maria ci dice:

---”Dio mi parlò attraverso un Angelo”.

Ma Dio parla, vuol parlare personalmente anche a tutti voi.

E per questo chiede soltanto che Gli apriate la mente e soprattutto il cuore...

---Dio mi disse, per bocca dell’Angelo: “Ti saluto... Maria!” Dio chiama per nome anche voi. Vi chiama ora, come in ogni momento, per rivelarvi il suo misterioso e meraviglioso piano di salvezza... Egli ci conosce tutti per nome: Egli ha pensato a noi fin dall’eternità, con un amore infinito.

---Poi Dio mi disse: “Tu sei piena di grazia!”
Anche su voi tutti Dio ha riversato la sua Grazia: cioè la sua benevolenza, il suo Amore gratuito!

Dovete credere fermamente a questo suo Amore gratuito! Egli ci ha creati gratuitamente; ci ama gratuitamente; ci salva gratuitamente!

---E l’Angelo aggiunse: “Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù!”.

Ricordatevi: anche voi potete e dovete concepire nel vostro cuore il Signore Gesù, darlo al mondo e conoscerlo come vostro Salvatore (Gesù significa appunto Salvatore)... 

Egli disse un giorno: “Chi ascolta le mie parole e ne fa esperienza, costui mi è madre!” (Lc 8,21).

Io dissi: Ma come è possibile?

Mi fu risposto: “Nulla è impossibile a Dio!”.

Allora io pronunciai il mio “Sì” alla Parola di Dio, e la vidi compiersi in me!”.

E così sia anche per tutti noi!

Lc 1,26-38
 (Solennità dell’Annunciazione del Signore, Anno C – 1980)

Insieme a Maria contempliamo il grande mistero dell’Incarnazione

In quest’ultima domenica d’Avvento la liturgia c’invita ancora una volta (come abbiamo fatto nel giorno dell’Immacolata) a meditare, pregare, contemplare insieme con Maria il grande mistero dell’Incarnazione.

Il Vangelo ci presenta Maria in viaggio da Nàzaret verso un paese della Giudea, dove abitava sua cugina Elisabetta. L’Angelo le aveva detto: “Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio:...nulla è impossibile a Dio” (Lc 1,36).

Maria se ne va da Nàzaret portando con sé il suo grande segreto: il Mistero del “Figlio dell’Altissimo” che, per opera dello Spirito Santo, aveva preso carne nel suo grembo.

Questo Mistero era insieme la sua gioia e il suo dolore. Sì, anche il suo dolore!

A chi mai poteva Maria rivelare il Mistero che s’era avverato in lei? Chi le poteva credere?

Nella sua condizione di “ragazza-madre” rischiava il disonore, l’infamia... e forse anche la lapidazione!

Perfino il suo promesso sposo Giuseppe - ci riferisce Matteo nel suo vangelo - “che era un uomo giusto, non volendo ripudiarla, (mettendo così in pericolo la sua vita), decise di licenziarla in segreto” (Mt 1,19).

Maria dunque se ne andava da Nàzaret, anche per sottrarsi agli occhi indiscreti dei suoi compaesani, portando in cuore questo suo enorme problema!

Ma osserviamola in volto, mentre cammina: ella se ne va in pace e serena perché ha affidato totalmente a Dio la soluzione di questo suo enorme problema.

L’Angelo le aveva detto: “Non temere, Maria... nulla è impossibile a Dio!” (Lc 1,30-37).

“Ecco, - ci dice ora Maria - gettate in Dio tutti i vostri affanni. Egli vi sosterrà!

Esponete a Lui tutti i vostri insolvibili problemi. Egli li risolverà! Dio vi ama. A Lui tutto è possibile!

Dite: - Io mi affido a te, Signore - E la vostra notte si rischiarerà: potrete attraversare con la Sua luce, la Sua forza, la Sua pace ogni prova della vostra vita!

Elisabetta, appena ebbe ricevuto il saluto di Maria, fu piena di Spirito Santo ed esclamò:

“A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?”.

Ecco come il Dio dell’impossibile interviene con potenza a risolvere ogni problema!

È Lui stesso che rivela ad Elisabetta il Mistero che Maria portava con sé, così come, più tardi, sarà Lui stesso a rivelarlo in sogno a Giuseppe: “Giuseppe non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo” (Mt 1,20).

E per Maria fu un’esplosione di gioia!

“L’anima mia – disse - magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore...
Elisabetta disse a Maria: “Beata te che hai creduto all’adempimento delle parole del Signore!”.

Sì - ci dice ancora Maria - abbiate fede nelle promesse di Dio, e le vedrete realizzate nella vostra vita!

Tutte le parole di Dio che accogliete con fede nel vostro cuore produrranno in voi ciò che dicono!

Ora preghiamo con Maria.

Ella, come nostra Madre, è qui vicina a ciascuno di noi!

Ella è per noi la nostra più grande Maestra di fede e di preghiera!

Chiediamole che ci accompagni nella celebrazione di questa S. Messa, perché ci apra il cuore all’ascolto della Parola di Dio, perché fra poco, al momento della Consacrazione, possiamo cogliere il Mistero del nostro Dio che non solo si fa carne fra le nostre mani, ma si fa anche pane per noi!

Chiediamo a Maria che ci sia vicina soprattutto nel momento della Comunione, quando riceveremo in noi Gesù: lo stesso corpo di Gesù che Lei ha concepito nel suo grembo, perché l’accogliamo con l’amore e la fede con cui Lei l’ha accolto!

Lc 1,26-38
(IV Domenica d’Avvento, Anno C - 1989)

Parliamo con Maria

In questa quarta domenica d’Avvento la Liturgia ci parla ancora una volta di Maria.

Ma oggi più che parlare di Maria, vorremmo parlare con Lei, instaurare con Lei un rapporto intimo, personale nella preghiera.

Lo possiamo fare, perché Dio ci ha donato Maria come Madre, e le ha dato quindi anche la possibilità di esserci vicina, di parlarci, di comunicare intimamente con ciascuno di noi.

Nessun’altra creatura di questa terra è stata così vicina a Dio come Maria, e anche in Cielo nessuno è così vicino a Lui come Maria.

Ella dunque come nessun’altra creatura ci potrà parlare di Dio, aiutarci a conoscerlo e a camminare verso di Lui.

Dio ha preso carne nel seno di Maria, e si è chiamato Gesù.

Lo ha generato nel suo corpo, ma soprattutto lo ha generato con la fede nel suo cuore.

Maria ci parlerà di Gesù.

Le parole che Lui ci ha detto, Lei ce le suggerirà, ce le ripeterà e soprattutto ci aiuterà ad incarnarle nella nostra vita così come

Lei le ha incarnate. Maria è un Vangelo vivente!

“Fate tutto quello che Gesù vi dirà!”: queste sono le uniche parole, registrate nel Vangelo, che Maria ha rivoltò agli uomini, a ciascuno di noi.

Tutte le altre parole che il Vangelo ci riporta sono parole che Maria ha rivolto a Dio.

“Fate tutto quello che Gesù vi dirà!”: queste parole Maria ce le ha dette a Cana di Galilea (Gv 2,5), dopo aver interceduto per noi presso suo Figlio ‘Gesù, perché alla nostra festa era venuto a mancare il vino.

Ecco, ora Maria ci sta rivolgendo le stesse parole:

“ Fate tutto quello che Gesù vi dirà!”.

Ma Gesù che cosa ci dice di fare?

Una sola cosa: credere in Lui!

Un giorno la folla Gli chiese:

“Cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?” Gesù rispose: “C’è un’unica opera che dovete compiere: che voi crediate in me. Questa è l’opera di Dio!” (Gv 6,28-29).

Maria dunque non farà che ripeterci sempre queste stesse parole: “Credete in Gesù, vostro Salvatore!

Abbandonatevi a Lui, e vi sentirete salvi!”.

Maria ci parlerà di fede, e ci aiuterà a credere, come Lei ha creduto.

Ci parlerà d’amore, e ci aiuterà ad amare, come Lei ha amato.

Ci parlerà di preghiera, e ci aiuterà a pregare, come Lei ha pregato...

E così ci prenderà per mano, e ci aiuterà ad attraversare tutte le prove della vita con la stessa forza con cui Lei le ha attraversate.

Maria ci aiuterà ad essere “ beati” anche in ogni sofferenza, come Gesù ci vuole.

Dio non ha certamente risparmiato sofferenze a Maria!

Ma Lei è stata ugualmente “beata”, perché ha creduto in Lui , senza riserve.

Gesù stesso ha parlato di questa “ beatitudine “ di sua Madre:

“Beato il ventre che ti ha portato!” - Gli disse un giorno una donna.

“Sì, - rispose Gesù - mia Madre è beata! E saranno beati anche tutti quelli che, come lei, ascoltano la parola di Dio e la osservano!” (Cfr. Lc 11,27-28).

Di questa beatitudine di Maria, frutto della sua fede, ne ha parlato anche Elisabetta sua cugina, ispirata dallo Spirito Santo:

“Beata sei tu, Maria, perché hai creduto all’adempimento in te delle parole del Signore!” (Lc 1,45).

Maria, nostra Madre, oggi, in un modo tutto particolare, vogliamo presentarci al Signore Gesù insieme con Te!

Aiutaci a rendere profonda la nostra preghiera, incondizionata la nostra fede in Lui!
Lc 1,26-38
(IV Domenica d’Avvento, Anno B - 1988)

Maria nostra madre assunta in cielo è sempre con noi

Maria, 

Dio ti ha costituita nostra Madre.

Una madre non è mai lontana dai propri figli; è sempre vicina a loro col pensiero e col cuore anche quando sono fisicamente lontani.

Ma tu, Maria, sei una Madre del tutto particolare: Dio ti ha concesso la possibilità di essere fisicamente vicina ad ognuno dei tuoi figli, dovunque essi si trovino.

Maria, 

dovunque siamo possiamo dunque essere con te, avvertire la tua presenza, possiamo darti la mano per lasciarci guidare, sorreggere...

Possiamo parlare con te e sentirti parlare!

Molte volte, specialmente in questi ultimi tempi, Dio ha concesso a Maria di farsi vedere anche visibilmente.

Così Ella è apparsa a Lourdes a Bernadette.

È apparsa a Fatima ai tre pastorelli...

E in questo tempo, ormai da molti anni, continua ad apparire ogni giorno ai giovani veggenti di Medjugorje, in Bosnia, che durante le prime apparizioni, era ancora territorio della Iugoslavia.

Quando Maria appare a qualcuno è sempre per donare “messaggi” per tutti. Ella viene a ricordarci il Vangelo che abbiamo dimenticato!

Il primo messaggio che Maria ci dona è questo: “Io sono la vostra Madre e sono con voi. Io sono vicina a tutti!”. Così più volte ci ha detto attraverso i veggenti di Medjugorje.

Da questa Presenza ogni altro “messaggio” riceve una forza straordinaria! I “messaggi” di Maria a Medjugorje sono tanti (e molti di voi già li conoscono), ma si possono riassumere tutti in questa parola: “Pregate!”.

“Io non ho nient’altro da dirvi che questo - più volte ci ha ripetuto - Pregate, pregate, pregate perché possiate avere pace e impariate ad amare!”

“Io vengo ad insegnarvi a pregare. Così capirete perché da tanto tempo io mi rivelo a voi”.

“Voi siete deboli nella Fede perché non pregate!”.

“Pregate col cuore. Non bastano le parole”.

“Abbiate un grande desiderio di Dio e di salvezza e troverete il tempo per la preghiera”.

“Io voglio portarvi ad una preghiera continua... Ma intanto cominciate a pregare come potete, ma pregate sempre di più, lasciandovi guidare dallo Spirito Santo”.

“Nella preghiera avrete la gioia più profonda e risolverete tutte le situazioni difficili e che vi sembrano impossibili”.

“Ma perché voi pregate? Per stare con Dio, per sentire Dio dentro di voi”.

“Dopo cinque minuti di preghiera deve succedere qualche cosa dentro di voi, se la fate bene”.

“Voi potete ricevere una grazia in un attimo, in dieci giorni, in dieci anni, in cento anni. Dipende da voi, dipende dalle disposizioni del vostro cuore”…

E insieme alla preghiera Maria ci esorta al digiuno. Preghiera e digiuno vanno di pari passo.

Pregare è sintonizzarci col Cielo, elevarci a Dio.

E per questo è necessario distaccarci dalla terra, digiunare dalle cose di questo mondo..., alleggerire il corpo...

Ora, come in ogni altro momento della nostra vita, possiamo comunicare con Maria, nostra Madre, purché lo desideriamo, raccogliendoci in profonda preghiera.

I veggenti di Medjugorje dicono di vedere la Madonna, di sentirla parlare e di parlare con Lei proprio così come avviene con una persona di questo mondo. Ma alcune volte la Madonna comunica con loro soltanto attraverso allocuzioni interiori.

Ebbene, queste “allocuzioni interiori” con Maria, nostra Madre, le possiamo avere tutti e sempre ogni volta che ci raccogliamo in vera preghiera. Possiamo parlare con Lei e ascoltare le sue parole!

Lasciamo ORA che la Madonna ci ripeta in cuore le parole della sua meravigliosa preghiera che abbiamo letto nel Vangelo, e sia Lei stessa a spiegarcene il profondo significato.

“L’anima mia magnifica il Signore”.

Maria ci invita a magnificare, a lodare, ad adorare e a cercare il Signore. Questo è il primo atteggiamento che dobbiamo assumere in preghiera, proprio come ci ha insegnato Gesù:

“Quando pregate, prima dite: Padre, io santifico e lodo il tuo Nome, desidero il tuo Regno, e che la tua volontà si compia nella mia vita”.

“Cercate prima di tutto Dio e il suo Regno, e tutto il resto vi sarà dato!”.

“E il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore.”

Se cerchiamo Dio, Lo troveremo. E Lui ci donerà la sua stessa Gioia. Esulteremo anche noi di gioia, sentendoci salvati!

“Perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata”

In preghiera sentiremo anche noi, come Maria, la nostra nullità, e sentiremo anche che Dio è tutto per noi. Questo perderci in Dio sarà la fonte della nostra beatitudine.

“Grandi cose ha fatto in me l’onnipotente e Santo è il suo nome”.

Quando, come Maria, ci saremo abbandonati a Dio, anche noi vedremo le sue meraviglie, le sue “cose grandi” nella nostra vita! 

“Di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono”.

In preghiera davanti a Dio riconosceremo i nostri peccati, e sperimenteremo la sua misericordia!

“Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili”.

Dio allora entrerà nella nostra vita come l’Onnipotente che rovescia le potenze: ogni potenza del male e del Maligno, e ci innalzerà a Sé...

“Ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote”.

Dio ci colmerà di beni, se noi ci presentiamo a Lui a mani vuote...

“Ha soccorso Israele suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza per sempre!”.

Allora vedremo realizzarsi in noi tutte le grandiose Promesse di Dio! E così sia, sempre!

Lc 1,39-56
(Assunzione della B.V. Maria, Anno C - 1980)

Maria, capolavoro di Dio

Maria canta le meraviglie di Dio nella stupenda preghiera del “Magnificat”, che ha intonato nella casa della sua cugina Elisabetta.

ha guardato l’umiltà (la nullità) della sua serva... 

ha fatto in me cose grandi...

ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi...

ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati... 

ha soccorso Israele... ricordandosi della sua misericordia”

Perciò, 

“la sua anima esulta in Dio che è il Signore, il suo Salvatore, l’Onnipotente e il Santo, Colui che è fedele alle sue promesse, fatte ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre”.

E oggi, dal Cielo, dove è stata assunta anche col suo corpo, Maria continua a cantarci lo stesso “Magnificat”.

Continua a dirci: “Tutto questo ha fatto in me il Signore; perché io ho creduto nell’adempimento delle sue parole” (Lc 1, 45); e mi sono abbandonata totalmente in Lui, dicendo: Avvenga di me quello che hai detto (Lc 1, 38).

Maria, nostra Madre, continua a dirci dal Cielo questa grandiosa verità, che riempirà di meraviglie anche la nostra vita: “Abbandonatevi a Dio con tutto il cuore. Credete e convertitevi a Lui: lasciatevi fare da Lui, e anche voi potrete cantare: - L’anima mia esulta in Dio... che ha fatto in me cose grandi! -

Per questo, conservate sempre nel vostro cuore le sue parole;

meditatele, pregatele e contemplatele; anche se sono parole che immensamente vi superano, che la vostra mente non è in grado di capire.

Io ho conservato nel mio cuore le cose di Dio che non capivo (cfr. Lc 2, 19.50), e le ho viste fiorire nella mia vita.

Così sarà anche per voi!

Ciò che il Signore ha fatto nella mia vita, lo farà anche per voi. Non dimenticate ciò che Lui disse:

Chiunque fa la volontà del Padre mio, questi è per me fratello, sorella e madre” (Mt 12, 50).

Maria: maestra di preghiera Ogni volta che Maria appare nel Vangelo, ci viene presentata sempre in preghiera:

Quando ha ricevuto l’annuncio dell’angelo, Maria era certamente in preghiera. Qui la sua preghiera è un dialogo serrato con Dio: un dialogo che termina con un atto di totale abbandono in Lui: “Ecco, sono la serva del Signore…
In casa di Elisabetta, Maria intona il “Magnificat”.

A Betlemme, vediamo Maria assorta in una preghiera silenziosa di contemplazione (cfr. Lc 2, 18-19).

Nel tempio, per la presentazione di Gesù o per la festa di Pasqua (quando Gesù aveva dodici anni), vediamo ancora Maria in preghiera.

A Cana di Galilea, Maria ci dona un esempio di preghiera semplice e fiduciosa: Ella dice a Gesù semplicemente: - Non hanno più vino - (Lc 2, 1ss).

Sotto la croce, Maria “stava” con immenso coraggio, immersa in una preghiera muta e dolorosa.

Dopo l’ascensione di Gesù “gli apostoli erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con Maria...” (At 1, 14).

Maria, nostra Madre, insegnaci la vera preghiera, che è, sì, un parlare con Dio, ma soprattutto un ascoltare Lui. Insegnaci la vera preghiera che si nutre della Parola di Dio, e si fa muto e silenzioso ascolto di questa Parola. Questa preghiera trasformerà la nostra vita!

Lc 1,39-56
(Assunzione della B.V. Maria, Anno B - 1982)

Luca, Capitolo 2

1In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 2Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. 3Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. 4Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di 

Davide. 5Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. 6Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. 8C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. 9Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, 10ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. 12Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». 13E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: 14«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». 15Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». 16Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. 17E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. 19Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. 20I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. 21Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo. 22Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – 23come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – 24e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. 25Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. 26Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 27Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, 28anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: 29«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, 30perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 31preparata da te davanti a tutti i popoli: 32luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». 33Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione 35– e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». 36C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, 37era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 38Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 39Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. 40Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. 41I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. 43Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 44Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 46Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. 47E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 48Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». 49Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». 50Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. 51Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 52E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 
Sì, io credo, Signore all’adempimento delle tue promesse

Prendendo in mano la Bibbia m’accorgo che essa non è che una serie ininterrotta di promesse grandiose, meravigliose che Dio fa all’uomo.

All’inizio (Genesi 3, 15) c’è la grande Promessa:

“Manderò un Salvatore!”.

Sul frontespizio del Vangelo (che è il cuore della Bibbia) c’è la realizzazione di questa Promessa:

“Oggi, è venuto per tutti il Salvatore!” (cfr. Lc 2, 11). E l’ultima parola con cui si chiude la Bibbia è:

“Sì, verrò presto! Amen”. (Ap 22, 20): è la grande Promessa che questo Salvatore, che ”rimane con noi, nascosto, tutti i giorni fino alla fine dei tempi”(cfr. Mt 28, 20), si mostrerà presto, svelato, nella sua gloria, a tutti gli uomini.

Tutta la Bibbia è Parola di Dio.

E ogni Parola di Dio non è che una Promessa:

una promessa di cose meravigliose, incredibili, impossibili, che Dio è pronto a realizzare nella nostra vita, a quest’unica condizione:

che noi crediamo all’adempimento di queste sue promesse.

Leggo nel vangelo di Luca che Elisabetta dice a Maria:

“Beata tu che hai creduto all’adempimento delle parole (delle promesse) del Signore” (Lc 1, 45).

Devo confessarvi, amici, che queste parole del Vangelo, che tante volte ho letto e riletto, mi si illuminano, oggi, di tanta luce che mi sembra di udirle per la prima volta.

Quando l’Angelo apparve a Maria per portarle l’incredibile Promessa di Dio: “Tu diventerai la Madre del Salvatore!”, ella disse:

“Ma com’è possibile?”. L’Angelo le disse: “Tutto è possibile a Dio!”. Allora Maria rispose : “Si compia in me questa Parola di Dio, questa sua Promessa!”.

 E nel medesimo istante in cui Maria disse:

“Credo all'adempimento di questa Promessa”, questa Promessa si è realizzata in lei: ha concepito nel suo grembo il Salvatore! La Parola incredibile di Dio si è incarnata in lei!

Ora io prendo in mano il Vangelo, che è l’adempimento di tutte le promesse di Dio.

M’accorgo che il Vangelo non è che una serie di incredibili, meravigliose promesse già compiute in Cristo Gesù (Egli sulla croce gridò: “Tutto è compiuto!” – Gv 19, 30).

Tutte queste promesse di Cristo, per realizzarsi nella mia vita, non aspettano altro che questo: che io dica:

Credo, Signore, all’adempimento in me di queste tue promesse!”.

Oggi, dunque, prendo in mano qualcuna delle promesse che Cristo mi ha fatto; me le scandisco con forza sulle labbra, nella mente e nel cuore. E voglio rispondere:

“Sì, Signore, io credo all’adempimento in me di queste tue promesse!”.

Ho bisogno di pace.

In questi giorni di Natale leggo nel Vangelo una formidabile promessa di pace: “Pace in terra agli uomini che Dio ama!” (Lc 2, 14). (E Dio ama tutti gli uomini!). “In terra!”. Dunque questa Pace è qui! È qui anche per me, anche per te, fratello!

È la stessa Pace di Dio che ci viene promessa!

Gesù, stendendo per noi il suo “Testamento”, ci dice:

“Vi lascio la mia pace!” (Gv 14, 27). Questa Pace può regnare su questa terra così insanguinata, può dimorare nel nostro cuore pur tormentato da tante lotte, purché noi diciamo: “Sì, Signore Gesù, io credo all’adempimento di questa tua incredibile Promessa!”.

Saremo tentati di dire: “ Ma non è possibile!”..

Eppure questa è Parola di Dio! È Promessa di Dio!

Dunque è Parola vera! Se crederemo all’adempimento di questa Parola, vedremo questa Pace impossibile nella nostra vita!

Così cerchiamo di fare con ogni altra promessa del Signore. Prendiamole in mano e scandiamocele in cuore finché non riusciamo a prestar loro almeno un minimo di fiducia! Ricordiamo quanto ci dice Gesù 

“Se avrete fede pari a un granellino di senapa, 

potrete spostare le montagne!” (Mt 17, 20).

- Ci sentiamo stanchi, oppressi? Ecco la Promessa del Signore:

“Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò!” (Mt 11, 28).

Siamo oppressi dalla paura? Ecco la Promessa del Signore:

“Coraggio, io sono con voi, non abbiate paura!” (Mt 14, 27).

- Ci sentiamo tormentati dal peso delle nostre colpe? Ecco la Promessa del Signore:

“Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati” (Mt 9, 2).

- Ci sentiamo tormentati da satana?

“Ecco - ci dice il Signore - nel mio Nome scaccerete i demoni!” (Mc 16, 17).

- Ci sentiamo poveri, afflitti, ammalati nel corpo o nello spirito! Ecco la Promessa del Signore (con cui ha riempito tutto il Vangelo):

“Io sono venuto a guarirvi, o a rendervi beati, felici, anche nella vostra afflizione!”.

- Ci sentiamo oppressi dalle nostre morti interiori, dalle nostre schiavitù, dalla nostra incapacità ad amare?

Ecco le promesse del Signore:

“Chi crede in me, è già passato dalla morte alla vita!” (Gv 5, 24). 

“Io vi farò liberi, e sarete liberi davvero!” (Gv 8, 36). 

“Rimanete nel mio amore... e io vi renderò capaci di amare e di amarvi a vicenda, come io stesso vi amo! Vi renderò capaci di amare anche i vostri nemici!”

“Chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi!” (Gv 14, 12).

“Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato!” (Gv 15, 7)....

Ma, amici, lasciamo che in questo momento sia il Signore stesso a metterci in mano una delle sue tante promesse.

Egli ci conosce e sa ciò di cui ora abbiamo maggiormente bisogno.

Egli è qui, ora, per salvarci; perché tutti noi siamo perduti.

E non ci chiede altro che questo: che ora noi diciamo:

“Credo, Signore, all’adempimento di questa tua Promessa!”.

Allora anche noi, come Maria, potremo esclamare; 

“L’anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore!” (Lc 1, 46).

Buon Natale così, oggi e sempre, per tutti noi!

Lc 2,1-20
(Natale del Signore; s. Messa della notte, Anno C - 1986)

Dio ci vuol salvare nella famiglia che ci ha donato

Oggi la Liturgia ci propone la S. Famiglia di Nàzaret, e ci mette sulle labbra questa preghiera:

“O Dio, nostro Padre che nella santa Famiglia ci hai dato un modello di vita, fa’ che nelle nostre famiglie fioriscano le stesse virtù e lo stesso amore...”.

Nella santa Famiglia di Nàzaret non sono certamente mancate difficoltà, prove, sofferenze d’ogni genere, ma in essa ha regnato sempre la pace più grande e l’amore più perfetto.

Qual è stato il segreto di tutto questo?

Maria e Giuseppe hanno affidato sempre tutti i loro problemi a Dio, abbandonati totalmente alla sua volontà.

Anche nelle nostre famiglie non mancano difficoltà e problemi (I problemi grandi che affliggono oggi la nostra società si ripercuotono in ogni nostra famiglia).

Ma il segreto per superarli in pace è sempre lo stesso: abbandonarsi a Dio, e mettere ogni nostra difficoltà nelle sue mani.

C’è il problema dell’educazione dei figli. Ma i figli non sono “proprietà” dei genitori; sono stati semplicemente “ affidati” a loro da Dio.

Allora , perché non affidarli a Dio?

Dio li conosce e li ama infinitamente di più di quanto li possiamo conoscere e amare noi!

Quando non ci riesce più di parlare loro di Dio, possiamo sempre parlare di loro con Dio!

C’è il problema della pace, della concordia, del mutuo amore. Ma ecco il segreto di tutto questo:

Gesù ci dice:

“Se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà!” (Mt 1, L8,19)

“Se due... “: sembra proprio che Gesù intenda parlare qui d’ogni coppia di sposi!... Poi aggiunge: “Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro!”.

“Due o tre...”: e qui sembra proprio che Gesù intenda parlare dei membri di una famiglia!

“Io sono in mezzo a…”.  ???????
Possiamo immaginare quale segreto di pace, d’amore c’è in questa presenza del Signore, consacrata fra le pareti della nostra casa?!

È allora che la nostra casa può diventare un tempio, e la nostra famiglia una vera Comunità, una piccola Chiesa!

Sì, la soluzione di ogni problema che può affliggere la nostra famiglia sta veramente in questa preghiera comunitaria e nell’ascolto della Parola di Dio.

San Paolo ci dice, a nome di Dio: “Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù!” (Fil 4,6-8).

Dio, già nell’Antico Testamento, ci diceva: “Questi precetti (queste parole) che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore; le ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai..., e le scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle porte” (Deut 6,4-9).

Benediciamo la famiglia che Dio ci ha donato.

Le persone con le quali siamo chiamati a vivere fra le pareti di casa nostra ce le ha consegnate Dio.

Questa è la famiglia che Dio ci ha donato!

Non sogniamone una migliore.

È questa la famiglia migliore, per noi!

È in questa famiglia che Dio ci vuol salvare!... Benediciamo, quindi, ‘in ogni momento tutti i membri della nostra famiglia.

C’è un potere meraviglioso, nascosto in queste nostre parole di benedizione!

Ce lo rivela la Scrittura:’

“Benedite, rispondete sempre benedicendo poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione!” (1Pt 3,9)

“Benedire” significa: rendere felice, portare del bene, della bontà a persone o situazioni, e cambiarle in meglio...

“Benedire” significa far scendere su di noi e su ciò che benediciamo la benedizione di Dio!

Forse noi abbiamo dimenticato questo grande potere ci benedire che Dio ci ha affidato.

Forse abbiamo, qualche volta, invocato la benedizione di Dio su di noi e sugli altri, ma Dio ci dice che anche noi dobbiamo pronunciare parole di benedizione.

Se non l’abbiamo mai fatto, facciamolo ora!

E vedremo delle trasformazioni meravigliose nelle persone e nelle cose che abbiamo benedetto!

La Pace di Dio sia sempre con tutti voi!
Lc 2,22-40
(Sacra Famiglia, Anno B - 1988)

Nel nome del Signore iniziamo questo nuovo anno
All’inizio di questo nuovo anno preghiamo col Salmista:

“Signore, 

insegnaci a contare i nostri giorni, 

e giungeremo alla sapienza del cuore” (Sal 90,12).

L’evangelista Luca ci dice:

“Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose

meditandole nel suo cuore” “ (Lc 2,19).

Fratelli, 

iniziamo questo primo giorno del nuovo anno mettendoci in cuore una Parola di Dio.

Questa Parola sarà la forza per il nostro cammino.

Dio ci parla in infiniti modi.

Oggi abbiamo intonato il Vangelo con queste parole tolte dalla Lettera agli Ebrei 1,1-2:

“Molte volte e in diversi modi Dio ha parlato ai nostri padri

per mezzo dei profeti;

oggi, invece parla a noi per mezzo del Figlio”.

Tutta la S. Scrittura è “Parola di Dio”, e il cuore della Scrittura è il Vangelo.

La Bibbia è la terra miracolosa di Dio in cui fiorisce ovunque la gioia, anche fra le spine.

Chi entra in questa terra scopre il formidabile segreto della pace e della felicità.

Questa Libro è il “Giornale di Dio” che ci racconta la storia di salvezza che Lui vuol fare con ciascuno di noi, oggi e sempre.

Ogni mattina, quindi, prima di leggere i giornali degli uomini, in cui sembra che soltanto il male faccia notizia, 

apriamo, pregando, questo “Giornale di Dio”. E faremo il “pieno” del coraggio, della pace, dell’ottimismo, della gioia di Dio, per la nostra traversata...

A me il Signore, in questo primo giorno dell’anno, ha regalato questa Parola:

“Non affannarti per il tuo domani.

Dio è tuo Padre e tu sei suo figlio.

Lui, che ha cura dei fiori del campo e degli uccelli del cielo, tanto più ha cura di te!

Cerca prima di tutto il regno di Dio e la sua giustizia, 

e tutto ciò che è necessario alla tua vita

ti sarà dato in aggiunta.

Non affannarti dunque per il domani...

A ciascun giorno basta la sua pena” (cfr. Mt 6,25-34).

“Non angustiatevi per nulla, 

ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, 

con preghiere, suppliche e ringraziamenti;

e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù” (Fil 4,6-7).

Oggi il Signore invita ciascuno di noi a benedire tutto e tutti, pronunciando queste parole:

“Ti benedica il Signore

e faccia brillare il suo volto su di te

e ti sia propizio.

Il Signore rivolga su di te il suo volto e ti conceda pace” (Nm 6,24-27).

Fratelli, 

c’è un grande potere dentro queste parole di benedizione!

il Signore ci dice:

“Io porrò il mio nome su ciò è su chi

voi avete benedetto”.

Questo significa che Dio renderà santo, buono, felice, prospero ciò e chi noi abbiamo benedetto nel suo Nome! E non solo, Dio ci promette anche che se noi benediciamo, riceveremo a nostra volta benedizione:

“Rispondete sempre benedicendo

anche a chi vi maledice;

poiché a questo siete stati chiamati

per avere in eredità la benedizione” (1Pt 3,9).

Benediciamo dunque, ora, anche le cose e le persone che ci sono avverse; benediciamole nel Signore.

E riceveremo benedizioni non solo dal Signore, ma anche da ciò e da chi abbiamo benedetto!

Sì, perché ciò che noi abbiamo benedetto (cose, avvenimenti, persone) non ha più il potere di farci del male!

Iniziamo così, nel Nome del Signore, questo nuovo anno!

E sarà comunque per noi un anno felice!

Lc 2,16-21
(Solennità di Maria Ss. Madre di Dio, anno C – 1 Genn. 1989)
Luca, Capitolo 3

1Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilene, 2sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. 3Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, 4com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: 
Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! 5Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. 6Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! 7Alle folle che andavano a farsi battezzare da lui, Giovanni diceva: «Razza di vipere, chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? 8Fate dunque frutti degni della conversione e non cominciate a dire fra voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. 9Anzi, già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco». 10Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». 11Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». 12Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». 13Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». 14Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». 15Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, 16Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 17Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». 18Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo. 19Ma il tetrarca Erode, rimproverato da lui a causa di Erodìade, moglie di suo fratello, e per tutte le malvagità che aveva commesso, 20aggiunse alle altre anche questa: fece rinchiudere Giovanni in prigione. 21Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì 22e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento». 23Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, 24figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, 25figlio di Mattatia, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, 26figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, 27figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, 28figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, 29figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, 30figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, 31figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di Davide, 32figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naassòn, 33figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, 34figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, 35figlio di Seruc, figlio di Ragàu, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, 36figlio di Cainam, figlio di Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, 37figlio di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Maleleèl, figlio di Cainam, 38figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio. 
Volgiamo lo sguardo sul Signore che viene

“Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri” (Lc 3,4).

Fratelli, 

per essere felici, salvati, in un primo momento, pensiamo che ci manchi solo qualcosa.

In realtà ci manca Qualcuno: Gesù che è l’unico nostro Salvatore.

Questa è la promessa: “Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio” (Lc 3,6).

Questa salvezza ha un volto, un Nome: Gesù: “Dio che salva!”.

“Non esiste altro Nome sotto il cielo per mezzo del quale gli uomini possono essere salvati” (At 4,12).

Essere salvati significa essere guariti.

Le malattie che ci affliggono nell’anima e nel corpo sono causate da un male profondo che è dentro ciascuno di noi: il nostro peccato.

Gesù è venuto, prima di tutto, a liberarci da questo male.

Giovanni Battista, il Precursore, ci preannuncia questa liberazione:

“Egli percorse tutta la regione del Giordano predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati”
Gesù ci ha guariti togliendoci tutti questi mali, facendoli suoi: “Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità.

Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti” (Is 53,5).

Deponiamo dunque ora fra le sue mani ogni nostra malattia dello spirito, dell’anima e del corpo, confidando, senza dubitare, nel suo amore e nella sua onnipotenza; e vedremo scendere in ogni nostra sofferenza la sua Salvezza!

Vedremo ogni nostra sofferenza trasformarsi in una straordinaria benedizione di Dio!

Il nostro unico impegno ora è quello di tener fisso il nostro sguardo su di Lui.

“Guardate a Lui e sarete raggianti” (Sal 34,6).

“Raddrizzare i sentieri del Signore, colmarne gli avvallamenti e spianarne le alture”, per noi ora significa principalmente questo: puntare, con tutte le nostre forze, gli occhi della nostra mente e del nostro cuore sul Signore che viene a guarirci, dimenticando noi stessi, i nostri mali.

Molte volte nelle nostre preghiere non approdiamo all’incontro con Gesù che ci guarisce proprio perché non vogliamo e non ci sforziamo di distogliere la nostra mente dai nostri guai.

È proprio per questo che ci rimaniamo ancora dentro! Finché continuiamo a pensare ai nostri mali, la porta del nostro cuore è ancora chiusa al Signore che chiede di entrare, per fare festa con noi (cfr. Ap 3,20).

Oggi Dio ci dice, per bocca del profeta Baruc (prima lettura): “Sorgi… e guarda verso oriente” (Bar 5,5).

Non ripieghiamoci, dunque, su ciò che è accaduto, ma puntiamo lo sguardo verso oriente: sulla luce che sta per nascere e che viene ad illuminare la nostra vita. Questa Luce è il Signore Gesù!

Egli vuol venire ora a guarirci dai nostri peccati, dalle nostre tristezze, dalle nostre paure, dalle nostre disperazioni, e anche dalle nostre malattie fisiche.

Sì, anche dalle nostre malattie fisiche!

Non ha Egli forse guarito anche i corpi?

Leggiamo nel vangelo di Matteo (Mt 8,16-17): “Portarono a Gesù molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i malati, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie”.

La sua opera di guarigione continuerà fino alla fine dei tempi per tutti gli uomini che credono in Lui, 

Gridiamogli:

- Signore Gesù, sono peccatore. E perciò sono cieco, sordo, muto, paralitico... Sono malato nell’anima e nel corpo.

Abbi pietà di me! -.

Egli verrà, e ci guarirà.

Così oggi “potremo vedere la sua Salvezza”.

Lc 3,1-6
(II Domenica d’Avvento, Anno C – 1989)

Rallegriamoci sempre nel Signore

Giovanni Battista diceva: “Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri...” (Lc 3,4).

Le folle allora chiedono: “Che cosa dobbiamo fare?”.

Giovanni risponde:

“Aprite il vostro cuore ad opere di giustizia e di carità: Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha...”.

Ai pubblicani e ai soldati dice: “Non mancate di giustizia verso nessuno... Contentatevi di ciò che avete”.

In fondo Giovanni ci esorta a liberarci dalla bramosia e dalla sete di possedere e di dominare, 

per non essere posseduti dai nostri beni e divorati dalle nostre avidità...

Ci invita ad amare: a ristabilire rapporti veri con coloro che ci circondano...

Ma poi aggiunge:

“Io vi battezzo solo con acqua; ma viene uno… che vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco” (Lc 3,16).
Sì, l’acqua ci purifica solo esteriormente, ma lo Spirito Santo e il fuoco compiranno in noi una purificazione totale e profonda!

Il male è dentro di noi, la radice di tutte le ingiustizie nel nostro cuore.

Per bruciare questo male e questa cattiva radice occorre una nuova nascita, un altro battesimo, è necessario che venga Qualcuno a cambiarci il cuore: c’è bisogno di una Pentecoste!

Questa è la “lieta notizia” che Giovanni annunciava: “Colui che viene a “battezzarvi in Spirito Santo e fuoco” è già in mezzo a voi, anche se ancora non lo conoscete (Gv 1,26).

Fratelli, 

mentre ci sforziamo di aprirci all’amore verso il prossimo, cerchiamo soprattutto di aprire il cuore a Colui che viene a donarci la possibilità di amare.

L’amore è vita.

Il non-amore è morte.

Gesù è Colui che ci trae fuori dalla nostra morte: è Lui il nostro unico Salvatore!

San Paolo oggi ci dice: “Non angustiatevi per nulla, ma in ogni vostra necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù” (Fil 4,6-7).

Ecco, fratelli, ciò che ora possiamo e dobbiamo fare: esporre a Dio le nostre necessità... e prima di tutto questa nostra incapacità di amare e quindi di vivere e di essere felici.

Preghiamo:

Signore Gesù, guariscici il cuore, liberaci dalla tristezza del nostro egoismo!

Invadi con la tua Pace, il tuo Amore, la tua Gioia il nostro cuore e i nostri pensieri.

Così, solo così, potremo sperimentare ciò che ancora San Paolo ci dice:

“Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi.

La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino!” (Fil 4,4-5).

Sì, il Signore Gesù ci vuole felici, sempre felici!

Ci vuole felici nell’amore.

Questa è la nostra “carta d’identità” di cristiani!

Da questo il mondo conoscerà che noi siamo suoi discepoli, e che Lui è il Signore!

Lc 3,10-18
(III Domenica d’Avvento, anno C – 1989)

Gesù ci immerge nello Spirito Santo
Chi si faceva battezzare da Giovanni si lasciava immergere da lui nelle acque del Giordano.

Ma Giovanni diceva al popolo:

“Colui che verrà dopo di me

vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco”, cioè:

vi immergerà nello Spirito di Dio, che sarà per voi come un fuoco!

Gesù infatti, poco prima di ascendere al cielo, dirà:

“Giovanni vi ha battezzato con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo, fra non molti giorni” (Atti 1,5).

Di questo Battesimo ne parlerà fin dall’inizio con il vecchio dottore della legge Nicodemo, dicendo:

“In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, 

non può entrare nel regno di Dio” (Gv 3,5).

E parlando di questo Battesimo lo paragonerà al fuoco:

“Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!” (Lc 12,49).

Questo Battesimo “in Spirito Santo e fuoco” avvenne nel giorno di Pentecoste:

“Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatté gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano.

Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro;

ed essi furono tutti pieni di Spirito santo” (Atti 2,1-4)

Fu una vera “immersione” nello Spirito Santo! Lo Spirito Santo “riempì tutta la casa, 

i discepoli furono “pieni” di Spirito Santo, come di fuoco!

Lo Spirito Santo, come fuoco, bruciò la loro vecchia natura, e diventarono come “nuove creature”, pieni della potenza, della luce, del coraggio, della gioia, dell’amore... di Dio!

Questo Battesimo nello Spirito fu per loro veramente una “nuova nascita”, che li fece entrate in una nuova dimensione: lo Spirito Santo si era impossessato di loro:

della loro mente, della loro volontà, del loro cuore... del loro corpo.

Fratelli, 

ora il Signore Gesù vuole “battezzare nel suo Spirito” anche ciascuno di noi.

E per questo, come ai suoi primi discepoli, non ci chiede altro che lo attendiamo, in preghiera.

“Gesù ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere che si adempisse la promessa...” (Atti 1,4).

Ed essi restarono in preghiera per molti giorni:

“Ritornarono a Gerusalemme... Salirono al piano superiore dove abitavano... E tutti erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù” (Atti 1,12-14).

Leggendo il libro degli “Atti degli Apostoli” vediamo che in tutte le irruzioni dello Spirito c’è sempre prima la preghiera, c’è sempre l’identico ritornello: “mentre erano in preghiera...” o “dopo” o “perché” avevano pregato.

Oggi leggiamo nel Vangelo che anche Gesù “stava in preghiera” mentre “il cielo si aprì e scese su di lui lo Spirito Santo” (Lc 3,21s).

Sì, mettiamoci ora in preghiera, e diciamo:

“Padre, 

manda su di noi ora il Tuo Spirito!”.

Preghiamo con la certezza che lo Spirito Santo scenderà ora su di noi!

Gesù ci ha detto:

“Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto...

Se voi, 

cattivi come siete

sapete dare cose buone ai vostri figli, 

quanto più

il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo

a coloro che glielo chiedono” (Lc 11,13).

Sì, fratelli, invochiamo ora con forza su di noi lo Spirito Santo, e vedremo anche noi “il cielo aprirsi e scendere lo Spirito”, che ci attesterà

“che Dio è nostro Padre e noi siamo suoi figli” (Gal 1,4-6) 

e che “Gesù è il Signore e nostro Salvatore!”:

“Nessuno può dire ‘Gesù è Signore’
se non sotto l’azione dello spirito Santo” (1Cor 12,3).

Sapremo così personalmente che cosa significhi “essere battezzati in Spirito Santo e fuoco!”.

Insieme continuiamo con questa preghiera tratta dalla Liturgia:

“Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. 

Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori. 

Consolatore perfetto; ospite dolce dell’anima, dolcissimo sollievo.

Nella fatica, riposo, nella calura, riparo, nel pianto, conforto.

O luce beatissima, invadi nell’intimo il cuore dei tuoi fedeli.

Senza la tua forza, nulla è nell’uomo, nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina. 

Piega ciò che è rigido scalda ciò che è gelido, drizza ciò ch’è sviato.

Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi santi doni.

Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna”.

Lc 3,15-16.21-22
(Festa del Battesimo del Signore, Anno C – 1989)

Luca, Capitolo 4

1Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, 2per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. 3Allora il diavolo gli disse: 

«Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». 4Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». 5Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra 6e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. 7Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». 8Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». 9Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; 10sta scritto infatti: 
Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; 
11e anche: 
Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». 12Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». 13Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato. 14Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. 15Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. 16Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. 17Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: 18Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, 19a proclamare l’anno di grazia del Signore. 20Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. 21Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 22Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». 23Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». 24Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 25Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. 27C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». 28All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. 29Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. 30Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 31Poi scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. 32Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. 33Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: 34«Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». 35Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. 36Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». 37E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante. 38Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. 39Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. 40Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. 41Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo. 42Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. 43Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». 44E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea. 
Vittoriosi nella lotta contro satana

Fratelli, 

tutti noi siamo impegnati in una lotta contro i nemici della nostra salvezza, che sono “la carne, il mondo e satana”.

Fra questi, il nemico più terribile e potente è satana, anche se molte volte non ce ne rendiamo conto, perché satana è un nemico intelligentissimo che cerca di agire nel nascondimento.

Satana si mimetizza al punto da farci credere che non esista.

Molti infatti oggi dicono che satana non c’è, che è un frutto della nostra fantasia!

Eppure, basta aprire la Bibbia per trovare questo spirito maligno in azione: è lui che, sotto l’aspetto di serpente, tenta e inganna i nostri progenitori (Gen 3).

Basta aprire il Vangelo per scoprire la presenza di satana:

Gesù si scontra fin dall’inizio con lui.

Oggi vediamo Gesù impegnato, nel deserto, impegnato in un serrato duello con satana.

Gesù, il nostro Dio fatto uomo, che “ha assunto su di sé tutte le nostre infermità”, ha voluto, misteriosamente, anche assumere tutte le nostre “tentazioni”.

L’evangelista Luca ci racconta tre tentazioni subite da Gesù (quella del pane, del potere, del trionfalismo), ma poi ci dice che “satana s’allontanò da Lui solo dopo aver esaurito ogni specie di tentazione”.

Sì, ecco la grande Lieta Notizia che ci viene oggi dal Vangelo:

il nostro Dio ha voluto Lui stesso subire su di sé tutte le nostre lotte che dobbiamo sostenere contro satana, per vincerle con la sua onnipotenza.

Ora noi non abbiamo più alcun motivo di temere satana, perché c’è chi l’ha vinto, detronizzato, esorcizzato per tutti noi!

Il nostro unico compito nella lotta contro satana è di metterci dalla parte di Gesù.

San Pietro ci scrive:

“Il vostro nemico, il diavolo, vi circuisce continuamente come leone ruggente in cerca di chi divorare. Resistetegli saldi nella fede in Cristo” (1Pt 6,9).
Sì, il nostro compito non è quello di andare all’attacco contro satana (nessuno di noi potrebbe vincerlo, perché lui è molto più forte di noi), ma quello di stare davanti a lui fermi e saldi nella fede in Colui che ha il potere di vincerlo.

Allora questa è la nostra preghiera, insegnataci da Gesù:

“Padre, nel Nome di Gesù, difendici da ogni tentazione e liberaci dal Maligno!”.

Ma poi possiamo e dobbiamo rivolgerci a satana

e comandargli di allontanarsi da noi e dai nostri fratelli, nel Nome di Gesù.

Sì, Gesù ci ha dato questo potere!

E ci ha comandato di esercitarlo.

Inviando i suoi Apostoli a predicare il Vangelo disse loro:

“Andate... guarite gli infermi e liberate gli ossessi.

Io vi ho dato il potere di scacciare gli spiriti immondi” (Mt 10,1). Quando mandò i settantadue discepoli disse loro:

“Ecco, vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e su ogni potenza del nemico” (Lc 10,19).

Più tardi Gesù afferma chiaramente che questo potere e autorità su satana e su tutti i demoni

è estesa a tutti i credenti:

“Questi sono i segni che accompagneranno coloro che credono:

nel mio Nome scacceranno i demoni...” (Mc 16,17ss).

Perché, dunque, non ci rivolgiamo ora a satana e a tutti i demoni che ci tormentano e inquinano il mondo per cacciarli con il potere e l’autorità che ci è stata conferita su di loro da Gesù?

Sì, diciamo ora a satana:

“Nel Nome di Gesù io ti ordino di allontanarti!”.

Queste semplici parole pronunciò San Paolo

contro satana che aveva preso possesso della “schiava indovina”. Ed ella all’istante fu liberata (cfr. At 16,16-18).

Sì, tutti noi possiamo e dobbiamo continuamente esorcizzarci ed esorcizzare i nostri fratelli con queste semplici parole pronunciate con fede.

E sperimenteremo e vedremo meravigliose liberazioni, frutto dell’onnipotenza misericordiosa del Signore.

Non dimentichiamo ciò che oggi San Paolo

ci scrive nella sua Lettera:

“Se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo!”

Diciamo dunque ora:

“lo credo, Gesù; che Tu sei il Signore! 

Davanti a Te si inginocchiano tutte le potenze del cielo, della terra e dell’inferno!”.

Tu sei la mia Vittoria, 

la mia Liberazione!

Lc 4,1-13
(I Domenica di Quaresima, Anno C – 1989) 

Una stupenda “liturgia della Parola”

Gesù, nella sinagoga di Nàzaret, apre e legge la Scrittura (il passo del profeta Isaia: Is 61,1-2), celebrando coi suoi compaesani una stupenda Liturgia della Parola.

Dopo aver letto, si siede e dice, fra lo stupore di tutti:

“Oggi si è adempiuta questa Scrittura

che voi avete udita con i vostri orecchi”, 

Fratelli, 

Ogni nostra Liturgia della Parola si chiude, deve sempre chiudersi con queste parole di Gesù:

“Oggi (ora) si compie (s’avvera) per noi

ciò che la Parola di Dio ci ha detto!”.

Sì, perché ogni Parola di Dio diventa un fatto, un avvenimento! Dio non parla mai a vuoto:

tutto ciò che dice si realizza...

Ogni Parola di Dio (e tutta la Bibbia è “Parola di Dio”) contiene per noi formidabili promesse di salvezza.

E il Vangelo, che è il cuore della Bibbia, è la realizzazione di tutte queste promesse.

Tutte le Parale di Dio

si sono realizzate in Gesù: “la Parola di Dio Incarnata”.

Oggi le parole che Gesù ci rivolge e che vuole avverare in ciascuno di noi sono queste:

“Lo Spirito del Signore è sopra di me;

per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato

per annunziare ai poveri un lieto messaggio, 

per proclamare ai prigionieri la liberazione 

e ai ciechi la vista;

per rimettere in libertà gli oppressi, 

e per predicare un anno di grazia del Signore”.

Ci sentiamo ora poveri, prigionieri, ciechi, oppressi, condannati?

(“Basta essere uomo per essere un povero uomo!”, dice Mazzolari). Gesù promette di donarci ora

la Sua Gioia, la Sua Liberazione, la Sua Luce, la Sua Libertà... 

la Sua Salvezza gratuita!

Ci chiede, per questo, soltanto di accogliere e di conservare in cuore queste sue parole, 

così come la terra accoglie e conserva un seme. Egli ci dice:

“Se rimanete in me

e rimangono in voi le mie parole, 

chiedete quel che volete, 

e vi sarà dato” (Gv 14,7).

“Se rimarrete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità

e la verità vi farà liberi” (Gv 8,31-32).

Soltanto la nostra “ infedeltà “, cioè la nostra mancanza di fiducia, di fede può bloccare in noi l’onnipotenza della Sua Parola.

Che cosa dobbiamo fare se ora percepiamo di non aver fede? 

Come possiamo ottenere la fede?

Ricordiamoci che Gesù è l’autore e l’agente della nostra fede.

Egli dà la fede come un dono del Suo Spirito.

La fede proviene dall’udire la Sua Parola nel nostro cuore.

Se non abbiamo fede, la prima cosa da fare è

- confessare a. Gesù il nostro peccato di incredulità, 

e lasciare che Egli ci perdoni ed elimini completamente

la nostra incredulità, 

DiciamoGli come disse il padre del ragazzo epilettico:

“Gesù, io credo, aiutami nella mia incredulità!” (Mc 9,24). La fede incomincia in noi quando confessiamo umilmente di non credere.

Poi chiediamo il dono della fede da parte dello Spirito Santo.

E, infine, ripetiamoci con le labbra e con la mente le Parole del Signore, scandendole sillaba per sillaba, chiedendo allo Spirito Santo di rivelare al nostro cuore la loro verità e potenza di salvezza.

Ricordiamoci che “salvezza” significa per noi una cosa molto concreta: significa “ guarigione” da tutte le malattie che ci opprimono nello spirito e nel corpo.

Convinciamoci profondamente che volontà del Signore è guarirci.

Egli infatti ha guarito tutti quelli che ricorrevano a Lui con fede.

Ad essi Gesù diceva:

“Ti sia fatto come hai creduto!”.

Il lebbroso Gli disse:

“Signore, se vuoi, tu puoi guarirmi”.

E Gesù disse:

“Lo voglio, sii sanato” (Mt 8,2-3).

Ricordiamoci anche

che Gesù ci ha già salvati e guariti duemila anni fa, “prendendo su di sé tutte le nostre infermità” (Is 53,4; Mt 8,17).

Noi dobbiamo soltanto usufruire, con fede, di questa salvezza e guarigione, donataci da Cristo, gratuitamente, col suo spargimento di sangue sulla croce. “Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia” (Gv 1,16).

Lc  4,14-21
(III Domenica del tempo ordinario, Anno C – 1989)

Un Gesù diverso e sempre da scoprire
Gesù, poco dopo aver iniziato il suo ministero pubblico predicando l’avvento del Regno di Dio e compiendo miracoli, ritorna a Nàzaret per evangelizzare i suoi compaesani e donare anche a loro la potenza dei suoi miracoli.

Nella sinagoga del paese si presenta a loro come il Messia - Salvatore atteso da secoli, e dice:

“Oggi

io sono venuto a liberarvi da ogni vostra prigionia

e oppressione, 

a guarirvi da ogni vostra infermità, 

a donarvi gratuitamente la salvezza!”.

Ma i nazaretani non credono in Lui, anzi, 

giungono - fino al punto di volerlo uccidere.

L’evangelista Marco dice che Gesù “ si meravigliava di quella

loro incredulità” e che a Nàzaret “non poté operare nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi ammalati e li guarì” (Mc 6,5-6).

Questo episodio di Nàzaret è un grande messaggio per noi.

Cerchiamo di capire.

Perché i nazaretani non hanno creduto?

Il motivo sta in quelle parole che loro dicevano:

“Non è forse Lui il figlio di Giuseppe?”, 

e nelle parole dette da Gesù:

“Nessun profeta è bene accetto in patria”.

I nazaretani credevano di conoscere fin troppo bene Gesù. Ed è stato proprio per questo che non l’hanno riconosciuto!

Gesù ora è qui in mezzo a noi, 

e ci rivolge le stesse parole che rivolse quel giorno ai suoi compaesani:

“Oggi io sono qui per guarirvi…”.

Forse anche noi ora abbiamo le stesse difficoltà a credere in Lui: quelle stesse che avevano i nazaretani.

Essi per trent’anni avevano conosciuto un Gesù, loro familiare, 

che non aveva compiuto nessun miracolo: aveva vissuto in mezzo a loro semplicemente come “il figlio del carpentiere Giuseppe”;

Si erano abituati a quel Gesù...

Ora riesce loro difficile accettare e riconoscere un Gesù improvvisamente diverso, un Gesù nuovo, che opera miracoli....

Fratelli, forse anche noi ci siamo abituati da troppo tempo

ad un Gesù senza miracoli

(e non perché Lui non abbia voluto compierli, ma solo perché noi glielo abbiamo impedito con la nostra incredulità!).

Non ci siamo mai lasciati guarire da Gesù nell’anima e nel corpo.

E ora ci riesce difficile credere che Lui oggi

ci voglia e ci possa guarire.

- Da tanto tempo abbiamo frequentato la chiesa, pregato, ricevuto Sacramenti

senza che accadesse nulla di grande, di prodigioso nella nostra vita.

E ora ci riesce difficile credere che oggi, proprio oggi tutto questo possa accadere.

- Da tanto tempo abbiamo ascoltato la Parola di Dio senza che questa s’avverasse in un fatto salvante per la nostra vita.

E ora ci riesce difficile credere che ora questo possa avverarsi...

(Ci dice San Paolo: “Il Regno di Dio non consiste in parole, ma in potenza” (1Cor 4,20).

Forse abbiamo pregato e adorato solo un Gesù del passato, o magari anche un Gesù “incelato” che ritornerà alla fine dei tempi.

Ed ora ci riesce difficile accogliere un Gesù che è anche presente e operante nella nostra vita…

un Gesù che non solo “ha guarito”, ma che continua a “guarire oggi”…

Fratelli, oggi la pagina del Vangelo ci invita a scoprire

un Gesù improvvisamente diverso e nuovo (Gesù è sempre nuovo: sempre da scoprire.

Non esiste e non esiterà mai un Gesù già conosciuto).

Presentiamoci oggi davanti a Gesù e alla Sua Parola come se fosse la prima volta che Lo incontriamo e Lo ascoltiamo.

Forse è oggi

che Gesù potrà finalmente donarci

i prodigi

che da sempre avrebbe voluto donarci, 

e “ non ha potuto”, proprio

“per la nostra incredulità”!

Signore Gesù, 

perdona il nostro peccato di incredulità. Noi desideriamo credere in Te, 

ma Tu vieni in aiuto alla nostra debolezza!

Lc 4,21-30
(IV Domenica del tempo ordinario, anno C – 1989)

Luca, Capitolo 5

1Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Genèsaret, 2vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 3Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. 4Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». 5Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». 6Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. 7Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. 8Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». 9Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; 10così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». 11E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 12Mentre Gesù si trovava in una città, ecco, un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò dinanzi, pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». 13Gesù tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii purificato!». E immediatamente la lebbra scomparve da lui. 14Gli ordinò di non dirlo a nessuno: «Va’ invece a mostrarti al sacerdote e fa’ l’offerta per la tua purificazione, come Mosè ha prescritto, a testimonianza per loro». 15Di lui si parlava sempre di più, e folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro malattie. 16Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare. 17Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. 18Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. 19Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. 20Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». 21Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». 22Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? 23Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? 24Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». 25Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. 26Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose». 27Dopo questo egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». 28Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. 29Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente, che erano con loro a tavola. 30I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 31Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; 32io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano». 33Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». 34Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? 35Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». 36Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. 37E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. 38Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. 39Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”». 
Sulla tua parola, getterò le reti
Una rete vuota di pesci. Simon Pietro, dopo aver pescato coi suoi amici tutta la notte, si trova con la rete completamente vuota di pesci.

Fratelli, forse anche noi ora possiamo trovarci con le reti vuote o quasi vuote... Alla nostra vita manca sempre qualcosa perché sia pie​namente felice. In un primo momento pensiamo che manchi solo qualcosa; più tardi ci accorgiamo che manca Qualcuno: Colui che ci ha detto: 

“lo sono venuto perché abbiate la vita, e l’abbiate in abbondanza” (Gv 10,10).

“Perché abbiate in voi la pienezza della mia gioia” (Gv 17,13).

Gesù è andato ad incontrare Pietro proprio in quel momento di delusione, di insuccesso...

Ogni nostro insuccesso, ogni dolore, ogni fallimento, ogni peccato (che fra gli insuccessi è il più doloroso), può diventare Grazia di Dio, incontro vivo con Lui, se, come Pietro, avremo il coraggio di dire:

“Signore, sulla tua parola getterò di nuovo le reti”.

Una rete ricolma di pesci.

“Presero una tale quantità di pesci che le reti quasi si rompevano

Pietro aveva confessato umilmente a Gesù il suo insuccesso: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla”.

Facciamo ora altrettanto anche noi, e diciamogli:

Signore Gesù, abbiamo sperato, e siamo rimasti delusi; abbiamo cercato e non abbiamo trovato; abbiamo lottato, e non abbiamo vinto... Ora ci troviamo a mani vuote!

Pietro, nella sua prima lettera, ci scrive: “Gettate in Dio ogni vostra preoccupazione, ed egli avrà cura di voi” (5,7).

Questa grande lezione di vita egli l’ha imparata quel giorno.

E ora, come Pietro, diciamo:

Signore Gesù, Nel Tuo Nome e sulla Tua Parola riprendiamo il nostro cammino. 

Con Te, solo con Te la nostra vita può avere successo.

Ce l’hai detto chiaramente tante volte nel tuo Vangelo: “Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete fare nulla” (Gv 15,5).

“Cercate Me, prima di tutto, e poi tutto il resto che è necessario alla vostra vita vi sarà dato in aggiunta e in abbondanza” (cfr. Mt 6,33).

Sì, fratelli, per avere il coraggio di rimettere la nostra vita totalmente nelle mani del Signore, bisogna ascoltare e tenere in cuore queste sue parole. Pietro quel giorno ha avuto quel coraggio perché aveva ascoltato le parole del Signore.

“Gesù - dice Luca - era presso il lago di Genèsaret e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio...”
Anche Pietro aveva ascoltato, e forse con più attenzione degli altri. Gesù gli aveva chiesto la barca per parlare da quella cattedra improvvisata alla folla seduta sulla spiaggia. Pietro aveva lasciato da parte il suo lavoro (“stava lavando le reti”), e si era seduto accanto a Gesù.

Sì, è solo dall’ascolto della Parola del Signore che nasce in noi la fede - ci dice San Paolo (cfr. Rm 10,16-17).

Ora se anche noi vogliamo vedere le meraviglie e i prodigi del Signore nella nostra vita, non abbiamo altro da fare che metterci in ascolto del Signore.

“Da un fallimento, umilmente confessato, - scrive un profeta dei nostri tempi: P. Mazzolari - nasce, insieme a una minore sicurezza nelle nostre forze, la volontà di rivedere i nostri metodi e un abbandono più fiducioso nel Signore per la fatica che va subito ripresa. Forse è venuta l’ora che bisogna ricominciare da capo, al largo stavolta, e nel solo Nome di Cristo”.

Signore, 

perdonaci ancora una volta il nostro peccato di incredulità! Aumenta la nostra Fede!

Lc 5,1-11
 (V Domenica del tempo ordinario, Anno C – 1989)
Luca, Capitolo 6
1Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. 2Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». 3Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? 4Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». 5E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato». 

6Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. 7Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. 8Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. 9Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». 10E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. 11Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù. 12In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. 13Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: 14Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, 15Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; 16Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. 17Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, 18che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. 19Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti. 20Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: 
«Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. 21Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. 22Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. 23Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. 24Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. 25Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. 26Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti. 27Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, 28benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. 29A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. 30Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. 31E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. 32Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. 33E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. 34E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. 35Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. 36Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. 37Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. 38Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio». 39Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? 40Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. 41Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? 42Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. 43Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. 44Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. 45L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. 46Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? 47Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: 48è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. 49Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande». 
Adesso, beati
Beati, Beati, Beati!

Ma quando, Signore?

Oggi, adesso, subito!

E proprio quando siete poveri, affamati, piangenti, 

perseguitati...

Ma come è possibile questo, Signore?

“Non sono io forse il Dio dell’impossibile?

Tenetevi stretti a Me. State uniti a Me, come tralci alla vite... (Gv 15).

Tenete dentro alla mente e soprattutto dentro al cuore queste mie parole, e vedrete che diventeranno ben presto reali per voi..

Allora e solo allora capirete!

Io vi voglio così: dei crocifissi risorti, così come sono io ora e per sempre in mezzo a voi:

Crocifisso, sì, ma Risorto!

Voi dovete essere la mia immagine nel mondo.

Se siete solo dei crocifissi, voi non testimoniate nulla

di me, così come io non sarei nulla per voi se fossi solo un crocifisso...

Dovete mostrare al mondo la mia Gioia in voi, soprattutto nel dolore: questo è il miracolo che io voglio operare in voi a motivo della vostra fede in me:

il miracolo vero, il più grande, di cui tutti gli altri non sono che un “ segno” “ un anticipo”...

Ricordate: questo è il miracolo che voi potete pretendere da me, in ogni istante.

E in cambio di questo. io non pretendo nulla da voi se non la vostra povertà, la vostra afflizione inevitabile, poste fra le mie mani...

Capite? Se siete poveri, afflitti, affamati, perseguitati, cosa potete darmi se non la vostra Fede?

Ricordate che anche il vostro peccato fa parte della vostra povertà, afflizione. E come!

Allora, per donarvi la mia Gioia. vi chiedo soltanto che voi

poniate nelle mie mani i vostri peccati, con fiducia;

e subito ricomincerà la festa!

Adesso capite che se non possedete questa mia Gioia, è solo perché non volete fidarvi di me!

Io ho imbandito davanti a voi una Mensa, e voi vi ostinate davanti ad essa a voler morire di fame!

Ricordate: Io: il vostro Dio, sono la Gioia.

Voglio che voi assomigliate a me.

Io vi voglio felici ora, adesso, subito: felici sempre, nonostante tutto: felici anche nel dolore.

Di questa felicità io vi ho fatto un dono (“Vi lascio la mia pace” - Gv 14,27) é un comandamento (“Quando sarete perseguitati, oppressi, proprio in quei giorno rallegratevi ed esultate!” Lc 6,23).

Amici, 

ogni giorno io cerco di addentrarmi, con animo di povero (di fanciullo) nella Terra sconfinata e meravigliosa del Vangelo.

Vado per ritrovare questa Felicità.

E vi testimonio, davanti a Dio, che molte volte l’ho trovata.

Ma questa Felicità anche nel dolore è come l’acqua purissima

di una sorgente che ci disseta; non basta berne una volta per sempre: alla sorgente bisogna sempre ritornare, perché ogni giorno si rinnova la nostra sete...

Cerco di conservarmi in cuore, ogni giorno una Parola del Signore (ogni sua Parola contiene il segreto della Felicità!);

e attendo che mi regali il suo frutto...

Io ho imparato a misurarmi continuamente su questa Felicità, soprattutto nei momenti del dolore; la tengo continuamente sotto controllo, perché essa è il metro infallibile, il termometro inesorabile della mia Fede, del mio Amore, della mia fedeltà al Vangelo! 

Conservare questa Felicità è il dovere più grande di carità verso il prossimo; perché la felicità è contagiosa, come, purtroppo lo è anche la tristezza!

Quando qualcuno o qualcosa mi ha rubato questa Felicità, mi presento al Signore, e sento che mi dice:

“Perché temi, uomo di poca fede?” (Mt 14 31).

“Perché ti affanni?” (Lc 10,41).

La tua, felicità riposa fra le mie mani: “Nessuno te la può togliere!” (Gv 16,22).

E così sia sempre per tutti noi!

Lc 6,17.20-26
(VI Domenica del tempo ordinario, Anno C – 1983)

MANCA:

Non esistono; Guardo altri Vangeli paralleli
Lc 6,27-38
(VII Domenica del tempo ordinario, Anno C – 1988888888)

Lc 6,39-45
(VIII Domenica del tempo ordinario, Anno C – 199999999)

Luca, Capitolo 7
1Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. 2Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. 3Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. 4Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, 5perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». 6Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; 7per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. 8Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». 9All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». 10E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito. 11In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. 12Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. 13Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». 14Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». 15Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. 16Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». 17Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante. 18Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni 19li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». 20Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». 21In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. 22Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. 23E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». 24Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 25Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. 26Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. 27Egli è colui del quale sta scritto: 
Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. 28Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. 29Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. 30Ma i farisei e i dottori della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro. 31A chi dunque posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? 32È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: 
“Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. 
33È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. 34È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. 35Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli». 

36Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 37Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; 38stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. 39Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». 40Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». 41«Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. 42Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». 43Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». 44E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 45Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. 46Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. 47Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». 48Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». 49Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». 50Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!». 
Signore, io non sono degno che tu venga da me, ma se tu vieni, io sarò salvo
Fratelli,

lo stesso Gesù che ha guarito il servo del centurione “gravemente ammalato” è qui ora in mezzo a noi!

Egli è pronto ad entrare nella casa del nostro cuore, per donarci la Sua guarigione e per donarla anche a tutti i nostri fratelli, che noi Gli presenteremo durante questa preghiera.

Ricordiamoci bene: Gesù non viene a guarirci per i nostri meriti, ma solo per la fiducia incondizionata che noi

poniamo in Lui.

I Giudei, inviati dal centurione a Gesù per implorarlo, dicono:

“Egli merita che tu gli faccia questa grazia...”.

Ma Gesù non s’interessa dei meriti di quel centurione; si interessa solo della sua grande fede fino a “restarne ammirato”.

Ed è soltanto per questa sua fede che gli concede la grazia.

Ora, fratelli, se vogliamo una risposta clamorosa alla

nostra preghiera cerchiamo di non presentare a Gesù i nostri meriti..

Egli ci dice:

Se hai fatto qualcosa di buono, 

non sappia la tua sinistra ciò che ha fatto la tua destra”
(Mt 6,3) ; cioè, se hai fatto qualcosa di bene, dimenticalo:

non presentarlo a nessuno: né a te stesso, né agli altri e tanto meno a Dio.

Ricordiamo quanto Lui ci ha insegnato con la parabola del “fariseo e del pubblicano”:

il fariseo presentava a Dio i suoi meriti (“Io digiuno, pago le decime, non sono ingiusto, adultero...” Lc 18,11ss), 

e non fu esaudito!

Fu esaudito invece il pubblicano, che diceva:

“Signore, non ho nessun merito, sono solo un peccatore; abbi pietà di me!”
Gesù ci dice anche:

“Quando avete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili”. (Lc 17,10).

Il centurione non presenta a Gesù i suoi meriti; anzi, Gli dice:

“Io non sono degno che Tu entri in casa mia;

per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire personalmente da te”, perché io sono un pagano”.

Fratelli, preghiamo ora lo Spirito Santo perché ci faccia pronunciare con verità le stesse parole.

Sì, anche se ci chiamiamo cristiani, in pratica molte volte ci comportiamo come pagani.

Gesù, nel discorso della Montagna, ci ha detto:

“Non affannatevi per il domani per quello che mangerete, per quello che vestirete... Di tutto questo si affannano i pagani!” (Mt 6,32).

Chi di noi può dire: “Non mi sono mai affannato”? Se, veramente crediamo in Dio, dovremmo metterLo al centro della nostra vita, al di sopra di tutto e di tutti...

Chi di noi può dire di aver fatto sempre così?

Al posto di Dio abbiamo messo tante volte altra cose, che abbiamo ritenute più importanti.

E allora ci siamo comportati veramente come pagani!

Ma, pur sentendosi un pagano, il centurione non perde la sua fiducia in Gesù.

Anzi, egli proclama un atto di fede meraviglioso in Lui, e dice:

Tu, Gesù, sei onnipotente:

basta che Tu pronunzi una sola parola, anche a distanza, e il mio servo sarà guarito!”
Questo atto di fede strappa la meraviglia a Gesù, che esclama:

“Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande”. Noi siamo il nuovo Israele.

E forse ora Gesù potrebbe pronunciare anche per noi le stesse parole.

Forse abbiamo vissuto sempre con Lui, 

Lo abbiamo pregato da sempre, ma senza fede!

È per questo che Gesù non ha mai potuto compiere per noi le sue opere meravigliose.

Ciò che non Gli abbiamo mai permesso di compiere potremmo farlo oggi!

E finalmente potremmo sapere per esperienza personale, e non solo per sentito dire, 

che Lui è veramente il nostro Salvatore!

E così sia!

Ora insieme preghiamo:

Nella tua parola, o Padre, manifesti la potenza che ci salva; fa’ che essa risuoni in tutte le lingue e in tutte le culture, e sia accolta da ogni uomo come offerta di salvezza. Per il nostro Signore Gesù Cristo.

Lc 7,1-10
(IX Domenica del tempo ordinario, Anno C – 1989) 
Gesù è il Signore della vita

Gesù “ebbe compassione” del dolore di quella madre.

E senza essere pregato da nessuno si fermò per consolarla. “Non piangere!” le disse.

Fratelli, 

Gesù ora “ha compassione” anche di noi.

Egli conosce tutti i nostri dolori.

E non solo li conosce, ma li ha sofferti su di sé, per guarirli:

“Egli si è caricato delle nostre sofferenze...

E per le sue piaghe noi siamo stati guariti” (Is 53,4-5; 1Pt 2,24).

“E accostatosi toccò la bara”
In questo momento Gesù si accosta anche a ciascuno di noi per “ toccarci” con le Sue mani onnipotenti e guaritrici. Leggiamo nel Vangelo:

“Tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere li condussero da a Gesù.

Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva” (Lc 4,40).

Fra i segni che contraddistinguono i credenti, Gesù indica anche questo, dicendo: “...imporranno le mani ai malati e questi guariranno” (Mc 16,18).

Gesù oggi ha le nostre mani.

Come sarebbe bello che ora ci imponessimo le mani gli uni

gli altri, nel Nome di Gesù, come strumenti e canali del suo onnipotente “ tocco” risanatore!

Fra poco, al momento della Comunione, Gesù “ci toccherà”, fino al punto di lasciarsi mangiare da noi!

Egli per noi si è fatto

“pane vivo, disceso dal cielo, perché chi ne mangia non muoia...” (Gv 6,51).

San Paolo ci dice che è solo perché non mangiamo con fede, con amore e senza riconoscere il corpo del Signore che “tra noi ci sono molti ammalati e infermi, e molti sono morti” (1Cor 11,29-30).

Che ognuno di noi possa oggi sperimentare nell’anima e nel corpo questa infinita potenza risanatrice dell’Eucarestia!

“I portatori si fermarono”.
Fratelli, fermiamoci anche noi ora davanti a Gesù.

Presentiamo a Lui, in preghiera, le nostre morti:

tutto ciò che in questo momento è per noi motivo di morte...

Forse in noi ora è morta la speranza, è morto il coraggio, è morto l’amore, si è spenta la luce...

Ognuno di noi conosce le proprie morti.

Il Signore Gesù, che è il Dio della Vita, è qui ora davanti a noi per rivolgerci la Sua parola di vita!

Ogni Sua parola è sempre una parola di vita, ma quella che sta per rivolgerci ora è straordinaria:

“Giovanetto, disse - dico a te, alzati”.

“Il morto si levò a sedere e incominciò a parlare”.

In questo momento Gesù rivolge a ciascuno di noi la stessa

Parola.

Chiamandoci per nome, ci sta dicendo:

“Dico proprio a te alzati!”: alzati dalla tua morte:

dal tuo peccato, e da tutte le conseguenza del tuo peccato... Io non ti condanno, ma ti rialzo.

Anzi, ti faccio risalire ancora più in alto del punto da cui sei caduto!”
Sì, Gesù ci vuole vivi, pienamente vivi!

Egli ci dice:

“Io sono venuto perché voi abbiate la vita, e l’abbiate in abbondanza” (Gv 10,10).

“Io sono la risurrezione e la vita.

Chi crede in me non morirà mai.” (Gv 11,25).

Durante questa Messa scandiamoci in cuore, sillaba per sillaba, queste parole di vita.

E sperimenteremo una risurrezione!

Gesù ci sta dicendo, come disse a Marta sorella di Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro:

“Se credi, vedrai la gloria di Dio!”
E Marta vide uscire vivo Lazzaro dal sepolcro!

Anche noi ora, se accoglieremo questa parola onnipotente di Gesù: “Dico a te, alzati!”, sentiremo un’infusione di forza, e ci alzeremo dalle nostre morti!

Vedremo la gloria di Dio. E potremo esclamare, come la folla di Nain:

“Veramente Dio ha visitato il suo popolo!”.

Gesù è veramente il Signore!

“Gesù diede vivo quel giovane a sua madre”.

Gesù ci restituirà vivi i nostri morti!

Nella fede in Lui sentiremo che essi sono nella Vita! La morte, che li ha sottratti agli occhi del nostro corpo, è stata per loro, e così sarà anche per ciascuno di noi, una porta spalancata sulla Vita!

Ed ora, in Cristo, li sentiremo immensamente più vicini a noi di quanto non lo fossero prima della loro morte! In Cristo sentiremo di poter comunicare con loro vitalmente, così come comunicano fra loro

le membra di uno stesso corpo.

Noi infatti, anche con loro) formiamo un solo “Corpo Mistico”, di cui Cristo è il Capo!

Preghiamo, come ci invita oggi a pregare la Liturgia:

“O Dio, consolatore degli afflitti, 

tu illumini il mistero del dolore e della morte con la speranza che splende sul volto del Cristo; fa’ che nelle prove del nostro cammino

restiamo intimamente uniti alla passione del tuo Figlio, perché si riveli in noi la potenza della risurrezione”.

Lc 7,11-17
(X Domenica del tempo ordinario, anno C – 1989) 
Bisogna credere al perdono per essere perdonati

Fratelli,

le nostre malattie più gravi non sono quelle fisiche o psichiche, ma quelle spirituali.

Le malattie che colpiscono il corpo o la mente sono una conseguenza della malattia profonda che ci colpisce l’anima.

E questa malattia ha un nome: peccato.

Il peccato è non amare Dio, uscire dal Suo amore, rompere i nostri rapporti con Lui e volgere tutta la nostra attenzione verso noi stessi e le cose di questo mondo.

La conseguenza di tutto questo è la morte!

Sì, perché solo Dio è la Vita.

Ma “Dio è amore” (1Gv 4,8), e ci ama infinitamente. Non vuole la nostra morte, ma “che ci convertiamo a Lui e viviamo” (Ez 33,11).

Per questo è giunto al punto di “ dare il suo Figlio unigenito, sacrificato per noi, perché chiunque crede in Lui non muoia, ma abbia la vita eterna”(Gv 3,16).

Ecco, fratelli, la grande “lieta notizia” che ora dobbiamo annunciarci a vicenda e che dobbiamo gridare al mondo:

“Dio perdona sempre e per sempre!”
Da parte sua, Dio ci ha già perdonato tutti i nostri peccati.

Il sangue di Cristo, suo Figlio, versato per noi sulla croce ci ha già lavati e salvati da ogni colpa!

Questo Sangue è la medicina che ci guarisce dalla profonda malat​tia del nostro peccato, e anche da tutte le altre malattie psichiche e fisiche, che ne sono la conseguenza.

Da parte nostra, dobbiamo prendere e fare nostra questa medici​na mediante la fede e la riconciliazione.

Basta confessarci peccatori dinanzi alla Sua misericordia, per essere perdonati.

“Se riconosciamo i nostri peccati, Egli che è fedele e

giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni

colpa” (1Gv 1,9).

La “ peccatrice”, di cui ci parla oggi il Vangelo, ha fatto tutto questo, e si è sentita dire da Gesù:

“Ti sono perdonati i tuoi molti peccati...

La tua fede ti ha salvata; va’ in pace” (Lc 7,47-50). E se ne andò come “ nuova creatura!

(Questa peccatrice innominata è quasi certamente Maria Maddalena, di cui Luca parla poche righe più avanti: la donna “ dalla quale Gesù aveva fatto uscire sette demoni” Lc 8,2).

Fratelli, oggi Gesù continua il suo stesso Ministero di guarigione

dal peccato e da tutte le altre malattie attraverso la sua Chiesa.

Egli ha conferito ai suoi apostoli il suo stesso potere, 

Essi, come strumenti e canali della Sua misericordia, hanno ricevuto il mandato di annunciare al mondo il perdono dei peccati (ma questo mandato è stato affidato a tutta la Chiesa) e di pronunciare

nel Suo Nome, ad ogni uomo le grandi parole guaritrici e liberatrici:

“Io ti assolvo dai tuoi peccati...” (cfr. Gv 20,23; Lc 24,47).

Il sacramento della Riconciliazione (o Confessione), di cui Cristo ci ha fatto dono, è il luogo privilegiato

in cui noi possiamo sperimentare la Risurrezione dalla morte del peccato ed entrare nella Festa di Dio!

Molti, purtroppo, non conoscono la bellezza e la potenza

guaritrice di questo Sacramento, e anche quelli che lo conoscono non sanno approfittarne.

Questo Sacramento è una “medicina” straordinaria di guarigione totale per l’uomo.

Ma questa medicina, perché produca in noi i suoi effetti miracolosi, bisogna assumerla “ secondo le prescrizioni”.

E la “ prescrizione” fondamentale è

credere in Gesù che ci perdona, 

Sì, molte “confessioni” non ci guariscono né dal peccato né da alcun altra malattia solo perché non crediamo veramente al perdono!

Gesù dice alla “peccatrice”: “La tua fede ti ha salvata!”.

A tutti coloro che Gli chiedevano guarigioni Gesù diceva:

“Credi veramente che io ti voglia e ti possa guarire?”. Poi aggiungeva:

“Ti sia fatto secondo la tua fede!”.

Preghiamo:

Signore Gesù, 

manda ora il Tuo Spirito su di noi perché “ ci convinca che siamo peccatori” (Gv 16,8), e possiamo confessarci peccatori davanti a Te, con semplicità, senza traumi, e con grande fede e sicurezza che Tu ci perdoni, anzi, che ci hai già perdonati quando, sulla croce, hai versato

il Tuo Sangue prezioso per noi!

Signore Gesù, 

noi siamo di fronte a Te continuamente debitori, e debitori insolvibili.

Ma Tu hai già pagato tutti i nostri debiti, 

Oggi vogliamo finalmente credere al Tuo perdono, per sperimentare la Tua guarigione, e non rendere vana, ancora una volta, la tua Redenzione per noi.

Lc 7,36-8,3
 (XI Domenica del tempo ordinario, Anno C – 1989) 
Luca, Capitolo 8

1In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici 2e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; 3Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni. 4Poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: 5«Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. 6Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. 7Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. 8Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». 9I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. 10Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché 
vedendo non vedano e ascoltando non comprendano. 11Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. 12I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. 13Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. 14Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. 15Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza. 16Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. 17Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. 18Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere». 19E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. 20Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». 21Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica». 22E avvenne che, uno di quei giorni, Gesù salì su una barca con i suoi discepoli e disse loro: «Passiamo all’altra riva del lago». E presero il largo. 23Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. Una tempesta di vento si abbatté sul lago, imbarcavano acqua ed erano in pericolo. 24Si accostarono a lui e lo svegliarono dicendo: «Maestro, maestro, siamo perduti!». Ed egli, destatosi, minacciò il vento e le acque in tempesta: si calmarono e ci fu bonaccia. 25Allora disse loro: «Dov’è la vostra fede?». Essi, impauriti e stupiti, dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che comanda anche ai venti e all’acqua, e gli obbediscono?». 26Approdarono nel paese dei Gerasèni, che sta di fronte alla Galilea. 27Era appena sceso a terra, quando dalla città gli venne incontro un uomo posseduto dai demòni. Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in casa, ma in mezzo alle tombe. 28Quando vide Gesù, gli si gettò ai piedi urlando, e disse a gran voce: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti prego, non tormentarmi!». 29Gesù aveva ordinato allo spirito impuro di uscire da quell’uomo. Molte volte infatti si era impossessato di lui; allora lo tenevano chiuso, legato con catene e con i ceppi ai piedi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti. 30Gesù gli domandò: «Qual è il tuo nome?». Rispose: «Legione», perché molti demòni erano entrati in lui. 31E lo scongiuravano che non ordinasse loro di andarsene nell’abisso. 32Vi era là una grande mandria di porci, al pascolo sul monte. I demòni lo scongiurarono che concedesse loro di entrare nei porci. Glielo permise. 33I demòni, usciti dall’uomo, entrarono nei porci e la mandria si precipitò, giù dalla rupe, nel lago e annegò. 34Quando videro ciò che era accaduto, i mandriani fuggirono e portarono la notizia nella città e nelle campagne. 35La gente uscì per vedere l’accaduto e, quando arrivarono da Gesù, trovarono l’uomo dal quale erano usciti i demòni, vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù, ed ebbero paura. 36Quelli che avevano visto riferirono come l’indemoniato era stato salvato. 37Allora tutta la popolazione del territorio dei Gerasèni gli chiese che si allontanasse da loro, perché avevano molta paura. Egli, salito su una barca, tornò indietro. 38L’uomo dal quale erano usciti i demòni gli chiese di restare con lui, ma egli lo congedò dicendo: 39«Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te». E quello se ne andò, proclamando per tutta la città quello che Gesù aveva fatto per lui. 

40Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, perché tutti erano in attesa di lui. 41Ed ecco, venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: si gettò ai piedi di Gesù e lo pregava di recarsi a casa sua, 42perché l’unica figlia che aveva, di circa dodici anni, stava per morire. Mentre Gesù vi si recava, le folle gli si accalcavano attorno. 43E una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, la quale, pur avendo speso tutti i suoi beni per i medici, non aveva potuto essere guarita da nessuno, 44gli si avvicinò da dietro, gli toccò il lembo del mantello e immediatamente l’emorragia si arrestò. 45Gesù disse: «Chi mi ha toccato?». Tutti negavano. Pietro allora disse: «Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia». 46Ma Gesù disse: «Qualcuno mi ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me». 47Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere nascosta, tremante, venne e si gettò ai suoi piedi e dichiarò davanti a tutto il popolo per quale motivo l’aveva toccato e come era stata guarita all’istante. 48Egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace!». 49Stava ancora parlando, quando arrivò uno dalla casa del capo della sinagoga e disse: «Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro». 50Ma Gesù, avendo udito, rispose: «Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata». 51Giunto alla casa, non permise a nessuno di entrare con lui, fuorché a Pietro, Giovanni e Giacomo e al padre e alla madre della fanciulla. 52Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: «Non piangete. Non è morta, ma dorme». 53Essi lo deridevano, sapendo bene che era morta; 54ma egli le prese la mano e disse ad alta voce: «Fanciulla, àlzati!». 55La vita ritornò in lei e si alzò all’istante. Egli ordinò di darle da mangiare. 56I genitori ne furono sbalorditi, ma egli ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto. 
Il Capitolo 8 di Luca NON è liturgico!?????
La parola che tutto risana

Fratelli, 

il Signore parla a tutti, ci parla sempre, in continuazione... perché ci vuol salvare.

E ci parla in tanti modi:

 - 
attraverso la natura (ogni cosa creata è una Parola di Dio), 

 - 
nella S. Scrittura (ogni parola della Bibbia è Parola di Dio!), 

 - 
attraverso i suoi profeti, 

 - 
in ogni fatto, anche il più piccolo, della nostra vita...

Il Signore ci parla in continuazione, ma noi non Gli diamo udienza.

La Sua parola non trova spazio dentro di noi, perché la nostra mente, il nostro cuore sono occupati da altre parole, da altre voci: siamo come una “strada”, come un terreno “pieno di sassi”, o “pieno di spine”, in cui il seme della Parola non può germogliare, non può crescere e portare frutti...

Se accogliessimo la Parola di Dio, la nostra vita sarebbe come un bel giardino pieno di fiori e di frutti meravigliosi!

Dice il Signore:

“Se le mie parole rimangono in voi conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (cfr. Gv 8,31).

“Se le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato” (Gv 15,7).

“O popolo mio, se tu mi ascoltassi... subito piegherei i tuoi nemici... Ti nutrirei con fiore di frumento, ti sazierei con miele di roccia” (Salmo 80,4-17).

La gioia accompagna sempre l’ascoltatore della Parola; dice il profeta Geremia: “Quando le tue parole, Signore, mi vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore” (Ger 15,16).

La Parola di Dio ci guarisce da ogni nostra malattia, ci converte, ci trasforma: “Non li guarì un’erba né un emolliente, ma la tua parola, Signore, la quale tutto risana” (Sapienza 16,12).

“Il Signore mandò la sua parola e li guarì” (Salmo 107,20).

E Gesù oggi nel suo Vangelo ci dice: “Il cuore di questo popolo si è indurito… hanno chiuso gli occhi per non vedere. gli orecchi per non sentire e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani” (Mt 13,15).

Fratelli, che lo sappiamo o no, siamo tutti malati interiormente: nel cuore, nella mente, nell’anima...

E questo nostro malessere interiore si ripercuote anche nel corpo.

Adesso, proprio ora come in ogni momento, il Signore ci vuole rivolgere una sua Parola, per guarirci. Cerchiamo dunque ora di sintonizzarci sulla “lunghezza d’onda” Parola sforzandoci di fare silenzio dentro di noi. Sgombriamo, la nostra mente e il nostro cuore da ogni pensiero e preoccupazione, e diciamo:

“Ecco, Signore, io sono qui davanti a Te; parlami che io desidero ascoltarti!”
Gesù ci parlerà, (non desidera altro che questo!). Egli, che ci conosce intimamente, ci dirà una Parola adatta per noi: la Parola di cui abbiamo bisogno in questo particolare momento della nostra vita.

Questa Parola si presenterà nella nostra mente, vibrerà nel nostro cuore, risuonerà dentro di noi. Questa è la Parola che ora ci dona il Signore, per guarirci!

E ora conserviamo gelosamente questa Parola, come la terra conserva il seme. Anche se questa Parola ci sembra strana, dura, incomprensibile, attendiamo con fede; non tarderà a germogliare e a donarci i suoi frutti meravigliosi!

E se anche ciò che ci dice questa Parola ci sembra una cosa impossibile, continuiamo a credere!

Non saremo noi a realizzare la Parola, ma sarà la Parola stessa che realizzerà in noi ciò che dice così come non è la terra che la potenza al seme, ma è il seme stesso che racchiude in sé questa potenza...

Il Capitolo 8 di Luca NON è liturgico!??????
(XV Domenica del tempo ordinario, anno A – ??? 198888888)

Il Capitolo 8 di Luca NON è liturgico!????
Il nostro coraggio è la misura esatta della nostra fede

“Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?”
Così Gesù rimprovera i suoi discepoli impauriti di fronte alla tempesta. Così rimprovera anche noi per la paura, l’affanno, l’angoscia che s’annidano nel nostro cuore per le tempeste, le croci, le prove che in questo momento travagliano la nostra vita

Che cosa avrebbe voluto Gesù dai suoi discepoli ? Che cosa vorrebbe da noi ?

Egli, in mezzo alla tempesta, tranquillamente “dormiva, sul cuscino...”.

Gesù avrebbe voluto che i suoi discepoli, mentre lottavano contro la tempesta, avessero puntato gli occhi su di Lui, pensando con fiducia 

Gesù e con noi! La barca non può affondare!

E, invece, presi dallo spavento, lo svegliano rimproverandolo: “Non t’importa che moriamo?”
È una preghiera questa molto incomposta! Una preghiera dettata dalla disperazione.

Ma il Signore non ci mette mai alla porta, qualunque sia il discorso che Gli teniamo. Egli, infatti, “destatosi, sgridò il vento e il mare...e vi fu una gran bonaccia”.

Ma un altro miracolo ben più grande avrebbe voluto fare Gesù per i suoi discepoli, e vorrebbe fare ora per noi: il miracolo della loro e della nostra pace in mezzo alla tempesta.

Sì, se loro avessero avuto fede, Gesù avrebbe potuto far sperimentare loro la Sua pace indefettibile: quella pace che nessun dolore, nessuna tempesta ci può rubare...

Ma per possedere quella fede i discepoli dovevano fare ancora molto cammino: un cammino che li avrebbe dovuto portare aldilà del Calvario per contemplare la gloria e la potenza di Gesù Risorto: Vincitore della morte.

E, soprattutto, era necessario che su di loro scendesse lo Spirito Santo, come avvenne nel giorno di Pentecoste, che confermasse quella loro fede...

Per noi però tutto questo è già accaduto, e lo Spirito Santo è già sceso su di noi nel giorno del nostro Battesimo e della nostra Cresima!

Abbiamo solo bisogno di ravvivare questo Dono, in preghiera!

Preghiamo dunque così:

Signore Gesù, 

crediamo che Tu sei il Signore! 

“Davanti a Te si piega ogni potenza nei cieli, sulla terra e sotto terra” (Fil 2,10).

Crediamo che Tu sei sempre con noi, soprattutto quando siamo nella tempesta, perché Tu sei il Salvatore!

Crediamo che Tu sei “lo stesso Gesù ieri, oggi e sempre” (Eb 13,8), che intervieni con potenza a liberarci dalla morte.

Tu sei venuto perché

noi avessimo, fin d’ora “la pienezza della vita” (Gv 10,10).

Non guardare i nostri peccati, ma guarda la fede di questa Assemblea che Tu hai convocato nel Tuo Nome.

Benedici e santifica il nostro cuore per il potere delle Tue Sante piaghe e del Tuo sangue prezioso, versato per noi sulla Tua croce.

E donaci la Tua pace, il Tuo coraggio, perché possiamo essere testimoni della Tua Risurrezione!

La Scrittura dice:

“Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato” (Rm 10,13).

Nei momenti di tempesta io ho sperimentato che non c’è preghiera più semplice e più potente di questa:

ripetere, come l’invocazione di “aiuto” di chi sta naufragando: Gesù! Gesù! Gesù...

E Gesù, lo sappiamo, significa appunto: “Dio-che-salva”.

E, siamone certi, non tarderemo a sperimentare il Suo

onnipotente intervento che porterà “bonaccia” nella nostra vita.

Il Capitolo 8 di Luca NON è liturgico!?????
La tempesta sedata Mc 4,35-41?????
(XII Domenica del tempo ordinario, anno B – 198888888)
L’indemoniato geraseno: non si trova nei paralleli //?????
Il Signore Gesù guarisce ancora

Oggi leggiamo nel Vangelo due grandi miracoli compiuti da Gesù: la guarigione di una donna ammalata da dodici anni e la risurrezione di una fanciulla di dodici anni.

Sappiamo che il Vangelo non è solo storia del passato, ma annuncio e profezia di ciò che avviene oggi, di ciò che avverrà sempre fino alla fine.

Gesù guarisce ancora oggi:

Lui “è lo stesso, ieri, oggi e sempre” (Eb 9,35).

Già nell’Antico Testamento, Dio era il Guaritore:

“Io sono il Signore, colui che ti guarisce!” (Es 15,26).

Il Nuovo Testamento ci rivela Gesù, Figlio di Dio, Verbo di Dio incarnato, quale Salvatore e Guaritore.

Come Colui che portò i nostri peccati sul suo corpo sul legno della croce, come Colui dalle cui piaghe siamo guariti (1Pt 2,24-25).

“Gesù passava guarendo ogni malattia e infermità” (Mt 9,35). “Quanti lo toccavano guarivano” (Mc 6,56).

La donna ammalata, di cui oggi leggiamo nel Vangelo, è guarita solo perché ha toccato con fede il mantello di Gesù.

Ora non possiamo più avere dubbi: il Signore Gesù ci vuole guarire da ogni malattia dello spirito e anche del corpo.

Abbiamo letto (Prima Lettura: Sap 1,13 ss): 

“Dio non ha creato la morte... La morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono”.

Ma Gesù è venuto a liberarci dal potere di satana:

“Egli risanava tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo” (At 10,38).

1) Ora presentiamo a Gesù ogni nostra malattia dello spirito e del corpo.

2) Accettiamole come conseguenza dei nostri peccati.

Tutti noi siamo peccatori!

Il nostro più grande peccato è quello di non mettere Dio al primo posto nella nostra vita: di non amarlo al di sopra di tutti e di tutto, come Gesù ci ha comandato.

3) Chiediamo al Signore che ravvivi ora la nostra fede.

E ora possiamo attenderci da Lui ogni guarigione!

Anche a noi Gesù dirà, come disse alla donna: “La tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male!”.

Anche a noi Gesù ora sta dicendo, come disse a Giàiro: “Non temere, continua solo ad avere fede!”. 
“La preghiera fatta con fede salverà il malato: “Il Signore lo alzerà!” - ci dice San Giacomo (Gc 5,15).

Presentiamoci dunque al Signore con questa certezza, senza tanti “se” e tanti “ma”...

“Se tu puoi qualcosa, aiutaci!” - diceva a Gesù un uomo che aveva un figlio indemoniato.

Ma Gesù gli rispose: “Perché mi dici: se...? Non sai che tutto è possibile per chi crede?” (Mc 9,22-23).

Bisogna “continuare a credere” anche contro l’evidenza, anche quando sembra che il Signore non ci esaudisca, anche quando le cose, anziché migliorare, sembra che stiano peggiorando:

“Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?” dissero a Giàiro alcuni che venivano dalla casa. Ma egli “continuò a credere in Gesù”.

E vide sua figlia risuscitata!

Fra poco, al momento della Comunione, noi diremo: “Signore liberaci da ogni male... Non guardare ai nostri peccati, ma alla fede della tua Chiesa...”.

A noi non è dato di toccare soltanto il mantello di Gesù, ma è dato di mangiare addirittura il suo Corpo!

Per essere guariti, ci manca proprio solo la fede! Diciamo dunque: Signore, ravviva ora la nostra fede!
(XIII Domenica del tempo ordinario, anno B – 198888888?????)

Guarigione dell’emorroissa e resur. della figlia di Giàiro: Mc 5,21-45?????
 Questa potrebbe essere una buona PREFAZIONE!!!
Luca, Capitolo 9

1Convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie. 2E li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi. 3Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né denaro, e non portatevi due tuniche. 4In qualunque casa entriate, rimanete là, e di là poi ripartite. 5Quanto a coloro che non vi accolgono, uscite dalla loro città e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro». 6Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buona notizia e operando guarigioni. 7Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», 8altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». 9Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo. 10Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. 11Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. 12Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». 13Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». 14C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». 15Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. 16Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. 17Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste. 18Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». 19Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». 20Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». 21Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. 22«Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». 23Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. 24Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. 25Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? 26Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. 27In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio». 28Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 29Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 30Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, 31apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. 32Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 33Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. 34Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. 35E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». 36Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto. 37Il giorno seguente, quando furono discesi dal monte, una grande folla gli venne incontro. 38A un tratto, dalla folla un uomo si mise a gridare: «Maestro, ti prego, volgi lo sguardo a mio figlio, perché è l’unico che ho! 39Ecco, uno spirito lo afferra e improvvisamente si mette a gridare, lo scuote, provocandogli bava alla bocca, se ne allontana a stento e lo lascia sfinito. 40Ho pregato i tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». 41Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conduci qui tuo figlio». 42Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò a terra scuotendolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito impuro, guarì il fanciullo e lo consegnò a suo padre. 43E tutti restavano stupiti di fronte alla grandezza di Dio. Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: 44«Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». 45Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento. 46Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande. 47Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino 48e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». 49Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». 50Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi». 51Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme 52e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. 53Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. 54Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». 55Si voltò e li rimproverò. 56E si misero in cammino verso un altro villaggio. 57Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». 58E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». 59A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». 60Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». 61Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». 62Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio». 
Prendete e mangiate questo è il mio Corpo che è dato per voi
Oggi celebriamo la festa del “Corpo del Signore”, che ci è stato donato in cibo nell’Eucarestia.

Questo SS Corpo del Signore

“è stato trafitto per le nostre iniquità... perché noi dalle sue piaghe fossimo guariti, perdonati, salvati” (cfr. Is 53,4-5; 1Pt 2,25).

La Comunione eucaristica, dunque, è il momento e il luogo privilegiato in cui noi possiamo ricevere la guarigione dell’anima, dello spirito e anche del corpo; comunichiamo infatti in un modo intimo e misterioso col corpo e col sangue di Gesù morto e risorto per la nostra salvezza.

Ci dice Gesù:

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha già la vita eterna” (Gv 6,54).

Mangiando l’Eucarestia mangiamo “la pienezza della vita”:

una vita risanata, guarita da ogni malattia.

L’Eucarestia è davvero la “Medicina” più grande e miracolosa!

Ma ogni medicina va assunta” secondo le prescrizioni d’uso”. E la prescrizione essenziale per la medicina dell’Eucarestia è di assumerla con fede.

“Se molti tra voi sono ammalati e infermi - diceva San Paolo ai cristiani di Corinto - è perché vi accostate all’Eucarestia senza fede: senza riconoscere il corpo del Signore” (cfr. 1Cor 11,29-30).

La fede ce la dà il Signore come un dono del Suo Spirito. Ma noi dobbiamo ravvivarla nell’ascolto della Sua Parola, aderendo ad essa con tutta la nostra mente e il nostro cuore.

Se percepiamo di non avere la fede necessaria per “riconoscere il corpo del Signore”, confessiamo con molta semplicità a Gesù il nostro peccato di incredulità, e lasciamo che Lui ci perdoni ed elimini da noi ogni dubbio.

Diciamo con forza:

Signore Gesù, 

io voglio credere, sulla Tua Parola, che il pane che fra poco mangerò sei Tu in persona

che vieni a riversare su di me la Tua potenza guaritrice per l’anima e per il corpo.

Credo fermamente che Tu hai già fatto tutto questo per me, attraverso il Tuo sacrificio sulla croce e la Tua risurrezione.

Credo, Signore Gesù, che Tu sei il mio unico Salvatore, e non posso aspettarne un altro. “Non vi è altro Nome che il Tuo

sotto il cielo nel quale tutti noi possiamo essere salvati” (Atti 4,12).

Credo, Signore Gesù, che Tu sei vivo, oggi

- E continui ancora oggi a donare la vita eterna

e la guarigione completa a tutti quelli che credono nel Tuo Nome.

Fratelli, 

non si tratta di aver fede nella nostra fede, 

ma di aver fede in Gesù e nelle Sue promesse. L’atto migliore di fede è quello con cui crediamo che il Signore è più grande della nostra poca fede.

Ricordiamo che Gesù ci ha promesso che

“otterremo tutto quello che crediamo d’aver già ottenuto” (Mc 11,24).

Accostiamoci ora alla Comunione con la fede forte e semplice “dell’emorroissa”.

Quella donna pensava dentro di sé:

“Se riuscirò anche solo a toccare: il lembo della veste di Gesù, sarò guarita!”.

Ci riuscì, e fu guarita.

A noi ora non è dato solo di toccare la veste di Gesù, ma di mangiare il Suo corpo e bere il Suo sangue!

Per sentirci guariti:

perdonati, liberati da ogni male, salvati... ci manca solo la fede.

“Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre” (Ebr13,8).

Egli è qui per guarire ancora oggi!

A Lui nulla è impossibile!

Egli è colui che con soli cinque pani e due pesci può sfamare un’immensa folla nel deserto, come oggi ci ricorda la pagina evangelica.
Signore

“io credo, ma Tu aiutami nella mia incredulità!” (Mc 9,24).
Lc 9,11-17
 (Solennità del SS.mo Corpo e Sangue di Cristo, Anno C – 1989)
Gesù tu sei veramente il Signore

I profeti, parlando del Messia - Salvatore che doveva venire, avevano detto:

“Egli aprirà gli occhi dei ciechi, 

schiuderà gli orecchi dei sordi.

Farà saltare lo zoppo come un cervo, farà gridare di gioia la lingua del muto” (Is 35,5-6).

“Egli porterà il lieto annunzio ai miseri, 

fascerà le piaghe dei cuori spezzati, 

proclamerà la libertà dei prigionieri…” (Is 61,1ss).

Ma di Lui avevano anche detto:

“Egli sarà trafitto per i nostri delitti...

Sarà come agnello condotto al macello...

Ma dopo il suo tormento Egli vedrà la luce...

Per le sue piaghe noi siamo guariti...” (Is 53,5-11).

Le folle e i discepoli fino allora avevano visto i primi “segni”, che “accreditavano” Gesù come il Messia - Salvatore predetto dai profeti e cioè i miracoli di guarigioni di ogni genere fra il popolo.

Per questi “segni” la gente pensava che Gesù fosse un profeta, ma Pietro, illuminato in quel momento dallo Spirito Santo, disse:

“Tu, Gesù, sei il Cristo di Dio!”, cioè il Messia che tutti attendiamo.

Pietro e gli altri discepoli, leggendo i “segni” che fino allora Gesù aveva compiuto, avevano intuito una parte di verità su di Lui.

Ma ancora mancava il “segno supremo”: quello della Sua morte

e risurrezione che lo avrebbe rivelato come “ il Dio Incarnato”, 

venuto in questo mondo per prendere su di sé la nostra morte

e trasformarla in un inno di risurrezione.

Di questo “segno” Gesù parla subito dopo che Pietro ha detto:

“Tu sei il Cristo di Dio”:

“Io sarò messo a morte

e risorgerò il terzo giorno”.

E aggiunge:

“Anche voi, se rinnegando voi stessi, accettate di perdere per me la vostra vita, la ritroverete”.

Sì, fratelli, questo è il miracolo più grande che, senza escludere gli altri, Gesù è venuto a compiere per tutti noi in questo mondo:

quello della Sua gioia in noi nel nostro dolore: il miracolo che più di ogni altro ci dimostra che Lui è veramente il Salvatore del mondo!

Gesù continuerà fino alla fine del mondo, a dare “i segni di potenza” che sono le guarigioni del corpo e dello spirito, perché anche questi fanno parte delle credenziali” di Lui come Messia, ma oggi ci invita ad attenderci un “ segno” molto più grande:

quello della Sua risurrezione, 

che deve diventare fin d’ora anche la nostra in ogni nostra morte.

Di questo miracolo Egli aveva parlato fin dal principio, quando, sulla Montagna, aveva proclamato le Sue “ beatitudini:

“Voi - disse - potete essere beati

pur nella vostra afflizione, nel vostro pianto...”.

I discepoli sperimentarono questo miracolo quando videro Gesù Risorto, ma cominciarono a viverlo pienamente soltanto dopo la Pentecoste: dopo aver ricevuto la pienezza dello Spirito Santo.

Allora, come ci attestano gli Atti degli Apostoli, essi furono in grado di “ essere felici in ogni loro tribolazione”.

Anche noi ora, fratelli, attendiamo in preghiera la discesa dello Spirito Santo che venga “a rivestirci di forza”, per poter accettare ogni nostra croce inevitabile

e deporla ai piedi della croce di Gesù, perché diventi come la Sua

una “croce di vita”: una “croce beata”.

Durante questa S. Messa uniamo le nostre croci a quella di Gesù.

Esse sono rappresentate in quelle poche gocce d’acqua che il sacerdote mette nel calice del vino.

Quando, al momento della consacrazione, quel vino sarà trasformato nel Sangue di Gesù, anche, le nostre croci saranno trasformate in “croci gloriose”, per la potenza di Gesù, nostro Salvatore!

Ora siamo tutti in attesa di questo grande miracolo che, più d’ogni altro, ci attesterà che Gesù è veramente il Signore!

E così sia per tutti noi!

Lc 9,18-24
(XII Domenica del tempo ordinario, anno C – 1989)
In preghiera con Gesù sul monte della trasfigurazione

Fratelli, 

il Signore Gesù ci ha condotti e convocati qui in questo luogo, come condusse i suoi tre apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni su “quell’alto monte”, per “trasfigurarsi” davanti a noi, per “rivelarci la sua gloria”, e colmare così di gioia indicibile il nostro cuore.

Sì, anche noi, come i suoi discepoli, abbiamo bisogno di questo momento di “trasfigurazione” del Signore

per disincantarci da un’abitudine di convivenza con Lui, con la sua Parola, il suo Vangelo, i suoi “misteri” di salvezza; abitudine che può finire per velarci gli occhi

di fronte alla grandezza della sua gloria, della sua potenza taumaturgica nella nostra vita...

Abbiamo bisogno di questo momento di “trasfigurazione” per accorgerci

di quanto il Signore è pronto a fare per ciascuno di noi durante questa “messa”, quando questo pane e questo vino diventeranno fra le nostre mani il suo corpo e il suo sangue:

nostro cibo e bevanda “di vita eterna”!

Questo momento di “trasfigurazione” del volto di Gesù davanti ai nostri occhi ci farà esclamare, come Pietro:

“Signore, è bello per noi restare qui!”.

Questo desiderio di rimanere ancora qui a messa finita sarà il segno sicuro che questa pagina di Vangelo, come il Signore vuole, è diventata un fatto meraviglioso nella nostra vita, di cui, a suo tempo, potremo dare testimonianza ai nostri fratelli, come Pietro che nella sua seconda lettera ci scrive:

“Non per essere andati dietro a favole artificiosamente inventate vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli ricevette infatti onore e gloria da Dio Padre quando dalla maestosa gloria gli fu rivolta questa voce:

‘Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto’.

Questa voce noi l’abbiamo udita scendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte” (2Pt 1,16-18).

“Gesù salì sul monte a pregare.

E, mentre pregava, si trasfigurò... Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli (in preghiera) e videro la sua gloria…”.

Sì, fratelli, è in preghiera che ora potremo assistere alla trasfigurazione di Gesù.

Forse anche noi, come i tre apostoli, sentiamo ora la pesantezza del nostro corpo.

La preghiera deve fare i conti anche col corpo.

Cerchiamo, per quanto ci è possibile, di “rilassare” il nostro corpo, se lo sentiamo “ teso”.

Ma soprattutto cerchiamo di “rilassarci” interiormente, lasciando da parte ogni nostro pensiero, affanno, preoccupazione...

Non è facile!

Ma il Signore ci verrà in aiuto:

è Lui che attraverso il Suo Spirito, 

ci condurrà al vero silenzio interiore.

San Paolo ci scrive:

“Lo Spirito Santo viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio” (Rm 8,26-27).

Charles de Foucauld spesso ricordava che:

“Pregare è

stare davanti a Gesù, 

amandolo”.

Preghiamo dunque così:

Signore Gesù, 

manda in questo momento il Tuo Spirito su di me, perché io possa raggiungere la vera preghiera:

la preghiera profonda, la preghiera del cuore...

Perché io possa, ad un certo momento, tacere davanti a Te, per poter ascoltare la Tua Voce e la Voce del Padre che mi parla di Te.

Manda il Tuo Spirito,
perché io possa fermarmi con tutto il mio essere (anima e corpo) davanti a Te, 

e Tu possa rivelarmi il Tuo Volto, 

e guarirmi nell’anima e nel corpo, 

e trasfigurarmi in Te!

Lc 9,28b-36 
(II Domenica di Quaresima, anno C – 1989)
Venite con me e avrete la luce della vita

“Un tale disse a Gesù: Ti seguirò dovunque tu vada”.

Gesù gli rispose:

Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo

I loro nidi, ma io non ho dove posare il capo”.

Fratelli, 

ogni uomo, che lo sappia o no, è un viandante in questa terra. Siamo tutti per strada quaggiù.

“Nessuno di noi ha dimora stabile in questo mondo “ (Eb 13,14). “ La nostra vera patria è nei cieli” (Fil 3,20).

Gesù, il nostro Dio fatto uomo, s’è fatto “Viandante” per noi. Anzi s’è fatto addirittura Strada: “Io sono la Via” (Gv 14,6).

Egli è sempre con noi.

Cammina con noi.

Ci “precede” su ogni strada...

Camminare, dunque, è per noi una condizione indispensabile per essergli accanto.

Molti dei guai che affliggono la nostra vita, il mondo e la Chiesa derivano proprio dal dimenticare questa fondamentale verità:

che tutti quaggiù siamo in cammino, e che bisogna sempre camminare sotto qualunque cielo, sereno o tempestoso, dietro a Colui che cammina con noi, davanti a noi e ci invita a “seguirlo”.

Ma la nostra continua tentazione è di fermarci, di “installarci” nelle nostre sicurezze raggiunte, materiali e spirituali.

Come resistere a questa tentazione?

Non c’è che un modo, fratelli: essere perseveranti, come lo furono i discepoli, nello stare col Signore, in ascolto della Sua Parola e nel lasciarci condurre da Lui seguendo le strade che di volta in volta traccerà per noi...

Non con le nostre forze cammineremo, ma con la Forza

che ci verrà data da Lui e dal Suo Spirito.

La nostra fede in Lui è e sarà sempre un cammino:

un cammino di fede”.

Abbandonandoci, a poco a poco in Lui, troveremo la nostra vera sicurezza per la nostra vita. Sperimenteremo sempre di più che Lui è il Salvatore e che “non c’è altro Nome che il Suo dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che tutti possiamo essere salvati” (Atti 4,12).

Ad un altro che gli chiede, prima di seguirlo, di andare a seppellire suo padre, Gesù dice:

“Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio”.

Con queste forti parole Gesù intende dirci:

“Chi non è con me, è nella morte;

perché io solo “sono la Vita” (Gv 14,6).

Finché rimanete nella morte, non potrete compiere nulla di veramente buono.

Se dunque volete compiere gesti di servizio, dettati da un vero amore, verso il vostro prossimo, 

dovete prima seguire me e lasciarvi riempire dal mio Amore:

“Senza di me non potete fare nulla” (Gv 15,5).

dovete stabilire delle precedenze nella vostra vita servire Dio ha la priorità su qualsiasi altra cosa nel mondo, 

Ad un altro che desidera seguirlo, Gesù dice:

“Vieni… e non voltarti indietro”.

Quel tale gli aveva detto:

“Lascia che prima io mi congedi da quelli di casa mia”.

Gesù vuole che al di sopra di tutti gli affetti verso le

persone che ci sono più care poniamo Lui nella nostra vita

“Chi ama più di me il padre o la madre, il figlio o la figlia… non è degno di me” (Mt 10,37).

Gesù, regalandoci il Cielo, non ci vuole certamente rubare la terra!

Egli ci ha insegnato ad amare tutto e tutti.

Ma vuole che tutte le cose di questo mondo prendano il loro “ giusto posto” nella nostra vita.

Per questo Egli ci dice che:

“Dio va amato sopra ogni cosa”.

Allora e soltanto allora potremo amare e possedere in libertà ogni cosa che Lui ci dona.

Egli ci donerà la saggezza e la forza di prendere dalle cose e dalle persone che ci sono più care

“la giusta distanza”, in modo che esse non prendano mai nel nostro cuore il primo posto che solo a Dio compete.

La loro immagine allora diventerà limpida ai nostri occhi, 

come un oggetto messo bene “a fuoco” davanti all’obbiettivo di una macchina fotografica.

Ora, fratelli, cerchiamo di volgere con tutte le nostre forze la nostra mente e il nostro cuore al Signore, 

e diciamo:

Vieni, Signore Gesù, 

a prendere possesso della nostra vita!

Tu sei la “ Luce del mondo”.

Donaci il coraggio e la forza di seguirti, 

e avremo la pace, la vera pace

e la luce della vita!

Lc 9,51-62
(XIII Domenica del tempo ordinario, anno C – 1989)

Luca, Capitolo 10

1Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 2Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! 3Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 4non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. 5In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. 6Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 7Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. 8Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, 9guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 10Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: 11”Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. 12Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città. 13Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. 14Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. 15E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! 16Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato». 17I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». 18Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. 19Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. 20Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». 21In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 22Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». 23E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. 24Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono». 25Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». 26Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». 27Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». 28Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». 29Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». 30Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. 32Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. 33Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. 34Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. 35Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. 36Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». 37Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così». 38Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. 39Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. 40Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». 41Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, 42ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta». 
La pace: un dono inalienabile
“Andate… In qualunque casa entriate, prima dite:

Pace a questa casa”.

Disponiamo ora, fratelli, il nostro cuore e la nostra mente a ricevere questa pace del Signore Gesù.

Egli è venuto a portarci la Sua pace:

“Pace in terra…”, cantarono gli angeli nel giorno della Sua nascita. (Lc 2,14).

“Vi lascio e vi do la mia pace...”, Egli disse, stendendo per noi il Suo testamento (Gv 14,27).

La pace è la somma di tutti i beni messianici che Gesù è venuto a portarci: quelli annunciati dai profeti e quelli che Gesù stesso ha proclamato all’inizio del suo ministero pubblico nella sinagoga di Nàzaret:

“Sono stato mandato

a portare il lieto annunzio ai poveri, 

a proclamare la libertà agli schiavi, 

a ridare la vista ai ciechi

e la libertà agli oppressi...” (cfr. Is 61,1-2; Lc 4,18-19).

Gesù ci invita ora ad accogliere questa Sua pace, perché possiamo essere anche portatori di questa sua pace nel mondo.

Lì esorta ad essere “figli della pace” perché la Sua pace possa scendere su di noi.

Fratelli, 

prendiamo ora coscienza di tutte le nostre mancanze di pace:

dei nostri affanni, delle nostre angosce, delle nostre paure, delle nostre tensioni...

E presentiamole a Gesù, in preghiera:

Signore Gesù, 

Tu conosci il mio cuore e le ferite della mia vita. Entra ora nella mia casa, e donami la Tua pace.

Riempimi del Tuo amore.

“Tu sei la mia Pace!” (Ef 2,14):

pace con Te: mio Signore e mio Dio, pace con me stesso

e pace col mio prossimo Fammi sentire ora la Tua presenza, e liberami da ogni inquietudine.

Ti rendo Grazie

per quello che ora stai compiendo nella mia vita!

San Paolo ci esorta:

“Non angustiatevi per nulla, 

ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, 

con preghiere, 

suppliche

e ringraziamenti;

e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà

i vostri cuori

e i vostri pensieri

in Cristo Gesù” (Fil 4,6-7).

Sì, “Gesù è la nostra Pace!”. Egli ha il potere di calmare qualunque tempesta della nostra vita, e, ciò che è ancora più miracoloso, ha il potere di farci camminare in pace sopra ogni tempesta:

“Ecco, Egli ci dice - io vi ho dato il potere

di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni

e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare” (Lc 10,19).

E, non dimentichiamolo, il “nemico” numero uno che tenta continuamente di toglierci la pace è satana!

Fratelli, 

ora cerchiamo anche di collaborare, per quanto è possibile alle nostre povere forze, col Signore Gesù che vuole operare il miracolo della Sua pace nella nostra vita.

1) Egli ci chiede, per quanto ci è possibile, di riposare.

La stanchezza fisica e spirituale è molte volte il sottofondo della nostra mancanza di pace

Quante volte ci siamo accorti che alla pace di Dio in noi mancavano a volte solo poche ore di riposo, di distensione...

2) Egli ci chiede di” non affannarci per il domani” e di “portare solo la croce del momento” (cfr. Mt -6,34).

3) Egli ci chiede, soprattutto, di conservare in cuore sempre una Sua - parola.

Ogni Sua parola è per noi come un “seme” che racchiude il formidabile segreto della pace...

Che tutti noi, durante questa Messa, possiamo fare esperienza della Pace del Signore, e possiamo così essere portatori di questa pace ai nostri fratelli!

Lc 10,1-12.17-20
(XIV Domenica del tempo ordinario, anno C – 1989)
Gesù: il nostro buon Samaritano

“E chi è il mio prossimo” che io “devo amare come

me stesso”? - chiede a Gesù il dottore della legge.

Gesù risponde:

Il
tuo prossimo è l’uomo: ogni uomo, anche se ti è nemico:

Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti

che lo spogliarono, lo percossero...

lasciandolo mezzo morto” (Lc 10,30).

Questo povero uomo viandante, ferito, spogliato, percosso, mezzo morto, sono io, tu, chiunque.

I “briganti” che ci assalgono lungo il cammino della nostra vita sono tanti e hanno tanti nomi...

Per quella medesima strada passò un sacerdote, passò un levita.

Ma non si fermarono”.

Molti ci passano accanto, ma non si fermano ad aiutarci. Non sono cattivi; sono soltanto ciechi, malati nel cuore, prigionieri di se stessi...

Sono anche loro, come noi, feriti, spogliati, percossi... mezzo morti. -

Sono chiusi in un “cerchio di morte”:

incapaci di amare, di passare all’altro.

Sì, questa è la condizione dell’uomo dopo il peccato.

(E ogni uomo è peccatore).

Col peccato l’uomo ha rotto la sua comunione con Dio, “che è l’Amore” (1Gv 4,8).

Allontanandosi da Dio, che è la Sorgente dell’amore, l’uomo diventa incapace di amare.

Vorrebbe amare perché sa e sente che amare è vita e che non amare è morte (“Chi non ama rimane nella morte” (1Gv 3,14), ma non ne ha la capacità 

“Io so che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo” - dice San Paolo (Rm 7,18).

Per poter amare e vivere occorre che l’uomo ritorni a Dio, si lasci amare da Dio, rigenerare da Dio:

“Chi ama è passato dalla morte alla vita” (1Gv 3,14).

Ma “l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio... perché Dio è Amore” (1Gv 4,7-8).

Per questo Gesù ci dice che il primo comandamento è amare Dio con tutto noi stessi.

Allora da Lui riceveremo la capacità di

amare il prossimo come noi stessi. e di “farci prossimo”...

“Un Samaritano... n’ebbe compassione. Gli si fece vicino...”.

Fratelli, 

chi è questo Samaritano?

La liturgia oggi ci ha fatto pregare così:

“Padre misericordioso, che nel comandamento dell’amore hai posto il compendio e l’anima di tutta la legge, donaci un cuore attento e generoso verso le sofferenze e le miserie dei fratelli

per essere simili a Cristo, buon Samaritano del mondo”.

Sì, colui che nel nostro dolore viene a darci una mano, mosso da vero amore e da sincera “ compassione”, chiunque esso sia, che lo sappia o no, viene in Nome di Cristo, mandato da Cristo.

Questo buon Samaritano è Cristo: il nostro Salvatore:

Colui che è venuto “ a guarirci da ogni nostra infermità”.

Il Samaritano della parabola fa come Gesù.

Il Samaritano è il velo dietro cui il Cristo nasconde la sua infinita misericordia e il suo infinito amore per ciascuno di noi.

- Il Samaritano “lo vide e n’ebbe compassione”.
Quante volte leggiamo nel Vangelo che Gesù “ebbe compassione, 

si commosse di fronte alla sofferenza (cfr. Mt 15,32; Lc 7,13; Gv 11,33).

- “Gli si fece vicino”.
Gesù è il nostro Dio che s’è fatto come uno di noi, e “rimane

sempre con noi!”.

- “Gli fasciò le ferite”.
Gesù è “ il Medico venuto per i malati” (cfr. Mt 9,12):

“Colui che passato sanando ogni infermità fra il popolo” (Mt 4,23).

- “Versò (nelle ferite) olio e vino”.
Gesù mandando i suoi discepoli in missione ordinò loro di “ungere con olio gli infermi, per guarirli” (cfr. Mc 6,13).

Nel Cenacolo, prendendo il calice del vino, disse: Questo è il mio sangue versato per voi” (Mc 14,24).

Questo Sangue, che ha il sapore del vino, ha il potere di guarire ogni nostra ferita!

- “Poi caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una

locanda e si prese cura di lui”.
Gesù è Colui che “ si è caricato di tutte le nostre infermità”
(Is 53,11).E “ dalle sue piaghe noi tutti siamo stati guariti” (1Pt 2,24).

- “Il giorno seguente, estrasse due denari

e li diede all’albergatore”.
Gesù è Colui che “ ha pagato tutti i nostri debiti. Li ha pagati di persona, col suo sangue versato per noi sulla croce.

Il Samaritano poi affidò all’albergatore il ferito, dicendo:

“Abbi cura di lui”.

È la missione che Cristo ha affidato alla sua Chiesa, attraverso la quale Egli continua, fino alla fine dei tempi, la Sua missione di salvezza, di guarigione:

“Andate… E dite a tutti gli uomini che io sono sempre con loro, per salvarli.

“Sanate gli infermi, risuscitate i morti, inondate i lebbrosi e cacciate i demoni...” (Mt 10,8).

Ungete con olio gli infermi (cfr. Gc 5,14-15). Imponete loro le mani e questi guariranno” (Mc 16,18).

Signore Gesù, Tu hai terminato la parabola dicendo:

“Va’ e anche tu fa’ lo stesso”.

Donaci la tua stessa “ compassione” per tutti e il coraggio, sostenuto dalla fede in Te, di trasmettere, come semplici strumenti nelle Tue mani, la Tua Salvezza ai nostri fratelli.

Lc 10,25-37
(XV Domenica del tempo ordinario, anno C – 1989)
Se sapessimo ascoltare il Signore

“Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte (per troppe) cose, ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno:

siediti anche tu, come fa tua sorella Maria, ai miei piedi, e ascoltami.

Questa è la parte migliore, 

che non ti sarà tolta”.

Fratelli, 

in questo nostro tempo bruciato dalla fretta abbiamo bisogno tutti di rifugiarci in questa pagina di Vangelo di sentire come rivolte a noi personalmente queste parole di Gesù.

Certamente Lui non ci rimprovera perché ci prodighiamo per il prossimo (ha appena finito di raccontarci la bella parabola del buon samaritano...), ma ci rimprovera perché, come Marta, facciamo tutto questo senza pace e quindi senza amore.

Egli ci ha detto che “il primo comandamento” è amare Dio con tutto noi stessi e che solo dopo potremo amare il prossimo come noi stessi.

L’amore che doniamo al prossimo dev’essere quello che “trabocca” dal nostro cuore ricolmo di amore perché continuamente posto sotto la Sorgente dell’amore che è Dio, come un vaso da cui trabocca acqua perché posto continuamente sotto una fontana...

“Maria, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola”.

Ora, fratelli, noi siamo qui seduti, come Maria, ai piedi di Gesù. Siamo certi che questo tempo che dedichiamo esclusivamente a Lui è il tempo più prezioso della nostra vita: il tempo che darà un senso a tutto l’altro tempo della nostra vita.

No, non è tempo perso quello impiegato da un vaso per stare sotto a una sorgente. Tutti potranno attingere dalla sua pienezza...

Quando nel prodigarci per gli altri siamo presi, come Marta, dall’agitazione è solo perché abbiamo distolto il nostro cuore

da Dio, la Sorgente dell’amore.

Donando senza attingere ci sentiamo, a poco a poco, “svuotati”. E il sintomo di tutto questo è la mancanza di pace...

Ora dunque Gesù ci vuole qui seduti, cioè rilassati e liberi da ogni tensione, davanti a Lui, 

consapevoli della Sua presenza.

Ci vuole in ascolto di Lui, abbandonando in Lui ogni nostro pen​siero e preoccupazione.

Man mano che le Sue parole di pace scenderanno in noi, i nostri affanni si dissolveranno come neve al sole...

Gesù ci vuole sempre ricolmi di pace, della Sua stessa Pace, perché possiamo essere anche seminatori di pace.

Egli è ora ospite in casa nostra, al centro del nostro essere. E ci vuole parlare, 

per riempirei di pace e di un amore quieto, sereno, ineffabile e duraturo.

Egli vuole riempirci della Sua presenza fino al punto che anche noi, come San Paolo, possiamo dire:

“Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me!” (Gal 2,4).

Arrendiamoci ora completamente a Lui, 

e accogliamolo come nostro Salvatore e Signore!

Fissiamo con tutte le forze, il nostro sguardo su di Lui, e non tarderemo a sentire il Suo sguardo fisso su di noi!

Nella preghiera, che si fa incontro vitale col Signore, troveremo la soluzione di tutti i nostri problemi.

Le nostre crisi personali, le crisi della Chiesa e del mondo non sono altro, in fondo, che crisi di preghiera..

Cerchiamo quindi di pregare, di pregare come possiamo, ma di pregare sempre di più.

La della nostra preghiera dipende da noi, la qualità invece è un dono dello Spirito Santo (cfr. Rm 8,26s.).

Ogni volta quindi che ci mettiamo in preghiera invochiamo lo Spirito Santo.

La nostra conoscenza del Signore e la nostra fede in Lui saranno sempre più profonde in misura che più profonda si farà la nostra preghiera.

Nella nostra preghiera dobbiamo andare sempre più in profondità, scavare sempre più profondamente dentro di noi.

Gesù ci dice che Lui, il Padre e lo Spirito Santo “abitano dentro di noi” (Gv 14,23) e che il suo Regno non lo dobbiamo cercare fuori ma dentro di noi: 

“Il mio Regno è dentro di voi” (Lc 17,21).

Quando avremo incontrato il Signore dentro di noi, allora e solo allora avremo la capacità di vederlo anche fuori, dovunque...

Allora e solo allora tutta la nostra vita - come il Signore tante volte ci dice - Lc 18,1; 21,36- potrà diventare un “continua preghiera” saremo cioè capaci di essere sempre in unione con Lui, qualunque cosa stiamo facendo. Allora anche il nostro lavoro sarà una preghiera.

Ma perché tutta la nostra vita possa diventare preghiera, è assolutamente necessario che noi dedichiamo ogni giorno un tempo esclusivamente alla preghiera.

“Signore, 

insegnaci a pregare! “ (Lc 11,1).

Lc 10,38-42
(XVI Domenica del tempo ordinario, anno C – 1989)

Luca, Capitolo 11

1Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». 2Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: 
Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; 3dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 4e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione». 5Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, 6perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, 7e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, 8vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. 9Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 10Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. 11Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? 12O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? 13Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!». 
Signore, insegnaci a pregare
Gesù ci dice:

“Chiedete e vi sarà dato...” (Lc 11,9).

“Se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile” (Mt 17,20).

“Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe” (Lc 17,6).

“Tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo (già) ottenuto e vi sarà accordato” (Mc 11,24).

“Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi domanderete qualche cosa nel mio nome, io la farò” (Gv 14,13-14).

“Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena” (Gv 16,24).

Fratelli, 

queste incredibili promesse Gesù le ha fatte a ciascuno di noi! Ripetiamocele in cuore, sillaba per sillaba, ogni volta che ci presentiamo a Lui per chiedergli “qualunque cosa”.

Saranno queste Sue parole, conservate in cuore, che ravviveranno in noi la fede necessaria per ottenere ciò che chiediamo.

Perciò Gesù aggiunge:

“Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato” (Gv 15,7).

Per liberarci da ogni dubbio e incertezza, ascoltiamo anche ciò che ci dice San Paolo: “Se Dio (nostro Padre) non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con Lui?” (Rm 8,32).

Gesù ci invita a rivolgere le nostre preghiere al Padre, nel suo Nome : “chiedete nel mio Nome…

Ora, nel Nome di Gesù, chiediamo al Padre che mandi su di noi lo Spirito Santo. Il Padre non può non esaudirci. Ce lo assicura Gesù con queste parole straordinariamente convincenti:

“Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà un serpe?..

Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono” (Lc 11,11-13). È nello Spirito Santo che le “ promesse” di Gesù acquisteranno per noi tutta la loro forza. È nello Spirito Santo che possiamo dire: “Padre nostro...”.

“Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito dei suo Figlio che grida: Abbà, Padre” (Gal 4,6). È nello Spirito Santo che possiamo capire e sentire che Dio è nostro Padre, e noi siamo veramente suoi figli.

Gesù, insegnandoci a pregare, ci ha detto che prima di chiedere qualcosa nel suo Nome al Padre dobbiamo lodarlo e ringraziarlo:

“Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome...”.

Ma è solo nello Spirito Santo che possiamo far sgorgare dal profondo del cuore questa preghiera di lode al Padre ancor prima di chiedergli ciò di cui abbiamo bisogno.

La preghiera di lode è molto più grande della preghiera di domanda: è un atto implicito di fede nell’amore infinito del Padre che guida la nostra vita anche attraverso le circostanze più dolorose...

Ed ora possiamo chiedere al Padre “il pane quotidiano” cioè tutto ciò che è necessario alla nostra vita perché sia una vita piena e felice, come Lui la vuole.

Ognuno di noi sa che nome dare in questo momento al “pane quotidiano”: è il nome del problema che più di tutti ora ci assilla.

Esponiamolo ora al Padre con molta precisione e in modo ben circostanziato perché quando riceveremo la soluzione del nostro problema ci accorgiamo che questa non è venuta per caso, ma perché Lui, secondo le Sue promesse, ha risposto alla nostra supplica. Ricordiamoci che preghiere vaghe sono l’espressione di una fede vaga...

Ma è ancora nello Spirito Santo che noi potremo chiedere nel modo giusto e soprattutto con la certezza di ricevere risposta:

“Noi nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi con gemiti inesprimibili” (Rm 8,26).

E ora, sempre nello Spirito Santo, che ci dona la certezza di essere esauditi, possiamo dire:

“Padre, perdonaci i nostri peccati” e donaci la capacità di perdonare ai nostri debitori.

Ora, fratelli, il Padre non desidera altro che accoglierci di nuovo nella sua casa, come accolse il figlio prodigo al suo ritorno. Egli perdona tutti i nostri peccati. Anzi ce li ha già perdonati nel suo Figlio che “ha annullato il documento scritto del nostro debito, e lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce” (Col.2,14).

Se il Padre ci perdona i nostri peccati, ci libererà anche da tutti gli altri mali e malattie che di questi peccati sono la conseguenza; e ci donerà anche la capacità di liberarci da ogni sentimento di rancore nei confronti di chi ci ha offesi.

Ora satana cercherà in tutti i modi di incrinare la nostra fede, in modo che ancora una volta la nostra preghiera cada nel vuoto. Ma noi diciamo: “Padre non ci indurre in tentazione”, cioè: “Liberaci dal Maligno”.

Oggi, se pregheremo così, come Gesù ci ha insegnato, ritorneremo a casa esauditi!

Lc 11,1-13
 (XVII Domenica del tempo ordinario, anno C – 1989) 

14Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. 15Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». 16Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 17Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. 18Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. 19Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. 20Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. 21Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. 22Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. 23Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. 24Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. 25Venuto, la trova spazzata e adorna. 26Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima». 
27Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». 28Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!». 

Maria, capolavoro di Dio

Maria canta le meraviglie di Dio nella stupenda preghiera del “Magnificat”, che ha intonato nella casa della sua cugina Elisabetta.

ha guardato l’umiltà (la nullità) della sua serva... 

ha fatto in me cose grandi...

ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi...

ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati... 

ha soccorso Israele... ricordandosi della sua misericordia”

Perciò, 

“la sua anima esulta in Dio che è il Signore, il suo Salvatore, l’Onnipotente e il Santo, Colui che è fedele alle sue promesse, fatte ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre”.

E oggi, dal Cielo, dove è stata assunta anche col suo corpo, Maria continua a cantarci lo stesso “Magnificat”.

Continua a dirci: “Tutto questo ha fatto in me il Signore; perché io ho creduto nell’adempimento delle sue parole” (Lc 1, 45); e mi sono abbandonata totalmente in Lui, dicendo: Avvenga di me quello che hai detto (Lc 1, 38).

Maria, nostra Madre, continua a dirci dal Cielo questa grandiosa verità, che riempirà di meraviglie anche la nostra vita: “Abbandonatevi a Dio con tutto il cuore. Credete e convertitevi a Lui: lasciatevi fare da Lui, e anche voi potrete cantare: - L’anima mia esulta in Dio... che ha fatto in me cose grandi! -

Per questo, conservate sempre nel vostro cuore le sue parole;

meditatele, pregatele e contemplatele; anche se sono parole che immensamente vi superano, che la vostra mente non è in grado di capire.

Io ho conservato nel mio cuore le cose di Dio che non capivo (cfr. Lc 2, 19.50), e le ho viste fiorire nella mia vita.

Così sarà anche per voi!

Ciò che il Signore ha fatto nella mia vita, lo farà anche per voi. Non dimenticate ciò che Lui disse:

Chiunque fa la volontà del Padre mio, questi è per me fratello, sorella e madre” (Mt 12, 50).

Maria: maestra di preghiera Ogni volta che Maria appare nel Vangelo, ci viene presentata sempre in preghiera:

Quando ha ricevuto l’annuncio dell’angelo, Maria era certamente in preghiera. Qui la sua preghiera è un dialogo serrato con Dio: un dialogo che termina con un atto di totale abbandono in Lui: “Ecco, sono la serva del Signore…
In casa di Elisabetta, Maria intona il “Magnificat”.

A Betlemme, vediamo Maria assorta in una preghiera silenziosa di contemplazione (cfr. Lc 2, 18-19).

Nel tempio, per la presentazione di Gesù o per la festa di Pasqua (quando Gesù aveva dodici anni), vediamo ancora Maria in preghiera.

A Cana di Galilea, Maria ci dona un esempio di preghiera semplice e fiduciosa: Ella dice a Gesù semplicemente: - Non hanno più vino - (Lc 2, 1ss).

Sotto la croce, Maria “stava” con immenso coraggio, immersa in una preghiera muta e dolorosa.

Dopo l’ascensione di Gesù “gli apostoli erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con Maria...” (At 1, 14).

Maria, nostra Madre, insegnaci la vera preghiera, che è, sì, un parlare con Dio, ma soprattutto un ascoltare Lui. Insegnaci la vera preghiera che si nutre della Parola di Dio, e si fa muto e silenzioso ascolto di questa Parola. Questa preghiera trasformerà la nostra vita!

Lc 11,27-28
(Assunzione della Beata Vergine Maria – Messa Vespertina nella vigilia; Anno B, 1982)
29Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. 30Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. 31Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. 32Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona. 33Nessuno accende una lampada e poi la mette in un luogo nascosto o sotto il moggio, ma sul candelabro, perché chi entra veda la luce. 34La lampada del corpo è il tuo occhio. Quando il tuo occhio è semplice, anche tutto il tuo corpo è luminoso; ma se è cattivo, anche il tuo corpo è tenebroso. 35Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra. 36Se dunque il tuo corpo è tutto luminoso, senza avere alcuna parte nelle tenebre, sarà tutto nella luce, come quando la lampada ti illumina con il suo fulgore». 37Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. 38Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. 39Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. 40Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? 41Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. 42Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. 43Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. 44Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo». 45Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». 46Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! 47Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. 48Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. 49Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, 50perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: 51dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. 52Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». 53Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, 54tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca. 

Luca, Capitolo 12

1Intanto si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. 2Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. 3Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. 4Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. 5Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. 6Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. 7Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri! 8Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; 9ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. 10Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. 11Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, 12perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire». 13Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». 14Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». 15E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». 16Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. 17Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? 18Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 19Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. 20Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. 21Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio». 

Solo in Dio è la nostra vera ricchezza

“È stolto - dice Gesù - chi accumula ricchezze solo per sé, 

e non si cura di arricchire davanti a Dio”.

Senza Dio, siamo poveri, inesorabilmente poveri, anche se abbiamo molte ricchezze, perché senza Dio ben presto siamo posseduti dalle ricchezze che possediamo: diventiamo schiavi!

E non c’è un uomo più povero di uno schiavo! Senza Dio, il denaro diventa per noi “quell’idolo di metallo fuso”, di cui parla la Bibbia (cfr. Es 32,8), al quale sacrificheremo riposo, salute, affetti, amicizie, onestà...cedendo ad una stoltezza che ci renderà infelici.

Senza Dio, nessuna ricchezza accumulata, per quanto grande, ba​sterà ad assicurarci la vita, e cadremo pertanto nell’affanno disperato di accumulare sempre di più...

Ma Gesù ci dice: “ La vita di un uomo non dipende dai suoi

beni, anche se è nell’abbondanza” (Lc 12,15).

“ Che giova all’uomo guadagnare anche il mondo intero, se poi perde la propria vita?” (Mt 16,26).

Il nostro cuore è una casa spaziosa fatta per ospitare Dio. Tutte le ricchezze di questo mondo non ne possono occupare che una minima parte. Se Dio non occupa la casa del nostro cuore, tutto il resto della nostra casa rimane deserto, vuoto, triste, senza luce...

Senza Dio, possiamo essere ricchi solo in un modo sbagliato.

San Paolo così descrive i guai di chi vuole arricchirsi senza Dio:

“Essi cadono nella tentazione, nel laccio e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e perdizione.

L’attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori” (1Tim 6,9s.).

Davanti a Dio...

Siamo veramente ricchi solo quando cerchiamo di arricchirci davanti a Dio.

Quando mettiamo tutti i beni della nostra vita in Dio, 

sentiamo di metterli in una banca (la “Banca del Cielo”)

che non fallisce mai, e che ci dà il “centuplo” come interessi! Dice Gesù: “Non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli

o
sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, che non riceva già al presente cento volte tanto...” (Mc 10,29-30).

“Chi cerca prima di tutto Dio: il suo Regno e la sua

giustizia, tutto il resto gli sarà dato in aggiunta!” (Mt 6,33). “Non ho mai visto il giusto abbandonato

né i suoi figli mendicare il pane” - dice il Salmista (Sal 37,25).

Ma cosa significa “arricchire davanti a Dio”? Significa proprio questo: stare davanti a Dio: esporci a Lui, così come siamo, in preghiera; donando a Lui, a fondo perduto, alme​no un po’ di tempo in ogni nostra giornata: stare davanti a Lui con le mani in mano, con la mente e il cuore aperti, per ascoltarLo, lasciarci riempire delle sue ricchezze: della sua gioia, della sua luce, della sua sicurezza... del suo amore.

Davanti a Dio, ci sentiremo talmente ricchi da non avere quasi più bisogno di arricchirci in altro modo; ci sentiremo talmente al sicuro da non avere più bisogno di cercare altrove altre sicurezze!

Davanti a Dio, scopriremo che Lui è nostro Padre e che, quindi, provvede per noi non solo per oggi ma anche per domani....

Ci sentiremo liberi e al sicuro “come gli uccelli del cielo” che

per nutrirsi “non ammassano nei granai” (Mt 6,26).

Davanti a Dio, saremo in grado di servirci e di godere delle ricchezze di questo mondo senza servire a loro.. Scorreranno fra le nostre mani senza attaccarsi... Le nostre mani saranno piene, ma aperte: pronte a donare anche agli altri ciò che abbiamo ricevuto. Saremo capaci di “ possedere come se non possedessimo... di comprare come se non comprassimo...”come ci dice San Paolo. (cfr. 1Cor 7,30). Ci sentiremo come “ gente che non ha nulla e invece possiede tutto!” (2Cor 6,10).

Davanti a Dio, scopriremo che Lui, regalandoci il Cielo, non ci ruba la terra. La ricchezza infinita e soprannaturale che Lui ci dona non esclude le ricchezze di questo mondo, perché anche queste sono buone e sono state create per la nostra felicità.

(Dopo aver creato il cielo e la terra “Dio vide che tutto ciò era buono” - dice la Bibbia).

Anche le gioie di questo mondo, le più terrene, le più piccole, le più brevi, sono figlie di Dio, ci portano il suo sorriso e ci possono far camminare verso di Lui, purché non pretendiamo di inginocchiarci davanti ad esse.

Davanti a Dio, impareremo a distaccare, con saggezza, il cuore dalle ricchezze di questo mondo e a prendere da loro la giusta di stanza... per decollare nel Cielo di Dio.

Un giorno Gesù disse: “ È più facile che un cammello entri per la cruna di un ago che un ricco entri nel regno di Dio!” (E “ricco” nel senso evangelico è colui che ha il cuore occupato dalle cose che possiede, poche o molte che siano).

Ma poi soggiunse: “ Ciò che è impossibile agli uomini, è pos​sibile presso Dio!”.

Se sapremo ogni giorno trovare almeno un po’ di tempo per stare davanti a Dio, “ presso di Lui”, in preghiera, sapremo anche cosa significa “entrare fin d’ora nella meravigliosa terra del regno di Dio!”.

“Voi dite di non aver tempo per la preghiera, e trascorrete delle ore davanti al televisore! - ci disse un giorno un santo eremita - Siete tutti teledipendenti!”.

Spegnete per un’ora il vostro televisore e accendete il “Cielo-visore” della preghiera!

Vedrete e guadagnerete il Cielo!”.

Lc 12,13-21
(XVIII Domenica del tempo ordinario, anno C – 1986)

22Poi disse ai suoi discepoli: «Per questo io vi dico: non preoccupatevi per la vita, di quello che mangerete; né per il corpo, di quello che indosserete. 23La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito. 24Guardate i corvi: non séminano e non mietono, non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. Quanto più degli uccelli valete voi! 25Chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? 26Se non potete fare neppure così poco, perché vi preoccupate per il resto? 27Guardate come crescono i gigli: non faticano e non filano. Eppure io vi dico: neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 28Se dunque Dio veste così bene l’erba nel campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, quanto più farà per voi, gente di poca fede. 29E voi, non state a domandarvi che cosa mangerete e berrete, e non state in ansia: 30di tutte queste cose vanno in cerca i pagani di questo mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. 31Cercate piuttosto il suo regno, e queste cose vi saranno date in aggiunta. 

32Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. 33Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. 34Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. 35Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; 36siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. 37Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 38E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! 39Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. 40Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». 41Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». 42Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? 43Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. 44Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 45Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, 46il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. 47Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; 48quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

La fede che smuove le montagne

Il Signore Gesù, in questa pagina del Suo Vangelo, c’invita ad attendere con forte desiderio la Sua manifestazione nella nostra vita.

Egli ci svelerà il Suo volto

al termine di questo nostro pellegrinaggio terreno; e apparirà a tutti, nella gloria, alla fine dei tempi.

Ma intanto ci esorta ad accogliere, vigilanti nella preghiera, la Sua presenza nascosta, accanto a noi e in noi, in ogni istante della nostra vita.

E per questo ci dice:

“Tenetevi sempre pronti, e attendetemi in ogni ora, con le lampade accese della vostra fede in me.

Io vengo sempre incontro a voi.

Vengo anche e soprattutto nell’ora in cui voi non pensate che io venga:

quando nel vostro cuore, 

a causa dei vostri peccati

e delle vostre malattie, che ne sono la conseguenza, 

si fa notte: notte inoltrata... Se voi, vegliando, mi aspetterete

io verrò e mi manifesterò a voi, 

per colmare di beni la vostra vita:

“ Io vi farò mettere a tavola

e passerò a servirvi” (v. 37).

Fratelli, 

ravviviamo dunque ora la nostra fede nella presenza del Signore appropriandoci e scandendoci in cuore queste sue promesse, e diciamo:

Signore Gesù, 

io credo fermamente che Tu sei qui, anche se i miei occhi, per ora, sono incapaci di vederti.

Tu sei qui per donarmi la Tua beatitudine, 

il Tuo coraggio, la Tua pace...

per accendere nella mia notte la Tua luce!

Fratelli, come conosceremo il Signore? Ce lo dice Lui stesso:

“Voi mi conoscerete dalle opere che io compio per voi!”
San Pietro, nella sua prima lettera, ci scrive:

amate Gesù, pur senza averlo visto;

e ora senza vederlo credete in Lui.

Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre conseguite la meta della vostra fede, cioè la salvezza delle vostre anime” (1Pt 1,8-9).

Ora esponiamo al Signore ciò di cui sentiamo di aver particolarmente bisogno in questo momento.

E chiediamogli di intervenire con potenza nella nostra vita.

Egli tante volte nel Suo vangelo ci ha assicurato che

“qualunque cosa noi chiediamo con fede nella preghiera

ce la concederà”.

Egli ci ha detto che ci basta un briciolo di fede, piccolo come un granellino di senapa per spostare perfino le montagne! (cfr. Mc 11,23).

Forti di queste sue promesse, 

esponiamo dunque a Lui le nostre richieste, con certezza assoluta di ottenere risposta.

Egli ci dice anche:

“Tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo già ottenuto

e vi sarà accordato” (Mc 11,24).

Fratelli, nella Lettera agli Ebrei (seconda lettura) Dio stesso ci dice che cos’è la fede:

“La fede è

fondamento delle cose che si sperano

e prova di quelle che non si vedono” (Eb 13,1).

Se dunque abbiamo chiesto qualcosa al Signore, con fede, dobbiamo essere certi che quella cosa l’abbiamo già ottenuta, 

anche se per il momento non la vediamo ancora.

Per questo il Signore, a volte, sembra farsi attendere alle nostre richieste.

Ma lo fa solo perché noi ravviviamo e mettiamo in azione la nostra fede: Egli vuole che, in base alle Sue promesse, cominciamo a guardare alle cose che Gli abbiamo chiesto come già esistenti, anche se concretamente non le vediamo e non le tocchiamo ancora.

Se dunque, per esempio, abbiamo chiesto al Signore il coraggio, la pace del cuore... la salute dell’animo e anche del corpo, dobbiamo cominciare a dire:

“Io ho già il coraggio, la pace... la salute che ti ho chiesto, Signore!

Già io possiedo queste cose, non perché io le merito, ma perché Tu, Signore, le hai promesse

a tutti quelli che te le chiedono con fede!

Nella prima lettura ci è stato presentato un esempio stupendo di questa fede: quella di Abramo.

Egli aveva avuto da Dio la promessa di un figlio e di una discendenza numerosa come le stelle del cielo; una promessa umanamente incredibile, perché Abramo era già vecchio e altrettanto vecchia sua moglie Sara.

Eppure Dio ha comandato ad Abramo di chiamare per nome questi suoi figli ancor prima che nascessero:

Dio gli disse: “ Non ti chiamerai più Abramo, ma “Abraham che significa” padre di molti figli”.

Egli accettò di chiamarsi con questo nome, 

e dopo molti anni vide la realizzazione

dell’incredibile promessa di Dio!

Signore, 

donaci ora la stessa fede del nostre padre Abramo!

Lc 12,32-48
(XIX Domenica del tempo ordinario, anno C – 1989)
49Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! 50Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! 51Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. 52D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; 53si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera». 54Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. 55E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. 56Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? 57E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? 58Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. 59Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo». 

Il fuoco che ci illumina, ci riscalda e ci guarisce

Gesù oggi ci dice:

“Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!”
Il “fuoco”!

Quante cose Gesù intende dirci con quest’immagine! Certamente Gesù non intende parlarci di un fuoco che distrugge, ma di un fuoco che riscalda, illumina, purifica... e vita.

Ora ciascuno di noi pensi a ciò che manca alla propria vita, perché sia una vita ardente, gioiosa, piena, come il Signore la vuole: “Sono venuto - Egli ci dice - perché abbiate fin d’ora in voi la pienezza della mia vita” (cfr. Gv 10,10; 17,13).

Ciò che manca ora alla nostra vita perché sia così come Gesù la vuole, è proprio questo “ fuoco”, che Lui è venuto a portarci, e che ardentemente desidera che “sia già acceso!”.

Signore, 

donaci ora il fuoco del Tuo amore, della fede in Te, della Tua gioia, del Tuo coraggio... della Tua salvezza, della Tua Parola

di quella Parola che fece “ ardere” di gioia i cuori dei tuoi due disperati discepoli, lungo la via di Emmaus (cfr. Lc 24,32).

Giovanni Battista, parlando di Gesù, disse:

“Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco” (Lc 3,16).

E lo Spirito Santo, nel giorno della Pentecoste, scese sui discepoli proprio sotto forma di fuoco:

“Apparvero loro lingue come di fuoco

che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo” (Atti 2,3-4).

Sì, o Signore Gesù, 

ora comprendiamo che

ciò che manca alla nostra vita è proprio il “fuoco” del Tuo Spirito:

lo Spirito Santo che inviasti sui tuoi discepoli, e che li rese “ persone nuove”.

Mandalo ora anche su di noi, 

perché anche noi possiamo avere

la nostra Pentecoste!

Brucia, o Signore Gesù, nel fuoco del Tuo Spirito tutte le scorie delle nostre infedeltà, delle nostre tristezze, delle nostre paure, delle nostre debolezze, delle nostre malattie dell’anima e del corpo...

Gesù ci dice:

“ C’è un battesimo che devo ricevere;

e come sono angosciato, finché non sia compiuto”.

Gesù intende parlarci del “battesimo di sangue” che doveva ricevere per noi sulla croce.

Poco prima di morire gridò: “ Tutto è compiuto!” (Gv 19,30).

Sì, fratelli, con la Sua passione e morte Gesù “ ha già compiuto” la nostra salvezza!

Se restiamo perduti, è solo perché non sappiamo o non vogliamo sapere e credere che siamo già salvati!

Gesù ci dice ancora:

“Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione”.

Sì, certamente, Gesù è venuto a portarci la pace:

tutto il suo Vangelo è un annuncio un dono di pace:

“Pace in terra...” leggiamo sul frontone del Vangelo, e “Vi lascio la mia pace…”, disse Gesù, stendendo per noi il suo Testamento

Ma aggiunse: “Questa pace non ve la do come la dà il mondo”
(Gv 14,27).

La pace che Gesù ci dà è una pace miracolosa è una pace che esiste anche nella lotta, nella tempesta.

La Sua pace non è “pacifismo”, un “quieto vivere”, 

ma è una pace che sta insieme ad una lotta continua contro il male d’ogni genere che s’annida dentro di noi e attorno a noi.

Questa lotta però la possiamo e la dobbiamo condurre in pace, perché Gesù l’ha già combattuta e vinta per tutti noi!

Il nostro compito è solo quello di

“resistere, saldi nella fede in Lui” (1Pt 5,9).

Se ora sentiamo che infuria la lotta nella nostra vita, prestiamo ascolto alla parola di Gesù che ci grida, come a Pietro in quella notte di tempesta sul Lago:

“ Vieni!”.

e cammina con fede sulle acque, 

tenendo fisso il tuo sguardo su di me! (cfr. Mt 14,24ss).

Questo è proprio quanto ci esorta a fare la Lettera agli Ebrei (seconda lettura):

“Deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci intralciai

corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede” (Eb 12,1-2).

Questo è proprio quanto Gesù ci esorta a fare in questo momento di preghiera.

Lc 12,49-57
 (XX Domenica del tempo ordinario, Anno C – 1989)
Luca, Capitolo 13

1In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. 2Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? 3No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. 4O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? 5No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». 6Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 7Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. 8Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. 9Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”». 
Signore, convertici e saremo convertiti

Alcuni si presentano a Gesù per riferirgli un fatto di sangue, un episodio diremmo noi oggi di “cronaca nera”:

alcuni Galilei, mentre offrivano i loro sacrifici nel tempio, erano stati uccisi durante una repressione ordinata da Pilato per sedare un tumulto.

Gesù commenta questo fatto dicendo:

“Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti

i Galilei, per aver subito tale sorte?

No, vi dico, 

ma se non vi convertite, 

perirete tutti allo stesso modo”.

Poi è Gesù stesso che ricorda ai presenti un altro fatto di sangue accaduto forse pochi giorni prima: il crollo della torre di Sìloe che schiacciò diciotto persone.

E il commento è sempre lo stesso:

“Credete che quei diciotto fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo”.

Fratelli, 

anche noi ora potremmo presentarci a Gesù per riferirgli fatti simili: fatti di sangue, di dolori di cui sono quotidianamente piene le colonne dei nostri giornali, e che ci riguardano più o meno da vicino.

Il Signore Gesù di fronte a questi fatti ci rivolge sempre le stesse parole ammonitrici, che ci invitano a riflettere sulla verità fondamentale

che siamo tutti peccatori, e che ogni sofferenza è causata dai nostri peccati, perché è proprio “a causa del peccato - dice la Scrittura - che è entrata nel mondo la morte”.

Ad ogni peccato corrisponde una sofferenza.

E più vi è peccato, più vi è sofferenza.

E questa sofferenza, molte volte, non colpisce quelli che sono i più colpevoli, ma gli altri (“Credete forse che quelli che sono periti fossero più colpevoli di voi?”).

Sì, molte volte, c’è chi paga per noi!

Perché tutti siamo solidali come gli anelli di una catena; se si abbassa un anello di questa catena si trascina in basso tutta la catena, così come, al contrario, se si eleva un anello si eleva tutta la catena... Siamo tutti solidali nel bene e nel male.

E se Dio risparmia i più colpevoli, è per la sua immensa bontà misericordiosa, che “non vuole la morte del peccatore ma che si converta e viva” (Ez 33,11), come ci vuol far capire Gesù con la parabola del “fico infruttuoso”, che ci ha raccontato subito dopo.

Ma soprattutto, di fronte ad ogni fatto doloroso, Gesù ci invita tutti alla “conversione”:

“Convertitevi! - Egli ci dice.

“Convertitevi a me, 

perché possiate vivere di quella “vita sovrabbondante che io sono venuto a portarvi” (cfr. Gv 10,10).

“Convertirsi” significa, prima di tutto, riconoscere i nostri peccati alla luce dello Spirito Santo:

i nostri peccati nei confronti di Dio, del prossimo, di noi stessi.

E poi metterli, con sincerità, umiltà e fiducia, nelle mani del Signore Gesù

“che ha preso di sé tutte le nostre colpe, purificandole col suo sangue versato per noi sulla sua croce”.

Facciamo ora questo atto di sincera conversione a Lui!

Egli ci libererà dai nostri peccati, 

che sono la vera causa di tutti i nostri mali e di tutti i mali che affliggono il mondo. 

E insieme ai nostri peccati

Egli ci toglierà, anche tutte le malattie dello spirito e del corpo.

Oppure, ed è questo un miracolo ancora più grande, ci darà la forza di portarle “con beatitudine”, di attraversarle con la vera pace del cuore che ci viene da Lui...

Gesù non ha portato su di sé solo i nostri peccati ma anche tutte le nostre malattie, per guarirle, per trasfigurarle:

“Dalle sue piaghe

noi tutti siamo stati guariti” (1Pietro 2,25; Is 53,6).

“Signore, 

convertici, 

e saremo convertiti!” (Ger 31,18).

Luca 13,1-9
 (III Domenica di Quaresima, anno C – 1989)
10Stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. 11C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. 12Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». 13Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. 14Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». 15Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? 16E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». 17Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute. 18Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? 19È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». 20E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? 21È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». 22Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. 23Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: 24«Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. 25Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. 26Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. 27Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. 28Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. 29Verranno da oriente e da occidente, da 

settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. 30Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi». 31In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». 32Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. 33Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. 34Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 35Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!». 

Entriamo ora per la porta della salvezza
Un tale domanda a Gesù:

“Quanti sono quelli che si salveranno?”.

Ma Gesù risponde dicendo

“Sforzatevi di entrare ora per la porta della salvezza”.

Sì, fratelli, Gesù ci vuole tutti salvi ora!

La salvezza non può essere differita per chi è perduto; e noi tutti siamo perduti.

Gesù è l’unico nostro Salvatore (“In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nei quale è stabilito che possiamo essere salvati- At 4,12).

Gesù non viene a salvarci domani, 

ma oggi!

Il Vangelo si apre con questo grido di gioia:

“ Non temete! Oggi viene per tutti un Salvatore” (Lc 2,11).

Facciamo nostra la preghiera del Salmista:

“Questo è il giorno fatto dal Signore (per la nostra Salvezza):

rallegriamoci ed esultiamo in esso” (Sal 118,24).

La nostra salvezza è già un fatto compiuto:

compiuto da Cristo col Suo sangue versato per noi sulla croce.

A noi è chiesto di accettare di essere salvati:

di deciderci ad entrare per la “ porta” della salvezza. E questa “ porta” è Gesù:

“Io sono la porta. - Egli ci dice - Chi per me entrerà, sarà salvo “ (Gv 10,7ss).

Gridiamogli ora, come tante volte gridarono i discepoli quando si trovavano di fronte a pericoli mortali:

“Salvaci, Signore! Siamo perduti!”
E anche noi vedremo che il Signore verrà con potenza a salvarci!

“Sforzatevi di entrare per la porta stretta”.

Perché Gesù dice che la porta che immette nella salvezza “è stretta”?

Non certamente per dirci che questa porta è fatta per pochi:

Egli ci ha salvati tutti!

“Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi” (1Tim 2,4). “Verranno da oriente e da occidente, 

da settentrione e da mezzogiorno e sederanno a mensa

nel Regno di Dio” (Lc 13,29).

Con questa immagine della “ porta stretta”, Gesù ci vuole ricordare una delle condizioni indispensabili per entrare nel Regno di Dio, cioè nella salvezza:

“Se non vi convertite, e non diventate come

piccoli bambini, non entrerete...” (Mt 10,3).

La porta della salvezza è stretta, dice Gesù per essa possono passare solo i piccoli, 

e i grandi che si fanno piccoli!

Essere come bambini significa soprattutto non confidare in noi stessi, ma in un altro;

il piccolo bambino sa e sente che non potrà sopravvivere se un altro non si prende cura di lui;

perciò egli s’abbandona totalmente a chi lo protegge...

Questo dev’essere il nostro continuo atteggiamento nei confronti di Gesù: l’unico nostro Salvatore. Egli può salvarci solo quando noi ci affidiamo totalmente a Lui:

“Senza di me (in ordine alla vostra salvezza) - Egli ci dice - non potete fare nulla” (Gv 15,5).

“Molti cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno...

Troveranno una porta inesorabilmente chiusa”
Sì, fratelli, troveremo una “porta chiusa”, ma non perché

il Signore ci chiude la porta;

Egli ha spalancato la porta del suo Regno a tutti!

Troveremo chiusa la porta se non ci presentiamo “come bambini”
Coloro che, presentandosi a quella porta, 

si sentono dire:

“Allontanatevi da me... Non vi conosco!”
sono solo quelli che si presentano vantando dei diritti per ciò che “ hanno fatto”:

“Noi abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza. Lc 13,26. Noi abbiamo profetato nel tuo nome

e cacciato demoni nel tuo nome

e compiuto molti miracoli nel tuo nome...” (Mt 7,22).

Questi tali, appropriandosi il bene che hanno compiuto, hanno la presunzione di essersi salvati con le sole proprie forze!

Non conoscono Gesù come loro Salvatore! È per questo che si sentiranno dire da Lui:

“Io non vi conosco!”.

Fratelli, 

Maria è la nostra grande Madre, che ci insegna come presentarci alla porta della salvezza:

Ella dice:

“Il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore. 

È Lui che ha fatto in me cose grandi!

Lui ha guardato alla nullità della sua serva...

Lui ha innalzato gli umili...

Lui ha ricolmato di beni gli affamati...”
Sì, fratelli, per entrare ora nella salvezza, 

presentiamoci al Signore a mani vuote.

In realtà le nostre mani sono sempre vuote, 

perché “ anche quando abbiamo fatto tutto ciò che ci è stato comandato di fare, dobbiamo sempre dire:

Siamo servi inutili”. (cfr. Lc 17,7-8).

Il bene lo dobbiamo compiere, ma nessuna nostra opera buona sarà sufficiente per la salvezza, se non ci lasciamo salvare dal Signore!

Lc 13,22-30
 (XXI Domenica del tempo ordinario, anno C – 1989)
Luca, Capitolo 14

1Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. 2Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. 3Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». 4Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. 5Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». 6E non potevano rispondere nulla a queste parole. 7Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: 8«Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, 9e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. 10Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. 11Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». 12Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. 13Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; 14e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti». 15Uno dei commensali, avendo udito questo, gli disse: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». 16Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. 17All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. 18Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. 19Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. 20Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. 21Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. 22Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. 23Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. 24Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”». 
L’umiltà è lo spazio dell’amore l’una e l’altro vengono da Dio
Fratelli, 

perché ci sentiamo tristi, preoccupati, insoddisfatti... incapaci di amare?

Perché siamo egoisti.

Sì, l’egoismo è una specie di prigione interiore in cui tutti ci troviamo.

Tutti siamo nati egoisti!

E nessuno di noi può uscire dalla prigione del proprio egoismo se non viene qualcuno a liberarci.

Ma ecco la “lieta notizia”: quella con cui oggi abbiamo intonato la pagina del Vangelo:

“Sono stato mandato ad annunziare ai poveri la buona novella, a proclamare ai prigionieri la liberazione” (Lc 4,18).

Queste sono parole di Gesù.

È Lui il nostro Liberatore!

Oggi Gesù mette il dito su questa nostra malattia interiore:

il nostro egoismo, perché ci vuole guarire.

Raccontandoci la parabola della “scalata ai primi posti”, mette in evidenza uno degli aspetti di questo nostro egoismo che è l’insoddisfazione del posto che occupiamo.

L’egoismo ci porta a non essere mai contenti di ciò che abbia​mo e, nel tentativo di raggiungere quella piena felicità per la quale siamo stati creati, cerchiamo di possedere sempre di più.

Ci lasciamo così prendere dalla febbre “dell’arrivismo”, col triste risultato di renderci sempre più inquieti e prigionieri di noi stessi e di ciò che possediamo...

Gesù oggi ci vuole liberare da questo inganno.

Ci dice:

“Siate umili, e possederete il mondo!”.

L’uomo umile “è amato dall’uomo e gradito a Dio” (Prima lettura: Siracide 3,17).

Fratelli, nessuno pensi di poter riuscire con le sole proprie for​ze, ad abbattere le pareti della prigione del proprio egoismo.

Occorre credere in Colui che, col proprio sangue, ha firmato

Il decreto della nostra scarcerazione: Gesù, l’unico nostro Salvatore!

Se l’uomo fosse capace di vincere il proprio egoismo, non avrebbe bisogno di un Salvatore!

Mentre la verità è che noi tutti siamo gente da salvare.

A noi è chiesto soprattutto di accettare di essere salvati.

Sì, la porta della nostra prigione è già stata aperta, e il “documento della nostra condanna è già stato annullato” (cfr. Col 2,14).

A noi è chiesto soltanto la volontà di uscire dalla nostra prigione: di muovere i nostri passi verso la libertà che Gesù ci ha acquistato con la propria morte e risurrezione.

Cominciamo dunque, prima di tutto, col riconoscere

che siamo prigionieri del nostro egoismo, e gridiamo ora:

Signore Gesù, 

vieni a liberarmi!

Poi lasciamo che Gesù ci riempia del Suo Spirito, e diciamo:

Vieni, Spirito Santo!

Brucia col Tuo fuoco

le scorie di ogni nostro egoismo.

Rivestici della Tua potenza

e del Tuo amore!

Ora preghiamo col Salmista:

“Signore, 

non si inorgoglisce il mio cuore 

e non si leva con superbia il mio sguardo; 

non vado in cerca di cose grandi, superiori alle mie forze.

Io sono tranquillo e sereno

come un bimbo svezzato in braccio a sua madre, 

come un bimbo svezzato è l’anima mia”. (Salmo 131).

Sì, fratelli, ora il Signore Gesù, attraverso il Suo Spirito, vuol venire a sanare le ferite profonde del nostro cuore, della nostra anima, della nostra mente, liberandoci da ogni prigionia interiore.

Allora diventeremo capaci di amare, 

di amare senza calcolo, di amare tutti così come sono, senza aspettarci da loro nulla in contraccambio...

Allora cominceremo a vivere, perché

“noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama invece rimane nella morte” (1Gv 3,14).

Lc 14,1.7-14
 (XXII Domenica del tempo ordinario, anno C – 1989)
25Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: 26«Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. 27Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. 28Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? 29Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, 30dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. 31Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? 32Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. 33Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo. 34Buona cosa è il sale, ma se anche il sale perde il sapore, con che cosa verrà salato? 35Non serve né per la terra né per il concime e così lo buttano via. Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti». 

Appoggiati a me e vincerai

Mettere il Signore al di sopra dell’affetto verso le persone anche più care e verso la nostra stessa vita.

Accettare con amore e beatitudine la croce inevitabile di ogni giorno.

Essere distaccati col cuore da tutti i nostri averi.

Ecco le condizioni poste da Gesù per essere suoi discepoli.

Nell’essere o no discepoli di Cristo è posta in gioco la nostra vera felicità e la nostra vera libertà:

“Se sarete miei discepoli, - Egli ci dice- conoscerete la Verità, e la Verità, vi farà liberi” (Gv 8,32)

“ Io vi farò fin d’ora, pienamente felici: renderò soave la vostra croce” (Mt 11,29.).

Ma di fronte queste condizioni così alte ed ardue siamo presi, in un primo momento, come da un senso di stordimento e di sgomento, e ci chiediamo:

Come potremo realizzarle nella nostra vita?

Signore, 

è una costruzione (“una torre”) troppo alta per i miei mezzi questa che mi chiedi!

è una battaglia contro nemici troppo più forti di me (il dolore, l’orgoglio, l’attaccamento alle persone e alle cose), perché io possa vincere!

Ascolta mi dice il Signore:

i mezzi per portare a termine questa costruzione così alta li troverai, solo in Me, solo se tu ti appoggi a Me, perché : “senza di me non puoi fare Nulla!” (Gv 15,5).

Senti che cosa ho ispirato al Salmista:

“Se contro di me si accampa un esercito, 

il mio cuore non teme!

Tu, Signore sei la mia salvezza, di chi avrò paura?” (Sal 27).

Tu sei la mia Forza… la mia Roccia...

Con te scavalcherò le mura!” (Sal 18).

Il tuo sforzo non è solo quello di combattere, ma soprattutto quello di “rimanere unito a Me di conservare in te queste mie parole”.

E saranno queste mie parole che realizzeranno in te ciò che dicono.

Allora la tua casa sarà una casa “fondata sulla roccia” che nessuna violenza di venti e di tempeste potranno abbattere” (cfr. Mt 7,25).

Ma ricordati: Io sono la tua Roccia!

Tu “rinunzia a tutti i tuoi averi”: a tutte le tue sicurezze, e va quotidianamente contro i tuoi nemici solo con la mia Forza. E vincerai!

Allora capirai che Io non ti rubo gli affetti verso le persone anche più care, ma che te li restituisco purificati.

Allora capirai che Io non ti rubo le cose (Io stesso te le ho donate!), ma voglio soltanto che queste non ti rubino la tua vera felicità.

Allora capirai che quella croce inevitabile che c’è nella tua vita, nonostante tutto, fa parte della tua Gioia.

Per questo essa è necessaria.

E per non scandalizzarti, ti dovrebbe bastare il sapere che anch’io: il tuo Dio, l’ho portata. Io l’ho portata, ma solo per amore e per trasformarla anche per te, fin d’ora, in un inno di Risurrezione!

Signore, ora capisco che ogni volta che ritorno a Te sconfitto, è solo perché ho creduto solo nelle mie forze!

E ogni volta Tu mi ripeti sempre le stesse parole:

Comincia da capo, ma, questa volta, solo nel mio Nome!

Gesù non ci insegna a disprezzare e tanto meno ad odiare nes​suno e nessuna cosa. Egli ci insegna ad amare tutti e tutto.

Se qui usa una parola forte come questa: “Se uno non odia...”, è solo per dirci:

“Io vi voglio felici fin da questa terra! Perciò nella vostra vita non mettete nessuno e nessuna cosa al di sopra di Me:

al di sopra di Dio. Cercate Dio prima di tutto, e tutto il resto l’avrete!”.

Non dimentichiamo che Gesù ha detto queste parole, subito dopo aver raccontato la parabola degli “invitati al banchetto” (al banchetto del Regno) - cfr. Lc 14,15-24.

A questo banchetto tutti sono invitati, ma pochi accettano di partecipare, adducendo scuse come queste: “Ho comprato un campo... Ho comprato cinque paia di buoi... Ho preso moglie e quindi non posso venire!”. E così si sono autoesclusi dalla festa!

Prendere la giusta distanza

Gesù ci insegna a prendere la giusta distanza dalle persone e dalle cose, per poterle vedere chiaramente e a amarle in modo giusto.

Quando vogliamo fotografare, la prima cosa da fare è “mettere a fuoco” l’immagine in modo che non sia né troppo vicina né troppo lontana dall’obiettivo.

La “lente” attraverso la quale potremo “mettere a fuoco” persone e cose, è Dio.

Quando le persone o le cose s’allontanano o s’avvicinano trop​po al nostro obiettivo, diventano “sfuocate”. Allora bisogna azionare l’obiettivo di Dio...

Il più delle volte le persone e le cose sono “sfuocate” perché

sono troppo vicine.

Allora bisogna distogliere gli occhi da loro e puntarli su Dio.

Anche dalle croci bisogna prendere la giusta distanza, in modo che non siano loro a portarci, ma siamo noi a portarle con forza, con coraggio e beatitudine. Questo intende dirci Gesù quando ci esorta:

“Venite dietro di me, portando la vostra croce”.

Il discepolo di Gesù è un uomo salvato fin da questa vita. Prendere la giusta distanza dalle persone e dalle cose, mettendo Dio al di sopra di tutto, significa sentirci salvati, sentirci al sicuro. Perciò Gesù ci ripete:

“Chi non fa questo, non può essere mio discepolo!”
Con quali mezzi e con quali forze?

Sì, Signore, comprendo che quanto mi dici, è vero. Ogni volta che non metto Te nella mia vita

al di sopra di tutto, mi trovo nell’affanno.

Ma con quali mezzi e con quali forze potrò realizzare in me questo tuo progetto di vita?

“Non con i tuoi mezzi e con le tue forze - dice il Signore - (questi sono insufficienti!), ma con la forza che io ti darò!

“Se uno vuole costruire una torre, deve prima calcolare se ha i mezzi per portarla a termine...”.

Amici, le mete che il Signore ci propone sono talmente alte da dare vertigini e togliere il respiro a chiunque presuma di raggiungerle solo con le proprie forze!

“Io sono la tua Forza!” - dice il Signore.

“La nostra capacità viene da Dio!” - dice San Paolo. “Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori” - dice il Salmista (Sal 127).

Allora mentre iniziamo la nostra costruzione, mettiamoci in Dio! 

Lui compirà ciò che noi non siamo capaci di fare.

Ad un certo punto del nostro lavoro dobbiamo abbandonarci in Dio e lasciarci portare da Lui, come un piccolo bimbo dalla mamma, o un inesperto rocciatore dalla propria “guida” su una parete di “sesto grado”!

Ogni volta che avremo questa saggezza e questo coraggio, potremo dire col Salmista:

“Il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno!”, cioè: costruirà. la nostra “torre” mentre noi dormiamo fra le sue braccia!

Gesù, oggi, ci dice ancora: Se qualcuno deve iniziare una battaglia contro un nemico molto più forte di lui, deve prima calcolare le proprie forze...”. 

Amici, la lotta che dobbiamo sostenere per realizzare in noi questo progetto di vita tracciatoci da Gesù, è tale da scoraggiare chiunque la intraprenda, confidando solo sulle proprie forze!

I nemici da vincere sono tanti e tanto forti:

sono i nostri “vizi capitali”, e in primo luogo la superbia... E, soprattutto, c’è satana, che continuamente ci combatte e ci inganna!

“La nostra battaglia - ci dice San Paolo - non è contro creature fatte di sangue e di carne... ma contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti!” (Ef 6,12).

“Satana - ci dice S. Pietro - ci circuisce continuamente, come un leone ruggente in cerca di chi divorare!” (1Pt 5,8).

Ma Pietro soggiunge: “Resistetegli saldi nella Fede in Cristo Gesù”. E Paolo ci esorta: “Contro satana, rivestitevi della completa armatura di Dio!”.

E Gesù ci assicura: “Nel mio Nome, caccerete i demoni!” (Mc 16,17).

Amici, satana è uno spirito e, per combatterci e tormentarci, molte volte si incarna, per così dire, nelle cose anche più innocenti e nel volto delle persone, anche le più “pie” che, sia pure inconsapevolmente, possono perseguitarci senza ragione, anzi, credendo perfino di rendere così gloria a Dio! Come vincere allora e non perdere la pace di cui il Signore ci ha fatto un comandamento?

Io, proprio mentre sto scrivendo queste cose, sto soffrendo que​sta lotta; ma sto anche sperimentando la potenza di un’arma che Dio ha messo nelle nostre mani: l’arma della preghiera di lode, che ha il potere di sprigionare in noi l’onnipotenza di Dio!

Ora mi sforzo di dire pregando: “Signore, ti lodo e ti ringrazio per questi miei fratelli che, senza saperlo, mi perseguitano!”. Leggo nella Scrittura (Giosuè 6,5) che gli israeliti girando attorno alle inespugnabili mura di Gerico cantando le lodi a Dio, improvvisamente le videro crollare!

E così sia sempre anche per noi!

Lc 14,25-33
 (XXIII Domenica del tempo ordinario, anno C – 1983)

Luca, Capitolo 15

1Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 3Ed egli disse loro questa parabola: 4«Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? 5Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, 6va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. 7Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. 8Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? 9E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. 10Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». 11Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. 13Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. 14Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. 17Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 19non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. 20Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. 22Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. 23Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. 25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. 27Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. 28Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. 29Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. 31Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”». 
Per essere perdonati, la cosa più importante è credere al perdono di Dio
“Io qui muoio di fame....” dice il figliol prodigo che si è allontanato dalla casa del padre.

Sì, fratelli, lontani da Dio si muore, perché Dio è la Vita!

Lontani da Dio non possiamo più avere pace, gioia, amore, coraggio, sicurezza... salvezza; - perché Dio è tutto questo per noi!

Gesù, parlando del figliolo prodigo, parla di noi.

Chi di noi può dire di non essersi mai allontanato da Dio, nostro Padre?

Ci allontaniamo da Lui ogni volta che al di sopra di Lui nella nostra mente, nel nostro cuore, nei nostri interessi mettiamo qualcun altro o qualche cos’altro...

Ci allontaniamo da Lui quando in una giornata non dedichiamo a Lui neanche cinque minuti di vera preghiera e di ascolto...

Allora le nostre occupazioni diventano ben presto “preoccupazioni”, che ci distruggono... 

Questo nostro allontanarci da Dio è il nostro peccato fondamentale, di cui gli altri peccati non sono che un’evitabile conseguenza...

Gesù ora ci invita a ritornare a Dio.

Il nostro ritorno comincia così:

col “rientrare in noi stessi”, e prendere atto della nostra morte;

col desiderio di ritornare (“Mi leverò e andrò da mio padre… dice il figliolo prodigo);

e soprattutto col mettere in atto questo nostro desiderio (“Partì e si incamminò verso suo padre...”).

Ora, fratelli, presentiamoci a Dio, nostro Padre e diciamogli anche noi:

“Padre, ho peccato contro di te”.

Ricordiamoci però che, dopo aver fatto tutto questo, ci resta ancora la cosa più importante da compiere:

credere al Suo perdono.

Sì, la cosa più importante è credere al perdono.

Gesù ci ha raccontato queste tre meravigliose parabole per parlarci dell’infinita misericordia di Dio Padre: per dirci che Lui ci perdona sempre!

Il Padre ha mandato il suo Figlio Unigenito a pagare di persona tutti i nostri debiti. Su di Lui si è abbattuto il castigo che si doveva abbattere su di noi! E noi siamo stati assolti...

Sì, la cosa più importante è credere al perdono.

Quando i ciechi, gli storpi... si presentavano a Gesù per essere guariti, Gesù rivolgeva loro queste parole:

“Credi tu che io ti possa guarire?”. Quando essi dicevano: “Sì, Signore, io credo!”, Gesù diceva loro: “Ti sia fatto allora secondo la tua fede!”.

Il peccato è la più grande delle nostre malattie (è la causa profonda di tutte le altre nostre malattie).

Per guarirci da questa malattia, Gesù aspetta da noi, soprattutto, questa nostra professione di fede:

Sì, o Signore, io credo che tu mi puoi guarire!”...

Presto, dice il padre - si faccia festa.

Il padre interrompe la “confessione” del figlio; non gli lascia dire: “Trattami come uno dei tuoi garzoni”.

Egli ha fretta di cominciare subito la festa per il suo ritorno.

Dio, nostro Padre, vuole che ora dimentichiamo il nostro peccato, così come Lui lo dimentica, e che in noi resti soltanto lo stupore e la gioia del Suo amore misericordioso con cui ci ha riabbracciati!

Ricordiamo: il tempo impiegato nel rammaricarci delle nostre colpe è tempo rubato alla Festa che Dio vuol fare subito con noi.

Gesù nella parabola parla anche dei “ figlio maggiore”.. Questo figlio non si è allontanato fisicamente dal padre, è rimasto in casa, ma spiritualmente anche lui era molto lontano dal padre.

Invitato dal padre a partecipare alla festa per il ritorno del fratello, risponde:

“Ecco, io ti servo da tanti anni

e non ho mai trasgredito un tuo comando, 

e tu non mi hai mai dato un capretto

per fare festa con i miei amici...”
Ma il padre gli risponde:

Figlio, tutto ciò che è mio è tuo.”
Il figlio maggiore pensa di non aver mai ricevuto un capretto... È rimasto in casa non come figlio, ma come “servo”...

Non sa, non ha mai saputo, che, invece “tutta la ricchezza del padre era sua”
Fratelli, Gesù, parlando di questo figlio, vuol parlare particolarmente di noi che siamo i cosiddetti “praticanti”. Forse anche noi non abbiamo mai saputo che Dio ha messo nelle nostre mani, gratuitamente, tutta la Sua ricchezza! Forse la nostra religione è una religione di “servi”, non di “figli”..

Forse, finora, non abbiamo mai usato della ricchezza infinita che Dio nostro Padre aveva messo da sempre nelle nostre mani. Forse, finora, non l’abbiamo mai saputo!

Ma ora Gesù ce lo sta dicendo!

Sì, tutta la potenza di Dio è nelle nostre mani:

la Sua stessa capacità di amare, di perdonare... di essere felici.

Siamo suoi figli, non servi!

“E se siamo figli siamo anche eredi” fin d’ora di tutta la Sua ricchezza!

Se ci crediamo, ora possiamo cominciare a compiere le stesse opere di Dio: “Le opere che io compio, ci dice Gesù, le compirete anche voi; anzi, ne farete di maggiori!”.

Forse la nostra religione è stata finora soltanto una “pratica religiosa”, non una Fede!

Forse nella nostra vita non abbiamo ancora visto miracoli.

Ma questo è solo perché non abbiamo ancora creduto.

Gesù ci dice: “Tutto è possibile per chi crede!”.

Lc 15,1-32
 (XXIV Domenica del tempo ordinario, anno C – 1989)

La via del nostro ritorno
“Un uomo aveva due figli...”.

Gesù sta parlando di noi e di Dio che è nostro Padre.

Il figlio più giovane esige dal padre la parte di patrimonio che gli spetta per andarsene di casa.

“Partì per un paese lontano...”.

Chi di noi non si sente nelle vesti di questo figlio che s’allontana dalla casa del Padre?

Il peccato che sta alla radice di tutti gli altri peccati è proprio questo allontanarci da Dio, rifiutando il suo amore e rivendicando la nostra autosufficienza.

In quel “paese lontano” il figlio “sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto…”. Sì, questa lontananza da Dio ci porta inevitabilmente “a fare il male che non vogliamo

e ci impedisce di far il bene che pur vorremmo” (Rm 7,18-19).

“Quando ebbe speso tutto... cominciò a trovarsi nel bisogno”.

Sì, lontani da Dio ci troviamo subito nei guai, a mani vuote:

vuote di speranza, di frutti, di sicurezze, di pace, di gioia, di luce, di amore... di vita.

Siamo ghermiti dalla morte, 

perché “il salario del peccato è la morte” (Rm 6,23).

Non c’è bisogno di descrivere tutto questo:

ognuno di noi ne ha fatto esperienza!

E per di più, quando quel figlio “ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia”.

Ecco, il peccato è un male e provoca dei mali.

Le nostre malattie psichiche e fisiche molte volte sono causate dai nostri peccati: “è a causa del peccato che è entrata nel mondo la sofferenza e la morte”.

Ma come Dio non vuole il peccato così non vuole neanche la sofferenza e la morte.

Se le permette è solo perché siano per noi un “segno provvidenziale” che ci avverte che abbiamo peccato.

Ma Dio ha mandato Suo Figlio a morire per noi, per toglierci i nostri peccati e per guarirci così anche da ogni altra malattia.

Egli, attraverso Suo Figlio, ci ha riconciliati con Sé.

“Lasciatevi dunque riconciliare con Dio” - ci dice oggi San Paolo nella sua lettera (2Cor 5,20).

La via del ritorno

Allora quel figlio “rientrò in se stesso e disse: Io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre”.

Ecco, fratelli, anche per noi la via del ritorno incomincia così: col rientrare in noi stessi, per prendere consapevolezza dei nostri peccati e delle nostre malattie, e col suscitare in noi un forte desiderio e una ferma decisione di ritornare a Dio per ottenere il perdono e la guarigione.

Ora, in questo momento di preghiera, cerchiamo di fare questo.

“Partì e s’incamminò verso suo padre”.

Non basta il desiderio di ritornare; bisogna partire, incamminarci, muoverci verso Dio.

La preghiera, ogni preghiera, è proprio questo muoverci verso Dio, volgerci a Lui con tutte le nostre forze, 

dimenticando noi stessi e anche i nostri problemi e i nostri guai.

Uscendo dall’amore di Dio, finiamo in un “paese molto lontano” da Lui!

La via del ritorno, dunque, è lunga e difficile.

Stremati di forze come siamo, a causa dei nostri peccati, la via del ritorno ci sembrerà in un primo momento addirittura impossibile!

Ma ecco:

Quando era ancora lontano, il padre lo vide

e commosso gli corse incontro, 

gli si gettò al collo e lo baciò!”.

Queste parole, fratelli, sono veramente il cuore della parabola!

Per quanto lontano siamo andati da Dio, 

sarà sempre possibile il ritorno, 

perché è Dio stesso che ci viene incontro “quando siamo ancora lontani”.

È Gesù che ce lo dice;

dobbiamo credergli!

È bene ed è giusto che “confessiamo” al Padre i nostri peccati.

Ma è soprattutto importante che “confessiamo” la nostra fede in Lui e nel suo incondizionato e gratuito perdono.

Il Padre interrompe ad un certo punto la confessione del figlio:

non gli lascia dire: “Trattami come uno dei tuoi garzoni”. Il Padre dice:

“Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo...”.

Presto.

Sì, Dio nostro Padre ha fretta, molta fretta di fare festa, grande festa con noi!

Non vuole inutili rimpianti e rimorsi.

Vuole che subito facciamo festa con Lui;

vuole che risorgiamo subito dalla nostra morte!

E il figlio maggiore?

Lui non vuole entrare in casa per fare festa col padre e col fratello...

Dice al padre: “ Io non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa coi miei amici “.

Quel figlio era, sì, rimasto in casa, ma con animo di “servo”, non di “figlio”.

E non aveva capito ciò che il padre, come risposta, gli dice:

“Tutto ciò che è mio è tuo”.

Fratelli, se qualcuno di noi si riconosce nelle vesti di quel “figlio maggiore”, sappia che anche lui, pur restando in casa, è molto lontano dal Padre.

Dio, nostro Padre, ci “prega” di entrare in casa a far festa con Lui e col fratello che “era morto ed è tornato in vita”.

Durante questa Messa continuiamo il nostro viaggio di ritorno. Al momento della Comunione comprenderemo che l’Eucarestia è un lungo, amoroso abbraccio con cui Dio ci accoglie ad ogni nostro ritorno!

Luca 15,1-3.11-32
(IV Domenica di Quaresima, anno C – 1989)
Luca, Capitolo 16

1Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. 2Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. 3L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. 4So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. 5Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. 6Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. 7Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. 8Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. 9Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. 10Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. 11Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? 12E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? 13Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». 14I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. 15Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole. 16La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi. 17È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge. 18Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio; chi sposa una donna ripudiata dal marito, commette adulterio. 
Donare è il più grande investimento
Fratelli, 

oggi Gesù, con la parabola paradossale “dell’amministratore infedele”, viene a guarirci, a liberarci da un male profondo che s’annida dentro ciascuno di noi:

l’ingiusto comportamento di fronte alle ricchezze di questo mondo.

Il denaro, che è il simbolo di tutti i beni terreni, per se stesso

è buono, ma può essere per noi fonte d’iniquità se non lo usiamo

bene. Ecco perché Gesù, parlando del denaro, lo chiama spesso

“denaro iniquo”..

Primi di tutto Gesù, in questa parabola, ci esorta ad essere “amministratori fedeli” delle ricchezze che Dio ci dona;

ci esorta a non “sperperarle” (“Fu accusato dinanzi al padro​ne di sperperare i suoi averi”).

La parabola non dice che l’amministratore infedele si sia appropriato dei beni del padrone, ma che li ha sprecati, dilapidati... Infatti, sul punto di essere licenziato, si trova senza un quattri​no ed è costretto, con mezzi illeciti, a procurarsi il pane per il suo avvenire: di nascosto riduce il debito ai debitori del padrone perché questi “lo accolgano in casa loro quando sarà allontanato dall’amministrazione”.

Gesù dice che “il padrone lodò quell’amministratore disonesto!”.

Ci sorprende questa lode.

Ma se pensiamo che quel padrone della parabola rappresenta Dio, comprendiamo che il gesto di quell’amministratore diventa buono;

perché Dio è contento che noi facciamo circolare i suoi beni

a vantaggio degli altri.

Un modo per dilapidare le ricchezze che Dio ci dona è proprio quello di “infossarle”, di non farle circolare... (Ricordiamo la “parabola dei talenti - cfr. Mt 25,24 ss).

Gesù commenta la parabola dicendo:

“Procuratevi amici con la iniqua ricchezza, 

perché quand’essa verrà a mancare, 

vi accolgano nelle dimore eterne” (Lc 16,9):

ci esorta a farci degli amici con le ricchezze, che di solito servono a farci dei nemici.

Di quali amici parla Gesù?

In realtà non parla che di uno, cioè di se stesso. Chi è infatti che può ricevere l’uomo “nelle dimore eterne”, se non Lui, il Signore?

Sì, il vero modo per ben amministrare le ricchezze che Dio ci dona è di farne parte anche agli altri:

noi possederemo quelle ricchezze nella misura in cui abbiamo il coraggio anche di donarle a chi ne ha bisogno.

“Donare”: ecco il vero “investimento” di tutte le nostre ricchezze: l’investimento che ce le conserva, anzi, che ce le moltiplica fra le mani

Se farete così ci dice Gesù -

“riceverete subito il centuplo...” (cfr. Mc 10,30)

Il vero motivo per cui ciò che doniamo si moltiplica fra le nostre mani è che ciò che doniamo agli altri lo doniamo a Cristo stesso!

“In verità vi dico:

ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” - dice Gesù (Mt 25,40).

È Lui dunque, il Signore Gesù, “l’Amico” che ci accoglierà, fin d’ora, “nelle sue dimore eterne”!

Il “donare” dunque è il vero gesto che ci arricchisce. Ma è un gesto che richiede un “rischio”:

il rischio continuo della Carità!

Dove trovare questo coraggio?

Fratelli, la risposta ce la dà Gesù.

Egli, dopo che quel giovane ricco “se ne andò triste”, perché non ebbe il coraggio di donare, disse:

“Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio....

I discepoli, sbigottiti, dicevano tra loro: - E chi mai si può salvare? -

Ma Gesù, guardandoli, disse:

- Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio!” (Mc 10,23-27).

Fratelli, 

quando avremo la forza e il coraggio di donare, 

e di donare con vero amore, 

è solo perché Dio ha preso il primo posto, che Gli compete, 

nella nostra vita!

“Non potete servire a Dio e a mammona!” (Lc 16,13).

Facciamo nostra questa bellissima preghiera che troviamo nel Libro dei Proverbi:

“Signore, io ti domando due cose, non negarmele prima che io muoia:

tieni lontano da me falsità e menzogna, non darmi né povertà né ricchezza; ma fammi avere il cibo necessario, perché, una volta sazio, io non ti rinneghi e dica: ‘Chi è il Signore?’, oppure, ridotto all’indigenza, non rubi e profani il nome del mio Dio” (Pr 30,7-9).

Lc 16,1-13
(XXV Domenica del tempo ordinario, Anno C – 1989)
19C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. 20Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, 21bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. 22Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 23Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. 24Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. 25Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. 26Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. 27E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, 28perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. 29Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. 30E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. 31Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”». 

Solo l’ascolto della parola di Dio ci salverà

Con la parabola del “ricco gaudente e del povero Lazzaro” Gesù viene ancora una volta a metterci in guardia contro il pericolo dell’inganno delle ricchezze di questo mondo.

Questa parabola Gesù la racconta ai farisei

che “erano attaccati al denaro e, ascoltando queste cose, si beffavano di lui” (Lc 16,14).

Il ricco non si è salvato non per il fatto che era ricco, ma perché aveva, messo la propria ricchezza al posto di Dio: ne aveva fatto il proprio dio…

Per questo Gesù aveva gridato sulla Montagna:

“Guai a voi ricchi...

Sì, quel ricco era veramente nei guai:

era chiuso nel proprio egoismo: prigioniero di se stesso, non amava più nessuno: né Dio, né il prossimo e neppure se stesso. Egli aveva scelto l’inferno fin da questa terra.

Gesù ora ci vuole guarire da questa nostra tremenda malattia interiore.

E come?

Ecco, Egli ci dice:

“Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità

e la verità vi farà liberi” (Gv 8,31).

Fratelli, l’unico modo per essere liberi dall’inganno delle ricchezze, è ascoltare le parole del Signore.

Al ricco che dall’inferno grida ad Abramo:

“Manda Lazzaro ad ammonire i miei fratelli, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”, Abramo risponde:

“Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro... Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti sarebbero persuasi”.

Ecco la verità fondamentale che Gesù ci vuoi dire con questa parabola:

Bisogna avere la mente e il cuore aperti all’ascolto della Parola di Dio contenuta nella Sacra Scrittura (“Mosè e i Profeti” stanno ad indicare tutti i libri della Sacra Scrittura).

Sì, il luogo privilegiato in cui Dio ci parla è la Bibbia:

il “Libro di Dio”.

Nell’Antico Testamento Dio ci ha parlato attraverso Mosè e i Profeti, ma nel Nuovo Testamento ci ha parlato direttamente attraverso Suo Figlio.

Bisogna aprire questo “Libro di Dio”, 

leggere e ascoltare...

Solo così potremo ravvederci ed essere liberi dall’inganno delle ricchezze.

Satana, che è il “padre della menzogna”, ci tenta continuamente a mettere le cose di questo mondo al posto di Dio, nella nostra vita. Egli ha tentato in questo modo anche Gesù. Nel deserto Gli diceva:

“Tutti i regni di questo mondo saranno tuoi, se tu mi adorerai!” (cfr. Mt 4,9).

Ma Gesù ha respinto e vinto queste suggestioni di satana dicendo:

“Sta scritto: Adorerai soltanto il Signore Dio tuo.”
Sì, non abbiamo altro modo per vincere che aprire la Scrittura.

La Sacra Scrittura è il “Giornale di Dio” che ci informa quotidianamente sulla verità fondamentale che ci salva e ci rende liberi:

“Io, tuo Dio, sono tuo Padre, 

che ho cura di te!

E tu sei mio figlio!

Questa è la tua vera ricchezza alla quale tu devi attaccare il tuo cuore;

Allora e solo allora tu sarai, fin d’ora, in paradiso! Se tu cerchi me prima di tutto, tutto il resto ti sarà dato in abbondanza, 

e te ne potrai servire, in libertà!

Allora avrai occhi per vedere e amare il “povero Lazzaro” che siede alla tua porta, e avrai la forza di invitarlo come commensale al tuo banchetto...

La mia Parola che tu accogli ti aprirà all’amore:

dilaterà il tuo cuore al punto

che sarai capace di ospitare tutti come fratelli!”.

Mettiamoci ora in silenzio (la Parola di Dio è una musica celeste che nasce dal silenzio...).

Il Signore, che ci conosce profondamente, sa di quale sua Parola abbiamo ora bisogno.

Egli ce la farà risuonare in cuore.

Tratteniamo ora questa Parola, così come la terra buona trattiene e custodisce il seme.

Non tarderà questa Parola a donarci i suoi frutti di pace, di amore, di libertà...

Ricordiamo:

la Parola di Dio è onnipotente, e produce in noi sempre ciò che dice!

Lc 16,19-31
 (XXVI Domenica del tempo ordinario, Anno C – 1989)
Luca, Capitolo 17

1Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. 2È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. 3State attenti a voi stessi! Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. 4E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». 5Gli apostoli dissero al Signore: 6«Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe. 7Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? 8Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? 9Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 10Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». 

Se aveste fede
Gli apostoli dicono a Gesù: Aumenta la nostra fede!

Ma Gesù risponde:

Se aveste fede, una fede piccola come un granellino di senapa, potreste fare le cose più impossibili!

Le stesse parole Gesù ora le rivolge a noi.

Noi crediamo di credere.

Ma se nella nostra vita non abbiamo ancora visto realizzarsi le cose impossibili, è segno che non abbiamo mai veramente creduto: siamo stati dei “praticanti”, ma non gente di fede.

Fratelli, può essere doloroso riconoscere questo, ma è proprio da questa nostra sincera confessione che oggi può finalmente iniziare la nostra fede.

Rivolgiamoci dunque ora al Signore, e diciamogli:

Signore, 

perdona la nostra incredulità, con la quale abbiamo fermato la Tua onnipotenza nella nostra vita!

Riconosciamo che se finora non abbiamo visto i tuoi miracoli, è solo perché non abbiamo avuto il coraggio

di fidarci di Te, di abbandonarci senza riserve in Te, non abbiamo ancora creduto minimamente alle Tue promesse.

Quante volte Tu ci hai detto nel tuo vangelo:

“Tutto è possibile per chi crede!”.

Qualunque cosa voi chiedete con fede vi sarà concessa!”.

Se le nostre preghiere sono cadute nel vuoto, non è perché Tu hai mancato alle Tue promesse, ma perché noi non abbiamo creduto a queste Tue promesse!

Signore, 

oggi vogliamo finalmente risvegliare la nostra fede, nell’ascolto di queste Tue parole:

“Se aveste fede!”
Come risvegliare la nostra fede?

Ce lo dice Gesù raccontandoci la parabola del “servo inutile”.

Il servo di cui parla Gesù è uno schiavo (Gesù non intende certamente qui fare l’apologia della schiavitù!).

Uno schiavo deve prima di tutto servire il suo padrone.

Così, intende dirci Gesù se tu vuoi aver fede, devi prima di tutto servire Dio, non te stesso:

devi cioè metterti davanti a Lui, dimenticando te stesso, i tuoi problemi... Devi metterti davanti a Lui in atteggiamento di lode, di adorazione.

È così che tu potrai conoscerlo come Padre e potrai sentire che tu sei suo figlio.

Allora potrai incominciare a fidarti di Lui

e abbandonarti in Lui.

Questo abbandono è la tua fede!

Gesù dice anche che quel servo, dopo aver fatto tutto quello che deve fare, non può pretendere nulla dal suo padrone:

è uno schiavo; e uno schiavo non può vantare alcun diritto!

Noi non siamo schiavi, ma figli.

Eppure anche noi di fronte a Dio non possiamo vantare alcun diritto.

Perché?

Perché, a causa del peccato, siamo, sì, figli, ma figli perduti!

Quel po’ di bene che possiamo e dobbiamo compiere non è una moneta con cui possiamo pagare la nostra salvezza.

Perciò Gesù ci dice:

“Quando avete fatto tutto quello che vi è stato

ordinato, dite:

Siamo servi inutili.

Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”.

Non dobbiamo dunque presentarci a Dio come faceva il “ fariseo” nel tempio che diceva, “ O Dio io non sono adultero, ladro, pago le decime, digiuno. due volte la settimana...”.

Quel fariseo - dice Gesù - non fu esaudito perché vantava dei diritti di fronte a Dio (cfr. Lc 18).

Sì, Dio, per esaudirci, vuole solo la nostra fede!

La fede - dice la Scrittura - è la concretezza delle cose che si sperano “ Eb 11,1), cioè delle cose che ancora non vediamo, non tocchiamo.

Ora, con la potenza della fede, puntiamo il nostro sguardo sulle “cose” che desideriamo ottenere da Dio.

Per risvegliare la nostra fede è importante che facciamo anche questo.

Dio vuole che siamo molto precisi sulle cose che Gli chiediamo, perché vuole che con altrettanta precisione noi ci accorgiamo della Sua risposta.

Gesù diceva ai ciechi, agli storpi che si presentavano a Lui per essere guariti: “ Cosa vuoi che io ti faccia?”.

Voleva che con precisione Gli esponessero le loro richieste.

Dobbiamo fare come il cacciatore che prima di sparare mira bene il suo bersaglio!

Teniamo dunque ora ben fisso il nostro sguardo sul Signore, ma anche sulle cose che desideriamo ottenere.

E se la nostra preghiera è fatta con fede, siamo certi che quelle cose sono già nostre, ancor prima di vederle, di toccarle...

Ne abbiamo già il possesso in virtù delle promesse che il Signore ci ha fatto!

Lc 17,5-10
 (XXVII Domenica del tempo ordinario, anno C – 1989)
11Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. 12Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza 13e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». 14Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. 15Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, 16e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. 17Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? 18Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». 19E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». 20I farisei gli domandarono: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, 21e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». 22Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. 23Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. 24Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. 25Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione. 26Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: 27mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. 28Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; 29ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. 30Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. 31In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. 32Ricordatevi della moglie di Lot. 33Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. 34Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; 35due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». [36] 37Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi». 

Chiediamo con fede a Dio, ma soprattutto lodiamolo e ringraziamolo

Fratelli, lo stesso Gesù che ha guarito i dieci lebbrosi è qui accanto a ciascuno di noi per compiere lo stesso miracolo:

“Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre” (Eb 13,8).

Gridiamogli anche noi, come quei lebbrosi:

“Gesù, abbi pietà di noi!”.

Non c’è alcun malato nel Vangelo che abbia invocato la guarigione senza ottenere risposta.

La Scrittura ci dice che Gesù è “Colui che ha preso su di sé tutti i nostri dolori” e che “per le sue piaghe siamo stati guariti”
(cfr. Is 53,5; 1Pt 2,24).

Stiamo dubitando di questo?

Rivolgiamo allora a Gesù la bella preghiera che gli rivolse il padre del figlio epilettico:

“Credo, aiutami nella mia incredulità!” (Mc 9,24).

Sì presentiamo a Gesù i nostri dubbi e chiediamogli di perdonarci, e di suscitare dentro di noi la fede, con la potenza del Suo Spirito Santo.

Ricordiamoci che il migliore atto di fede è quello con cui crediamo che Dio è più grande della nostra poca fede!

E ora, fratelli, comportiamoci come gente che ha già ottenuto là guarigione che ha chiesto: comportiamoci come gente guarita!

(Gesù ci dice: “Ciò che chiedete pregando, abbiate fede di averlo già ottenuto e vi sarà accordato” Mc 11,24).

Muoviamoci, pensiamo e parliamo come gente guarita; mettiamo in azione la nostra fede

Questo è quanto Gesù ha chiesto a quei dieci lebbrosi, e quanto loro hanno fatto:

“Andate a mostrarvi ai sacerdoti” - Gesù ha detto a loro.

Ed essi, ancor prima di essere guariti si sono messi in viaggio! (Un lebbroso guarito, prima di essere riammesso nella società doveva ottenere, secondo la legge, dai sacerdoti il certificato di guarigione).

“E mentre essi andavano, furono sanati”.

“Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce;

e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo”.

Gesù si lamentò che gli altri nove non fossero ritornati “a render gloria a Dio”, come quel Samaritano.

E a lui disse:

“Alzati e va’;

la tua fede ti ha salvato!”.

E ora, fratelli, cerchiamo di entrare anche noi, come quel Samaritano, nella preghiera di lode e di ringraziamento a Dio, per quello che ha fatto, sta facendo e farà nella nostra vita.

È questa preghiera di lode che ci dona la completa salvez​za e guarigione non solo del corpo ma anche dell’anima.

Finché non ringraziamo Dio e non rendiamo a Lui gloria; noi potremo, sì, essere guariti, come quei nove lebbrosi che non sono ritornati a ringraziare, ma non salvati.

Ecco perché Gesù dice al solo Samaritano:

“La tua fede ti ha salvato!”.

Sì, fratelli, non è facile entrare in questa preghiera di lode e di ringraziamento!

La percentuale di chi entra in questa preghiera è molto bassa: uno su dieci!

Ma il Signore Gesù ci vuole tutti in questo “ uno”.

Egli è pronto, in questo momento, a donare a tutti noi

il Suo Spirito, perché è solo nello Spirito Santo che potrà sgorgare dalle nostre labbra e dal nostro cuore questo inno di ringraziamento di lode e di ringraziamento, che ci renderà felici e totalmente salvati.

Solo un cuore che ringrazia e che rende lode a Dio è un cuore veramente felice, perché solo chi ringrazia sa veramente di essere stato beneficato, miracolato...

Rendiamoci conto, fratelli, che la preghiera più grande e più potente è proprio quella di lode.

Per questo San Paolo, a nome del Signore, ci dice:

“In ogni cosa rendete grazie;

questa è la volontà di Dio

in Cristo Gesù verso di voi” (1Tess 5,18).

“In ogni cosa”, ci dice San Paolo, cioè in ogni situazione, gioiosa o dolorosa.

Rendiamoci conto che ciò che noi chiamiamo “ disgrazia” è sempre, invece, una “ Grazia”: una benedizione nascosta di Dio!

Dio, infatti, è nostro Padre, e ci ama infinitamente; e non può permettere mai un male nella nostra vita se non per ricavarne un bene immensamente più grande!

Lodare Dio in ogni circostanza, anche dolorosa, significa dunque esprimere in Lui questo atto meraviglioso di fede nel Suo Amore.

È per questo che la nostra preghiera di lode commuove sempre il Cuore di Dio, 

e provoca sempre il suo intervento clamoroso, meraviglioso e quasi sempre istantaneo nella nostra vita.

Sforziamoci, dunque, ora di dire, almeno con le labbra

Signore Dio, nostro Padre infinitamente buono, io ti lodo e ti ringrazio, comunque!

Ti ringrazio ancor prima di vedere il risultato delle mie suppliche, perché so che Tu mi esaudisci sempre!

Ti firmo un “assegno in bianco”, 

Mi rimetto, senza condizioni, nelle tue mani e alla Tua volontà, 

perché so che la Tua volontà è sempre la mia pace!

Non dimentichiamo questa verità:

l’abbandono in Dio, accompagnato dalla preghiera di lode, ottiene sempre ciò che non otteniamo con la preghiera di intercessione.

Lc 17,11-19
(XXVIII Domenica del tempo ordinario, anno C – 1989)
Luca, Capitolo 18

1Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: 2«In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. 3In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. 4Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, 5dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». 6E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. 7E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? 8Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». 
“Bisogna pregare sempre, senza stancarsi” ci dice Gesù
Questo - significa camminare, lavorare, vivere con la mente e il cuore in Dio: con la nostra mano nella Sua mano.

Questa preghiera continua”, di cui ci parla Gesù è come la vita del corpo che, per esistere, dev’essere sincronizzata col respiro e col battito del cuore.

Questa “preghiera continua” è il respiro dell’anima. Se cesso di pregare, muoio: muoio spiritualmente!

E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui?

Vi dico che farà loro giustizia prontamente” (Lc 18,7-8).

Dio farà giustizia e ci difenderà contro tutti i nostri avversari.

Se passo in rassegna la schiera dei miei avversari, vedo che sono tanti e tali da scoraggiarmi anche se, umanamente parlando, fossi l’uomo più coraggioso di questo mondo. 

Il mio nemico più grande è satana.

Egli ha forza, capacità, intelligenza molto più grandi delle mie.

Egli è “ come un leone ruggente che continuamente mi circuisce, cercando di divorarmi” dice S. Pietro (1Pt 5,8). Un altro avversario è la morte, e tutti i dolori

che precedono la morte.

Un altro mio terribile avversario il mio egoismo.

E molte volte sono gli uomini, miei fratelli che, in buona o cattiva fede, si mettono contro di me.

Ora comprendo perché Gesù mi parla di “preghiera continua”.

Perché continua è la lotta che devo sostenere contro i miei “avversari”.

Essi continuamente spiano il - momento in cui io mi distacco dalla mano di Dio, e sono così disarmato, per assalirmi e vincermi!

Dio è la nostra Forza, il nostro baluardo, il nostro Rifugio... - dice il Salmista

L’uomo che si sente in Dio, 

è invincibile; perché combatte con le stesse armi di Dio!

Dio, nell’Antico Testamento, ha continuamente insegnato questo ad Israele, suo popolo;

lo mandava sempre contro nemici immensamente più forti di lui, e gli diceva: “Va’ con la mia Forza e vincerai! Io sono con te!”
E Gesù ha riempito il suo Vangelo con queste esortazioni: Non temete! Non temete satana! Non tenete la morte!

Non temete neppure il vostro stesso peccato! Non temete mai, per nessuna ragione: Io sono sempre con Voi! Fatevi coraggio; io ho vinto il mondo!

“Questa è la vittoria che vince il mondo: la nostra Fede!” grida S. Giovanni (1Gv 5,4).

“Se avete fede in me, - ci dice ancora Gesù - scaccerete i demoni, prenderete in mano i serpenti, berrete veleno... senza che tutto questo vi possa far del male”. (Mc 16,17).

La tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di Colui che ci ha amati: Cristo Gesù!” dice San Paolo (Rm 8,35-37).

La preghiera è veramente la forza che solleva il mondo!

Sulle braccia del vecchio Mosè alzate, in preghiera, 

sul monte c’era tutta la forza dei giovani che combattevano e vincevano al piano! (Es 17,8-13 - prima lettura). 

La Pace di Dio sia sempre con tutti noi!

Lc 18,1-8
(XXIX Domenica del tempo ordinario, anno C – 1983)
9Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: 10«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 11Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. 13Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. 14Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato». 15Gli presentavano anche i bambini piccoli perché li toccasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. 16Allora Gesù li chiamò a sé e disse: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno di Dio. 17In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come l’accoglie un bambino, non entrerà in esso». 18Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». 19Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 20Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». 21Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». 22Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». 23Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco. 24Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. 25È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». 26Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». 27Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio». 28Pietro allora disse: «Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito». 29Ed egli rispose: «In verità io vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, 30che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà». 31Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: 32verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi 33e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». 34Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto. 35Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. 36Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. 37Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». 38Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». 39Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 40Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: 41«Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». 42E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». 43Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio. 

Gesù, abbi pietà di me peccatore
“Due uomini salirono al tempio per pregare...”.

Fratelli, non saremo in grado di comprendere e di accettare questa parabola raccontataci da Gesù, se non conosceremo o non vogliamo conoscere la verità fondamentale sull’uomo:

quella che ci viene data da tutta la Rivelazione:

che, cioè, ogni uomo è perduto, e che tutti noi siamo gente da salvare

Tutti noi siamo pronti a chiamare Gesù: il nostro Salvatore, ma non siamo altrettanto disposti a ritenerci perduti.

Sì, la verità è che tutti noi siamo come gente che ha fatto naufragio in mezzo ad un oceano e che non può raggiungere con le proprie forze a nuoto la sponda!

Siamo tutti con l’acqua alla gola in questo oceano, 

e ciò che possiamo e dobbiamo fare è solo qualcosa che valga

a farci rimanere “ a galla”, per sopravvivere, in attesa che

qualcuno venga a salvarci.

Soprattutto ciò che possiamo e dobbiamo fare è invocare un salvatore, tendere le braccia e lasciarci afferrare da lui quando verrà.

Tutto questo rappresenta quel po’ di bene che possiamo e dobbiamo fare con le sole nostre forze per sfuggire alla morte.

Ma la nostra salvezza - lo comprendiamo bene! - non dipende dai risultati di questi nostri poveri sforzi; e, soprattutto, dovremmo avvertire che se non viene un salvatore, siamo tutti irrime​diabilmente perduti!

Ma il Vangelo e tutta la Rivelazione contenuta nella Bibbia è la “ Lieta Notizia” che questo Salvatore è venuto, viene e verrà sempre per tutti!

Questo Salvatore è il nostro Dio che è sceso con noi nelle acque della nostra morte, e con infinita potenza e infinito amo​re ci ha portati e ci porta continuamente in salvo!

Egli è venuto e viene perché ci ama infinitamente, e ci vuole tutti salvi!

E quando ci ha salvati, ancora una cosa ci chiede:

comportarci e vivere come persone salvate.

Ora ci è chiara una cosa:

può forse chi è così perduto vantare diritti di fronte a chi viene a salvarlo? Può forse di fronte a lui vantarsi per quello che ha fatto per sopravvivere e rimanere a galla, e per aver invocato aiuto?

Può forse vantarsi di questo anche di fronte agli altri? No! Ciò che può mostrare agli altri non è ciò che ha fatto, ma solo la sua “fortuna” di essere stato salvato...

Dunque, quando ci sentiremo afferrati dal Salvatore

e strappati dalla morte, comprenderemo che tutto questo è avvenuto solo per un atto di una Sua generosità, di un Suo amore infinito e assolutamente “gratuito”.

Sì, “ gratuito”!

È questa la “parola-chiave” da capire e soprattutto da accettare e da vivere.

“Gratuito”: è questa la parola che il fariseo nel tempio non è stato in grado di accogliere. - Ed è proprio per questo che il fariseo “tornò a casa non giustificato (non salvato, non esaudito)”.

Il “fariseo”, di fronte a Dio, si vantava per quel po’ di bene che aveva fatto: “Io non sono ladro, ingiusto, adultero... Digiuno e pago le decime”.

Il “fariseo” stava dicendo a Dio:

“Io mi sono salvato con le mie stesse mani! lo mi sono salvato da solo!”.

È per questo che Dio non ha potuto salvarlo!

Fratelli, se ora ci troviamo fra le mani qualche virtù umana, bene per noi!

Ma non presentiamola a Dio come un “ diritto” nei suoi confronti!

Gesù ci avverte nel suo Vangelo:

“Quando fai un’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che ha fatto la tua destra” (Mt 6,2ss): cioè, tu stesso non devi sapere ciò che di bene hai fatto: non devi presentarlo a te stesso, né agli altri, e tantomeno a Dio!

Per essere salvati, dobbiamo solo gridare a Dio, a mani vuote, e soprattutto con grande fiducia che Lui verrà ogni volta a liberarci dalla morte;

perché ci vuole bene, e ci ama infinitamente, così come siamo! Sì, perché Lui è nostro Padre e noi siamo suoi figli, perduti!

In fondo, fratelli, ciò che dobbiamo fare ora per ritornare a casa salvati è riconoscerci perduti e peccatori, anche se qualcosa di bene abbiamo compiuto.

Noi sappiamo - ci dice San Paolo - che l’uomo non è giustificato (salvato) dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della sua fede in Gesù Cristo... perché dalle opere

della legge non verrà mai giustificato nessuno” (Gal 2,15-16).

Ora e sempre, la preghiera che ci salverà è questa:

“O Dio, abbi pietà di me peccatore!”
Il nostro Dio si è incarnato e si è chiamato “ Gesù”, che significa “ Dio salva!”.

Gridiamo dunque ora come il pubblicano:

Gesù, abbi pietà di me peccatore!”
La Scrittura ci assicura:

“Chi invocherà il Nome del Signore sarà salvato” (Rm 10,13) 

sarà guarito, liberato, sarà “rivestito di potenza dall’alto”, sarà tratto fuori dalla morte, sarà una “nuova creatura”.

Oggi e sempre avvenga tutto questo per ciascuno di noi!

Lc 18,9-14
(XXX Domenica del tempo ordinario, anno C – 1989)

Luca, Capitolo 19

1Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 2quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. 4Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. 5Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 6Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 7Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». 8Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 9Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. 10Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 11Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. 12Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. 13Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. 14Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. 15Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. 16Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. 17Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. 18Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. 19Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. 20Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; 21avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. 22Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: 23perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. 24Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. 25Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. 26”Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. 27E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”». 
Gesù ci dice: Oggi voglio venire a casa tua per salvarti
Fratelli, a Gerico quel giorno Gesù ha compiuto un grande miracolo: ha cambiato la vita di un uomo, di nome Zaccheo, “capo dei pubblicani e ricco”.

A quest’uomo ha dato la forza e il coraggio di “ dare metà dei suoi beni ai poveri e di restituire quattro volte tanto a coloro che aveva frodato”! In quel giorno Zaccheo si è sentito un uomo salvato, 

un uomo felice!

A lui Gesù ha detto:

“Oggi nella tua casa è entrata la salvezza”
Gesù é qui

per compiere per ciascuno di noi lo stesso miracolo!

“Io - dice Gesù - vengo a cercare e a salvare

ciò che è perduto”.

Sì, Gesù viene continuamente a cercarci tutti, perché tutti abbiamo bisogno di essere salvati: tutti siamo perduti: tutti siamo peccatori.

Fratelli, abbiamo bisogno ora di esporci, in preghiera, alla luce di Dio e di invocare su di noi il Suo Spirito, perché è solo nella luce di Dio che ci potremo riconoscere veramente peccatori (cfr. Gv 3,20-21), ed è solo lo Spirito Santo che “ci convincerà di peccato” (Gv 16,8).

Gesù ora ci sta chiamando tutti per nome, come chiamò Zaccheo, e ci rivolge le stesse parole:

“Oggi devo fermarmi a casa tua”!

Accogliamolo anche noi con gioia, come lo accolse Zaccheo, e vedremo anche noi la Sua salvezza!

Gesù ci dice nell’Apocalisse:

“Ecco, io sto alla tua porta e busso

Se tu ascolti la mia voce e mi apri, 

io entrerò e ceneremo insieme” (3,20).

Fra pochi istanti, prima della Comunione, diremo:

“Signore, io non sono degno che tu venga in casa mia, ma di’ una sola parola e io sarò salvato!”.

Che queste parole ognuno di noi le possa pronunciare in “ spirito e verità”!

Per salvarci Gesù chiede ad ognuno di noi soltanto ciò che ha chiesto a Zaccheo in quel giorno:

che noi abbiamo un forte desidero di incontrarlo e di conoscerlo, e che muoviamo i nostri passi, anche i più vacillanti dei passi, verso di Lui.

E tutto il resto sarà opera Sua!

Sarà Lui che “porterà a compimento, con la sua potenza, ogni nostra volontà di bene e l’opera della nostra fede” - come ci dice oggi San Paolo nella sua seconda lettera ai Tessalonicesi (1,11).

Sarà Lui che ci darà la forza di liberarci dal nostro egoismo, dalla schiavitù delle cose che possediamo.

Sarà Lui che ci darà la forza e il coraggio di donare con amore...

Quando Gesù sarà veramente il Signore della nostra vita, saremo veramente capaci di prendere dalle cose di questo mondo la giusta distanza, di non servire a loro, ma di servircene in libertà...

Solo allora potremo dire, come Zaccheo:

Oggi mi sento salvato, veramente ricco e felice!

Facciamo veramente nostra ora la bellissima preghiera che la liturgia mette sulle nostre labbra:

“O Dio, che nel tuo Figlio.

sei venuto a cercare e a salvare chi era perduto, rendici degni della tua chiamata:

porta a compimento ogni nostra volontà di bene, perché sappiamo accoglierti con gioia nella nostra casa per condividere i beni della terra e del cielo”.

Il Signore Gesù sta passando ora davanti a noi, come passò quel giorno sulla strada di Gerico.

Mettiamoci ora in preghiera profonda e silenziosa, perché possiamo udire la Sua voce, mettiamoci in una preghiera colma di attese…
Lc 19,1-10
(XXXI Domenica del tempo ordinario, Anno C – 1989)

28Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. 29Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, presso il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli 30dicendo: «Andate nel villaggio di fronte; entrando, troverete un puledro legato, sul quale non è mai salito nessuno. Slegatelo e conducetelo qui. 31E se qualcuno vi domanda: “Perché lo slegate?”, risponderete così: “Il Signore ne ha bisogno”». 32Gli inviati andarono e trovarono come aveva loro detto. 33Mentre slegavano il puledro, i proprietari dissero loro: «Perché slegate il puledro?». 34Essi risposero: «Il Signore ne ha bisogno». 35Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù. 36Mentre egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla strada. 

37Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, 38dicendo: 

«Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!». 39Alcuni farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi discepoli». 40Ma egli rispose: «Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre». 41Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa 42dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. 43Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; 44distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». 45Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, 46dicendo loro: «Sta scritto: 

La mia casa sarà casa di preghiera. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». 47Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; 48ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo. 
Luca, Capitolo 20

1Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunciava il Vangelo, sopraggiunsero i capi dei sacerdoti e gli scribi con gli anziani 2e si rivolsero a lui dicendo: «Spiegaci con quale autorità fai queste cose o chi è che ti ha dato questa autorità». 3E Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una domanda. Ditemi: 4il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?». 5Allora essi ragionavano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché non gli avete creduto?”. 6Se invece diciamo: “Dagli uomini”, tutto il popolo ci lapiderà, perché è convinto che Giovanni sia un profeta». 7Risposero quindi di non saperlo. 8E Gesù disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose». 9Poi prese a dire al popolo questa parabola: «Un uomo piantò una vigna, la diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano per molto tempo. 10Al momento opportuno, mandò un servo dai contadini perché gli dessero la sua parte del raccolto della vigna. Ma i contadini lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. 11Mandò un altro servo, ma essi bastonarono anche questo, lo insultarono e lo mandarono via a mani vuote. 12Ne mandò ancora un terzo, ma anche questo lo ferirono e lo cacciarono via. 13Disse allora il padrone della vigna: “Che cosa devo fare? Manderò mio figlio, l’amato, forse avranno rispetto per lui!”. 14Ma i contadini, appena lo videro, fecero tra loro questo ragionamento: “Costui è l’erede. Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra!”. 15Lo cacciarono fuori della vigna e lo uccisero. Che cosa farà dunque a costoro il padrone della vigna? 16Verrà, farà morire quei contadini e darà la vigna ad altri». 

Udito questo, dissero: «Non sia mai!». 17Allora egli fissò lo sguardo su di loro e disse: «Che cosa significa dunque questa parola della Scrittura: 
La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo? 18Chiunque cadrà su quella pietra si sfracellerà e colui sul quale essa cadrà verrà stritolato». 19In quel momento gli scribi e i capi dei sacerdoti cercarono di mettergli le mani addosso, ma ebbero paura del popolo. Avevano capito infatti che quella parabola l’aveva detta per loro. 20Si misero a spiarlo e mandarono informatori, che si fingessero persone giuste, per coglierlo in fallo nel parlare e poi consegnarlo all’autorità e al potere del governatore. 21Costoro lo interrogarono: «Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni qual è la via di Dio secondo verità. 22È lecito, o no, che noi paghiamo la tassa a Cesare?». 23Rendendosi conto della loro malizia, disse: 24«Mostratemi un denaro: di chi porta l’immagine e l’iscrizione?». Risposero: «Di Cesare». 25Ed egli disse: «Rendete dunque quello che è di Cesare a Cesare e quello che è di Dio a Dio». 26Così non riuscirono a coglierlo in fallo nelle sue parole di fronte al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero. 27Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: 28«Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. 29C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. 30Allora la prese il secondo 31e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. 32Da ultimo morì anche la donna. 33La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». 34Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; 35ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: 36infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. 37Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. 38Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». 39Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». 40E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 41Allora egli disse loro: «Come mai si dice che il Cristo è figlio di Davide, 42se Davide stesso nel libro dei Salmi dice: 
Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra 43finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? 44Davide dunque lo chiama Signore; perciò, come può essere suo figlio?». 45Mentre tutto il popolo ascoltava, disse ai suoi discepoli: 46«Guardatevi dagli scribi, che vogliono passeggiare in lunghe vesti e si compiacciono di essere salutati nelle piazze, di avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti; 47divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». 
Io credo nella risurrezione dei morti
I sadducei, che ammettevano l’immortalità dell’anima ma non la risurrezione dei corpi, si presentano a Gesù in tono di sfida, presentandogli il caso limite di una donna passata in questo mondo attraverso sette mariti per domandare:

“Questa donna dunque, nella risurrezione, di chi sarà moglie?”, credendo così di dimostrare l’assurdità della risurrezione dei corpi.

Ma Gesù risponde con forza:

“Voi siete in grande errore...

Non conoscete le Scritture

né la potenza di Dio “(cfr. Mc 12,24-27), 

Dopo aver affermato che nell’altra vita, non essendoci più morte, non ci sarà più bisogno di nascite e quindi di sposarsi, Gesù aggiunge:

“Che poi i morti risorgono, lo ha indicato anche Mosè

a proposito del roveto (Esodo 3,6), quando chiama il Signore:

Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti vivono per Lui”.

(Gesù, citando questo passo dell’Esodo, che costituisce una prova per l’esistenza di una vita dopo la morte, ne approfondisce il senso affermando che la solenne dichiarazione divina fatta a Mosè implica l’idea della risurrezione: Abramo, Isacco e Giacobbe, morti da generazioni, vivono ancora, e attendono nel soggiorno dei morti anche la risurrezione dei loro corpi).

Fratelli, 

è solo per la fede, che va molto al di là di Ogni ragionamento umano, per la fede che si fonda sulla Parola e sulla Promessa di Dio, che noi possiamo fare nostra questa consolantissima verità:

che non solo la nostra anima ma anche il nostro corpo vivrà eternamente con Dio!

Dio ci ha creati così: anima e corpo, e ci vuole così interamente con sé, per l’eternità!

Egli che ci ama infinitamente non vuole che nulla di noi vada perduto!

La storia di amore infinito che Egli ha iniziato con noi così come ci ha creati (anima e corpo), la vuole continuare, per l’eternità, nel Suo Paradiso!

Come sarà questo nostro corpo risuscitato, per ora non lo possiamo immaginare. Ma sappiamo che sarà certamente un corpo nella pienezza della sua vita, libero da tutti i suoi condizionamenti...!

La potenza e l’amore di Dio farà tutto questo per noi, come lo ha già fatto per Gesù: “primizia dei risorti” (1Cor 15,20).

Questa risurrezione del nostro corpo è già anticipata e adombra​ta in questo mondo da quanto Dio ha fatto e continuerà a fare fino alla fine per tutti quelli che credono: guarendo non solo le malattie dell’anima ma anche quelle del corpo.

La salvezza che Dio, nostro Padre, ci ha dato in Gesù Suo Figlio comprende l’uomo tutto intero: corpo e anima.

Tutto il Vangelo è una interminabile catena di atti misericordiosi di Gesù che guarisce ogni malattia.

La Sua missione di salvezza è di guarire tanto spiritualmente che fisicamente, e ha comandato alla Sua Chiesa di continuare questa missione fino alla fine dei tempi: -

“Andate... Curate i malati, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio” (Lc 10,9).

“Tutti quelli che credono… imporranno le mani ai malati e questi guariranno” (Mc 16,17-18).

Sì, Gesù ci ha costituiti non solo trasmettitori della Sua Parola, ma portatori della Sua salvezza:

ci ha inviati nello stesso tempo a predicare e a guarire.

Queste guarigioni del corpo che Gesù opera ancora oggi attraverso quelli e in quelli che credono in Lui, sono dunque

un anticipo di quella guarigione totale che, dopo la nostra morte, avverrà alla fine dei tempi con la nostra risurrezione.

L’Eucarestia, che stiamo ora celebrando, 

è il pegno vivente della nostra risurrezione futura, 

e anche il luogo privilegiato in cui, comunicando in modo così

intimo col corpo di Gesù, possiamo ricevere guarigioni fisiche. Parlando dell’Eucarestia, Gesù ci dice:

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue

ha già la vita eterna.”
E aggiunge ripetutamente:

“E io lo risusciterò

nell’ultimo giorno!” (cfr. Gv 6).

Gesù ci ha detto:

“Io sono venuto perché voi abbiate la pienezza della vita.” (cfr. Gv 10,10).

Signore Gesù, 

per la pienezza della mia vita e della mia gioia ho bisogno che tutto mi venga restituito:

tutto quello che il tempo e la morte sembra rubarmi…

Sì, il mio povero cuore ha bisogno anche di questo!

Tu, Signore, ci hai detto anche:

“Ritornerò a voi, perché la vostra gioia sia piena”.

Per questo resisto in ogni dolore

nella certezza che tutto ritorna, perché Tu ritorni, anzi, sei qui sempre con noi, nascosto, Signore!

Lc 20,27-38
 (XXXII Domenica del tempo ordinario, anno C – 1989)
Luca, Capitolo 21

1Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. 2Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, 3e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. 4Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere». 5Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: 6«Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». 7Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». 8Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! 9Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». 10Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, 11e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 12Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. 13Avrete allora occasione di dare testimonianza. 14Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; 15io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. 16Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; 17sarete odiati da tutti a causa del mio nome. 18Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. 19Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita. 20Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. 21Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; 22quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. 23In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. 24Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. 25Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, 26mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. 27Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. 28Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». 29E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: 30quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. 31Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. 32In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. 33Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 34State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; 35come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 36Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». 37Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. 38E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo. 
La fine che è il principio di tutto
“Si solleverà popolo contro popolo...

vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze;

vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno...”
Queste parole profetiche di Gesù sulla fine del mondo potrebbero incuterci paura e sgomento.

Ma Gesù ci dice:

“Non vi terrorizzate” (v.9).

“Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina” (v. 28).

“Queste cose saranno per voi l’annuncio di una primavera vicina, così come vi viene annunciata dalle gemme che spuntano sui rami di un albero” (cfr. vv. 29-30).

Per quanto riguarda le persecuzioni che dovremo sostenere come suoi discepoli, Gesù ci dice:

“Io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere...

Nemmeno un capello del vostro capo perirà.” (vv. 15-18). “Beati voi quando vi perseguiteranno... Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli” (Mt 5,11-12).

Pietro, nella sua seconda lettera, ci scrive:

“I cieli con fragore passeranno, 

gli elementi consumati dal calore si dissolveranno e la terra con quanto c’è in essa sarà distrutta... E poi, secondo la promessa del Signore, noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, 

nei quali avrà stabile dimora la giustizia.

Il Signore usa pazienza verso di voi, 

non volendo che alcuno perisca, 

ma che tutti abbiano il modo di pentirsi... 

Nell’attesa di questi eventi, carissimi, 

cercate d’essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, in pace.

Attendete e affrettate la venuta del giorno di Dio, 

nella santità della condotta e nella pietà.

Davanti al Signore un giorno è come mille anni e mille

anni come un giorno solo.

Il Signore non ritarda nell’adempiere la sua promessa” (vv. 8-14).

Fratelli, 

di fronte a queste parole di Gesù che riguardano alla fine del mondo, c’è un pericolo per noi: di non saper cogliere ciò che queste parole ci vogliono dire per il momento presente.

Anche noi forse, come i discepoli, ci lasciamo prendere, tutto al più, da un senso di curiosità domandando a Gesù:

“Quando accadranno queste cose?”.

Ma Gesù non ci dice né il giorno né l’ora.

Perché?

Perché vuole che noi viviamo ogni giorno e ogni ora come se fos​se il giorno e l’ora della fine di questo mondo, dalla quale nasce un nuovo mondo.

Egli ci vuole sempre rivolti verso il futuro, 

e mai ripiegati nel passato:

Già nell’Antico Testamento, Dio ci diceva per bocca del profeta Isaia:

Non ricordate più le cose passate;

non pensate più alle cose antiche.

Ecco, faccio una cosa nuova:

proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?” (Is 43,18- 19).

Sì, i grandi sconvolgimenti della fine, che sono come il “travaglio” di un parto, sono già cominciati!

Il Signore Gesù ci invita a guardare ad ogni croce, ad ogni prova che travaglia in questo momento la nostra vita come ad un “segno” che ci preannuncia la nascita di qualcosa di immensamente grande e meraviglioso!

Al di là della notte di ogni dolore c’è sempre la luce radiosa del giorno della Sua risurrezione che ci attende: della Sua risurrezione che deve diventare fin d’ora anche la nostra!

In ogni nostro dolore, Gesù ci invita ad “alzarci e a levare il capo” verso di Lui, che viene a liberarci e a salvarci!

In ogni lotta e persecuzione che dovremo sostenere per il Suo Nome, non dovremo mai perderci di coraggio;

perché Lui sarà il nostro Coraggio e la nostra Vittoria!

Gesù ci chiede solo “perseveranza”:

“Nella vostra perseveranza salverete le vostre anime”.

Egli intende parlarci di una “perseveranza” nella preghiera e nell’ascolto della Sua Parola.

Più avanti, in questo suo discorso sulla fine del mondo, ci dice:

“Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere” (Lc 21,36).

Sì, fratelli, Gesù ci chiede di dare tempo, 

sempre più tempo alla preghiera.

Lo sappiamo, le nostre occupazioni quotidiane ci distolgono

dalla preghiera.

Ma se ci sforzeremo di dare tempo alla preghiera, anche le nostre occupazioni quotidiane diventeranno preghiera!

Ed è così che, come vuole Gesù, 

riusciremo a “vegliare e a pregare in ogni momento”!

Lc 21,5-19
(XXXIII Domenica del tempo ordinario, Anno C – 1989)
Vegliate e pregate in ogni momento

Fratelli, 

attendiamo il Signore Gesù, vegliando e pregando in ogni momento.

Il Signore è sempre con noi!

È con noi, perché ci ama infinitamente.

Come può allontanarsi da noi Colui che ci ha amati al punto di dare per noi la propria vita?

È con noi perché siamo perduti, e Lui è il nostro Salvatore.

Ora raccogliamo tutto il nostro essere e tutte le nostre forze in quest’unica espressione di fede e di amore, dicendo ripetutamente, senza preoccuparci d’altro:

“Signore Gesù, pietà di me, sono peccatore!”.

È solo pregando che ci accorgeremo che il Signore Gesù è dietro la nostra paura, il nostro peccato, il nostro dolore.

È solo pregando che si apriranno gli occhi della nostra mente e del nostro cuore per vedere Colui che gli occhi del nostro corpo non vedono.

Gesù che verrà nell’ultimo giorno, viene ora, ogni giorno, ogni sera, ogni notte; e ce ne accorgeremo quando noi ci rendiamo disponibili a Lui, nella preghiera.

Ogni vera preghiera è sempre una sorpresa, che ci farà esclamare:

Signore, io ti credevo lontano e ora m’accorgo che Tu sei qui vicino a me, da sempre!

E io non lo sapevo!

Ora che so che Tu sei con me, sento anche che “niente sarà contro di me” (cfr. Rm 8,21).

Vegliate e pregate

La preghiera è associata alla veglia.

L’uomo non è mai tanto sveglio come quando, in preghiera, s’abbandona e s’addormenta in Dio.

È solo pregando che si aprirà il Cielo su di noi.

Abbiamo il “cuore appesantito da dissipazioni, ubriachezze e affanni?” (v 34).

L’antidoto contro tutto questo è solo la preghiera!

Coraggio, fratelli! Ora preghiamo!

Non è possibile pregare bene, anche solo per cinque minuti, senza che accada qualcosa di grande, di bello nella nostra vita.

La preghiera è la forza che solleva il mondo! 

Vegliando e pregando ci accorgeremo e sentiremo che il Signore veglia su di noi!

“Vegliate e pregate in ogni momento”.

Il male e il Maligno sono sempre in agguato in noi e attorno a noi!

È per questo che la nostra mente e il nostro cuore devono essere sempre in stato di preghiera; sempre in unione con colui che è la nostra forza, qualunque cosa stiamo facendo.

Ma per giungere a questo stato continuo e incessante di preghiera, è assolutamente necessario che in ogni nostra giornata riserviamo un tempo dedicato esclusivamente alla preghiera.

Un grande contemplativo, San Simone, ci dice: “Resta seduto nel silenzio e nella solitudine, inclina la testa, chiudi gli occhi, respira dolcemente, cerca di fissare la tua immaginazione dentro il tuo cuore, raccogli il pensiero dell’intelligenza nel tuo cuore, e di’ respirando:

- Signore Gesù Cristo, abbi pietà di me - a voce bassa o anche semplicemente in ispirito.

Sforzati di scacciare tutti i pensieri, sii paziente e ripeti sovente questo esercizio”.

Ci è difficile pregare!

Non meravigliamoci!

La preghiera è sempre un combattimento contro noi stessi e contro il Maligno.

Sì, anche contro satana, che in ogni modo tenterà di impedirci di pregare, perché egli sa benissimo che la preghiera è la nostra salvezza e la sua sconfitta!

Ricordiamoci, fratelli, che è proprio quando ci è più difficile pregare, che abbiamo più bisogno di preghiera!

Allora diciamo come un giorno dissero i discepoli a Gesù:

“Signore, insegnaci a pregare!” (Lc 11,1). 

Lc 21,25-28.34-36
(I Domenica d’Avvento, anno C – 1989)
Luca, Capitolo 22

1Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata Pasqua, 2e i capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano in che modo toglierlo di mezzo, ma temevano il popolo. 3Allora Satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era uno dei Dodici. 4Ed egli andò a trattare con i capi dei sacerdoti e i capi delle guardie sul modo di consegnarlo a loro. 5Essi si rallegrarono e concordarono di dargli del denaro. 6Egli fu d’accordo e cercava l’occasione propizia per consegnarlo a loro, di nascosto dalla folla. 7Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. 8Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua». 9Gli chiesero: «Dove vuoi che prepariamo?». 10Ed egli rispose loro: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà. 11Direte al padrone di casa: “Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. 12Egli vi mostrerà al piano superiore una sala, grande e arredata; lì preparate». 13Essi andarono e trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. 14Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 15e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 16perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». 17E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, 18perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». 19Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». 20E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi». 21«Ma ecco, la mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola. 22Il Figlio dell’uomo se ne va, secondo quanto è stabilito, ma guai a quell’uomo dal quale egli viene tradito!». 23Allora essi cominciarono a domandarsi l’un l’altro chi di loro avrebbe fatto questo. 24E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. 25Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. 26Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. 27Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. 

28Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove 29e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, 30perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele. 31Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; 32ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». 33E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». 34Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi». 35Poi disse loro: «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». Risposero: «Nulla». 36Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. 37Perché io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra gli empi. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento». 38Ed essi dissero: «Signore, ecco qui due spade». Ma egli disse: «Basta!». 39Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. 40Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». 41Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: 42«Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». 43Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. 44Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. 45Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. 46E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione». 47Mentre ancora egli parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, li precedeva e si avvicinò a Gesù per baciarlo. 48Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell’uomo?». 49Allora quelli che erano con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: «Signore, dobbiamo colpire con la spada?». 50E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio destro. 51Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate! Basta così!». E, toccandogli l’orecchio, lo guarì. 52Poi Gesù disse a coloro che erano venuti contro di lui, capi dei sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Come se fossi un ladro siete venuti con spade e bastoni. 53Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete mai messo le mani su di me; ma questa è l’ora vostra e il potere delle tenebre». 54Dopo averlo catturato, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. 55Avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno; anche Pietro sedette in mezzo a loro. 56Una giovane serva lo vide seduto vicino al fuoco e, guardandolo attentamente, disse: «Anche questi era con lui». 57Ma egli negò dicendo: «O donna, non lo conosco!». 58Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei uno di loro!». Ma Pietro rispose: «O uomo, non lo sono!». 59Passata circa un’ora, un altro insisteva: «In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo». 60Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. 61Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». 62E, uscito fuori, pianse amaramente. 63E intanto gli uomini che avevano in custodia Gesù lo deridevano e lo picchiavano, 64gli bendavano gli occhi e gli dicevano: «Fa’ il profeta! Chi è che ti ha colpito?». 65E molte altre cose dicevano contro di lui, insultandolo. 66Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i capi dei sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al loro sinedrio 67e gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; 68se vi interrogo, non mi risponderete. 69Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio». 70Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono». 71E quelli dissero: «Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L’abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca». 
La settimana santa
In questo primo giorno della Settimana Santa tanti pensieri e sentimenti s’affollano nella mente e nel cuore che è difficile tradurre in parole.

Ognuno di noi in questi giorni rivivrà i grandi avvenimenti della propria salvezza, secondo la propria fede.

Preghiamo dunque così:

Signore, 

ravviva la nostra fede!

Fa’ che ti seguiamo oggi, osannandoti, 

nel tuo ingresso trionfale in Gerusalemme.

È un’ora di festa

che Tu hai procurato per Te e per noi; un’ora di festa umana come quella che procurasti ai convitati di Cana all’inizio del tuo Ministero.

Anche questa gioia umana, sia pur breve, fa parte del tuo Regno, e fa parte di quella grande Festa sovrumana e che inizierà all’alba del Terzo Giorno, quando Tu uscirai vivo dal sepolcro.

Signore, 

fa’ che ci sediamo a mensa con Te, nell’intimità del Cenacolo dove Tu, la sera del Giovedì Santo

ci hai lasciato il dono più grande del tuo Amore:

l’Eucarestia.

Fa’ che sentiamo che questo immenso Dono Tu l’hai fatto per tutti noi:

deboli, imperfetti, peccatori come siamo, come tali erano ancora i tuoi discepoli in quella notte.

Dopo essere stati per ben tre anni alla tua sequela “discutevano ancora chi di loro poteva essere considerato il più grande” (Lc 22,24).

Pietro, nella debolezza della sua presunzione, era pronto a rinnegarti.

E Giuda stava addirittura per consegnati ai tuoi nemici!

Signore, 

fa’ che abbiamo il coraggio di seguirti, con Maria, le pie donne e l’apostolo Giovanni, lungo la via del tuo dolore, e di sostare, come loro, sotto la tua Croce; e sentire che il tuo sangue versato ci ricopre, ci inonda, per purificarci, perdonarci, guarirci da ogni nostra malattia, salvarci...

Fa’ che sentiamo nella fede che tutti i nostri debiti insolvibili, che abbiamo contratto e continuamente contraiamo coi nostri peccati, Tu li hai già pagati tutti, con la tua Passione e morte. Fa’ che oggi e sempre sappiamo attingere da questo tuo immenso Tesoro, il prezzo del nostro riscatto.

Signore, 

fa’ che vegliamo nel giorno e nella notte del Sabato Santo davanti al tuo sepolcro, con la certezza che quel tuo sepolcro è vuoto, perché Tu sei uscito vivo, come avevi promesso, per essere sempre con noi fino alla fine dei tempi, e rinnovare per ciascuno di noi i prodigi che hai compiuto negli anni della tua vita terrena.

Sì, ravviva, Signore, la nostra fede

perché possiamo sperimentare, ora e sempre, 

la tua Gioia nel nostro dolore, la tua Vita nella nostra morte...

e possiamo così diventare, come Tu ci hai detto, testimoni della tua Risurrezione nel mondo.

Fa’, o Signore, che questa Messa, come ogni altra che celebreremo, sia per noi

una Pasqua!

Luca 22,14-23.56
(Domenica delle Palme, Anno C – 1989)
Luca, Capitolo 23

1Tutta l’assemblea si alzò; lo condussero da Pilato 2e cominciarono ad accusarlo: «Abbiamo trovato costui che metteva in agitazione il nostro popolo, impediva di pagare tributi a Cesare e affermava di essere Cristo re». 3Pilato allora lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». 4Pilato disse ai capi dei sacerdoti e alla folla: «Non trovo in quest’uomo alcun motivo di condanna». 5Ma essi insistevano dicendo: «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea, fino a qui». 6Udito ciò, Pilato domandò se quell’uomo era Galileo 7e, saputo che stava sotto l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme. 8Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti desiderava vederlo, per averne sentito parlare, e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. 9Lo interrogò, facendogli molte domande, ma egli non gli rispose nulla. 10Erano presenti anche i capi dei sacerdoti e gli scribi, e insistevano nell’accusarlo. 11Allora anche Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, gli mise addosso una splendida veste e lo rimandò a Pilato. 12In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici tra loro; prima infatti tra loro vi era stata inimicizia. 13Pilato, riuniti i capi dei sacerdoti, le autorità e il popolo, 14disse loro: «Mi avete portato quest’uomo come agitatore del popolo. Ecco, io l’ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in quest’uomo nessuna delle colpe di cui lo accusate; 15e neanche Erode: infatti ce l’ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. 16Perciò, dopo averlo punito, lo rimetterò in libertà». [17] 18Ma essi si misero a gridare tutti insieme: «Togli di mezzo costui! Rimettici in libertà Barabba!». 19Questi era stato messo in prigione per una rivolta, scoppiata in città, e per omicidio. 20Pilato parlò loro di nuovo, perché voleva rimettere in libertà Gesù. 21Ma essi urlavano: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». 22Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato in lui nulla che meriti la morte. Dunque, lo punirò e lo rimetterò in libertà». 23Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso, e le loro grida crescevano. 24Pilato allora decise che la loro richiesta venisse eseguita. 25Rimise in libertà colui che era stato messo in prigione per rivolta e omicidio, e che essi richiedevano, e consegnò Gesù al loro volere. 
26Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù. 27Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. 28Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. 29Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. 30Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. 31Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». 32Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori. 33Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. 34Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. 35Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». 36Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto 37e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». 38Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». 39Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». 40L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? 41Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». 42E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». 43Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». 44Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, 45perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. 46Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. 47Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». 48Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. 49Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo. 50Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, buono e giusto. 51Egli non aveva aderito alla decisione e all’operato degli altri. Era di Arimatèa, una città della Giudea, e aspettava il regno di Dio. 52Egli si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. 53Lo depose dalla croce, lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora sepolto. 54Era il giorno della Parasceve e già splendevano le luci del sabato. 55Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono il sepolcro e come era stato posto il corpo di Gesù, 56poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo come era prescritto. 
Gesù ci invita ad entrare ora nella festa del suo regno
Oggi (ultima domenica dell’anno liturgico) celebriamo la festa di Cristo-Re.

Celebriamo quindi anche la festa del suo Regno.

In realtà il suo Regno è una “grande Festa”: un gioioso” banchetto nuziale” che il Padre ha imbandito per tutti noi, fin d’ora, per le nozze di suo Figlio con l’umanità (cfr. Mt 22,1ss).

Questa festa è già cominciata!

Ci dice Gesù: “ Il Regno di Dio è giunto tra voi!

Convertitevi e credete a questa Lieta Notizia” (Mt 12,28).

E ci parla di questo Regno, soprattutto in parabole, rievocando immagini di grandi felicità (“Il Regno di Dio è simile ad un banchetto, ad un tesoro, ad una perla d’inestimabile valore, ad un seme che germoglia, cresce e fruttifica...).

Questo Regno è la Terra miracolosa di Dio in cui fiorisce o​vunque la gioia, anche fra le spine.

Possiamo e dobbiamo entrare ora in questo regno

Ma come?

Così come ci è entrato quel povero uomo:

Il “malfattore” che è morto in croce accanto a Gesù sul Calvario.

A lui Gesù disse: “Oggi sarai con me nel mio Regno!”.

Una festa imbandita per i poveri

Questa Festa del Regno di Dio è una festa imbandita per i poveri: “ Andate e raccogliete tutti i poveri, gli storpi, i ciechi che incontrerete ai crocicchi di tutte le strade, e conduceteli alla mia festa” (Lc 14,21; Mt 22,9-10).

Quando sono povero (e in realtà l’uomo è sempre un povero uomo), quando mi scopro peccatore (e in realtà l’uomo è sempre un peccatore), quando sento su di me la morte (e in realtà la morte ci ghermisce sempre da ogni parte), quando non ho più alcun motivo di sperare e credere in me, proprio quello è il momento più adatto, più favorevole in cui io posso entrare nella Festa del Regno di Dio.

Questo Regno è la “festa che il Padre ha imbandito per il ritorno del suo figlio prodigo” (cfr. Lc 15,22); è la “ festa che il Buon Pastore ha indetto per il ritrovamento della sua pecora perduta (cfr. Lc 15,6);

è la festa di tutti gli ammalati che, credendo in Cristo, hanno ricevuto la guarigione;

è la festa dei discepoli che hanno visto il Signore risorto, dopo la tristezza dei giorni della sua Passione;

è la festa che è scoppiata irresistibile per loro nel giorno di Pentecoste quando lo Spirito Santo li ha fatti impazzire di gioia; è la festa dei martiri che andarono cantando incontro alla morte....

è la festa in cui anche noi, ora, potremo entrare se, come quel povero malfattore, affissi alla croce dei nostri peccati, guardiamo Gesù, l’Innocente, che muore per i nostri misfatti, e confessiamo a Lui umilmente le nostre colpe supplicandolo:

“Ricordati di noi!”.

Allora Gesù dirà anche a noi:

“Oggi adesso, sarai con me nel mio Regno!”
E ci sentiremo salvi!

Quel “malfattore” ha creduto in Gesù: Lo ha proclamato Signore e Re proprio nel momento in cui sembrava un “vinto” e quasi tutti i suoi amici, anche i più intimi, lo avevano abbandonato...

“Chi proclamerà con le labbra, 

e crederà col cuore

che Gesù è il Signore, 

e invocherà, il suo Nome, 

si sentirà salvo!” - ci dice San Paolo (Rm 10,9-13).

Diciamolo ora, con tutte le nostre forze e grande desiderio:

“Gesù, io credo che tu sei il Signore: Colui che ha potere sulla morte e su tutte le potenze del male e del Maligno”.

E ci sentiremo afferrati da Lui e portati nel suo Regno, dove sperimenteremo il miracolo di disperazioni dissolte, di rancori scomparsi, di tristezze vinte, di dolori superati, di malattie d’ogni genere guarite…

Se cercheremo così il Regno di Dio, lo troveremo!

“Chi cerca trova”- ci dice Gesù (Mt 7,8) -

“Cercate prima di tutto il Regno di Dio e la sua giustizia, 

e tutto il resto vi sarà dato in aggiunta” (Mt 6,33)

E così sia, oggi e sempre, per tutti noi!

Lc 23,35-43
(Festa di Cristo Re dell’universo, Anno C – 1986)

Luca, Capitolo 24

1Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. 2Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro 3e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. 4Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. 5Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? 6Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea 7e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». 8Ed esse si ricordarono delle sue parole 9e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. 10Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. 11Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. 12Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto. 
13Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. 15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 21Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 23e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 25Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 26Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. 32Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 33Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». 35Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

Gesù è vivo per sempre in mezzo a noi
Le pie donne, andando al sepolcro di buon mattino, si dicevano:

“Chi ci rimuoverà la pesante pietra

che chiude il sepolcro?

Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via” (Mc 16,3-4).

Due angeli apparvero loro e dissero:

“Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscitato, come aveva detto” (Lc 24,5-6; Mt 28,6).

Ricordatevi come vi parlò dicendo che bisognava che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno” (Lc 24,6-7).

Fratelli, 

Gesù Risorto, sta dicendo anche a noi, attraverso i suoi angeli, queste stesse parole, invitandoci ad uscire dai nostri sepolcri come Lui è uscito vivo dal suo!

Qualcuno ha già provveduto a rimuovere la grossa pietra. Noi dobbiamo soltanto uscir fuori, credendo e accorgendoci che

Gesù è vivo!

Ed è qui, presente, in mezzo a noi, accanto a ciascuno di noi, perché noi siamo vivi insieme con Lui!

Gesù Risorto è qui e, chiamandoci per nome, come chiamò un giorno il suo amico Lazzaro che era da quattro giorni nel sepolcro, ci grida:

“Vieni fuori!”.

Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno” (Gv 11,24ss).

Fratello, Sorella, che lo sappiamo o no, io e te, come tutti, siamo chiusi e prigionieri

nel sepolcro dei nostri peccati

e di tutte le malattie dello spirito e del corpo, che sono la conseguenza inevitabile di questi nostri peccati “col peccato è entrata nel mondo la morte” (Rm 5,21).

Gesù, iniziando il suo pubblico Ministero, disse:

“Io sono venuto a liberare i prigionieri... a rimettere in libertà gli oppressi” (Lc 4,18).

Sì, che lo vogliamo o no riconoscere, la vera morte che tutti ci portiamo dentro è quella dei nostri peccati.

È questa la pietra più pesante da rimuovere!

Ma Gesù, versando per noi il suo sangue sulla croce, ha già provveduto a rimuovere questa pietra!

Egli ha già pagato tutti i nostri debiti:

“Con Lui (con Gesù risuscitato) Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti per i vostri peccati... perdonandovi tutti i peccati, annullando il documento scritto del vostro debito... Egli lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce” (Colossesi 2,13-14).

Gettiamo dunque, fratelli, ora tutti i nostri peccati sotto la croce di Gesù, con la certezza che Egli vuole perdonarceli, distruggerli e cancellarne perfino il ricordo.

Il peccato rende il nostro cuore duro come una pietra. E finché questa pietra non sarà rimossa, non possiamo credere alla Risurrezione, vivere e sentire dentro di noi l’immensa gioia di Gesù Risorto.

Lasciamoci dunque ora perdonare dal Risorto! E la sua Gioia invaderà il nostro spirito e il nostro corpo, guarendoci da ogni altra malattia!

È questa, fratelli, la Pasqua, e la vera prova per noi che Cristo è veramente risorto!

Io sono qui, fratelli, insieme a voi per ricevere ancora una volta questa prova.

sono qui in attesa con voi che Gesù Risorto si manifesti ancora una volta nella mia vita, come già tante volte si è manifestato.

Sì, io posso testimoniarvi, nello Spirito Santo, che ogni volta che ho avuto il coraggio di credere al Risorto e di abbandonarmi a Lui, ho visto prodigi nella mia vita:

ho visto demoni fuggire da me e dagli altri, ho visto serpenti velenosi diventare innocui, ho visto inspiegabilmente guarire in me e negli altri malattie inguaribili del corpo e dello spirito...

Fratelli, 

fra poco il Risorto, durante questa Eucarestia, si donerà a ciascuno di noi

sotto le umili apparenze di un pezzo di pane!

Accostiamoci con amore, umiltà e fede a questo inaudito Mistero di amore!

Anche noi, come i due discepoli di Emmaus (cfr. Lc 24,13-35), “lo riconosceremo allo spezzare del Pane”.

La Gioia del Risorto

che forse già in questo momento sta nascendo nel nostro cuore, mentre stiamo ascoltando le sue parole (come avvenne per i due tristi discepoli lungo la via), diventerà completa e travolgente nel momento in cui Egli ci darà il suo stesso Corpo da mangiare!

Sia Pasqua così, oggi e sempre, per tutti noi!

Lc 24,1-12
(Pasqua di Risurrezione del Signore, Anno C – 1989)

La strada della nostra gioia ritrovata

Questa che ci descrive Luca è certamente la più bella apparizione di Gesù Risorto. Qui si parla di due discepoli che proprio nel giorno della resurrezione se ne vanno tristi, delusi, stanchi da Gerusalemme. Non credono che Gesù sia veramente risorto; per loro non esiste ormai che un Cristo Crocifisso e sepolto, che ha portato con Sé nella tomba tutte le speranze che avevano riposto in Lui. 

Noi sappiamo che Gesù è risorto e tante volte nella nostra vita abbiamo sperimentato la Sua presenza viva accanto a noi. Ma ad ogni dolore, ad ogni prova, Gesù ritorna ad essere per noi soltanto un Crocifisso... In ogni nostro dolore abbiamo sempre bisogno di sapere e di sperimentare di nuovo che Egli è vivo ed è la nostra gioia, la nostra resurrezione. 

Anche ora, forse, siamo tristi e angosciati sotto il peso della nostra croce che viene a mettere in discussione la nostra fede, come accadde ai due discepoli lungo quella strada (“Essi discorrevano e discutevano insieme di tutto quello che era accaduto”). 

Ad un certo momento “Gesù in persona si accompagnò a loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo”. 

È quanto succede a noi tutti ora, in questo momento: Gesù Risorto è qui, accanto a ciascuno di noi, e ci accompagna! Forse anche i nostri occhi ora sono incapaci di riconoscerlo. Ma Egli è qui per aprire, a poco a poco, gli occhi della nostra mente e del nostro cuore, perché anche noi, come i due, lo possiamo riconoscere e in qualche modo vedere e perché la Sua gioia venga in noi a far “ardere il nostro cuore”. 

“Perché siete così tristi?” chiede Gesù ai due. Egli conosce perfettamente le nostre malattie del corpo e dello spirito, ed è venuto a guarirci; ma, come sempre, vuole che gliele esponiamo perché ne prendiamo coscienza. “Che cosa vuoi che io ti faccia?” chiedeva sempre Gesù ai malati che si rivolgevano a Lui per ottenere guarigione. 

I due discepoli espongono al Pellegrino-Gesù la loro tristezza: “Noi speravamo... Ma ormai!...”. Esponiamo anche noi, ora, le nostre tristezze al Signore: le nostre delusioni, stanchezze, i nostri dubbi, i nostri problemi...

La prima parte di ogni nostra preghiera dev’essere proprio questo: esporci al Signore così come siamo in quel momento. Egli non ci metterà alla porta per quanto incomposto sia il discorso che Gli teniamo. 

Gesù ascolta i due con infinito amore, senza interromperli, mentre essi “sparlano” di Lui: “Noi speravamo che egli fosse... E invece…”.

I Salmi, che sono preghiere ispirate da Dio, sono pieni di lamenti dell’anima sofferente nei confronti di Dio. Il Signore non s’offende dei nostri perché. Lamentarsi con Dio è il modo più bello per non lamentarci di Lui...

Ma ora cerchiamo, per quanto ci è possibile, di fare silenzio, di quietarci davanti al Signore, come ad un certo momento hanno fatto i due lungo la via. Il Signore è qui per parlarci, come parlò ai due: per spiegarci il senso della Sua e della nostra croce. Egli è qui per aprirci la mente e il cuore all’ascolto della Sua Parola: 

“Stolti e tardi di cuore nel credere... Non era forse necessario che il Cristo patisse tali cose per entrare nella Sua gloria?”. E per far comprendere questo cominciò a spiegare loro tutte le Scritture... “Non era forse necessario per la gloria?”. Ecco ciò che ci sta dicendo ora il Signore: “Questa tua croce, questa situazione dolorosa in cui ti trovi è necessaria per la tua gloria, per la tua gioia: perché tu possa sperimentare ora la mia resurrezione!”. 

Nessuno di noi è in grado di comprendere, in un primo momento, perché il dolore sia necessario. Ma se ora, pur senza capire, accetteremo questa Parola del Signore: “È necessario...”, non tarderemo anche noi, come i due, a sentire il “cuore ardere” di gioia!

Intanto, anche se la nostra mente e il nostro cuore sono ancora chiusi, proviamo a ripetere, almeno con le labbra, questa Parola del Signore, e diciamo: “Signore, io credo che questa mia croce è necessaria per la mia gioia... Credo perché Tu me lo dici!”. 

Proviamo a benedire questa croce e a benedire Dio che l’ha permessa nella nostra vita. Proviamo a dire: Signore, io benedico questa circostanza dolorosa in cui mi trovo, e benedico Te che l’hai permessa. So che Tu mi vuoi bene e che, quindi, nulla puoi permettere nella mia vita che non sia per il mio bene! 

La Parola del Signore scenderà allora nel nostro cuore, come un seme chiuso scende nel cuore della terra, e non tarderà a germogliare e a portare i Suoi frutti meravigliosi! Questa Parola colmerà di gioia anche i nostri cuori! 

I due discepoli, giunti al tramonto al loro villaggio, dicono al Pellegrino: “Resta con noi che si fa sera!”. Con Lui intendevano trattenere quella Parola che li aveva risuscitati alla Speranza!

“Resta con noi!”: questa sarà anche la nostra preghiera. La Parola del Signore che si apre nel nostro cuore, colmandolo di gioia, diventa come “Pane” per noi: pane che vorremmo addirittura mangiare!

Ebbene, il Signore Gesù ha esaudito questo nostro desiderio. Egli: la Parola di Dio Incarnata, si è fatto proprio Pane per noi! Spezzando fra di noi questo Pane, anche noi, come i due, Lo riconosceremo!

E andremo a gridare ai fratelli la nostra incontenibile gioia, come i due in quella notte, diventata per loro luminosa come un meriggio!...

Lc 24,35-48
(III domenica di Pasqua, Anno B – 1985???????)

Le tappe di un cammino di fede e di gioia

Fratelli, invochiamo su di noi lo Spirito Santo perché possiamo cogliere almeno un po’ del grande mistero di gioia che è racchiuso per noi in questa pagina evangelica.

 - Ognuno di noi, in questo momento, si può riconoscere nel volto triste di quei due discepoli che se ne vanno “tristi” da Gerusalemme, proprio nel giorno stesso della Risurrezione...

Ognuno di noi, in questo momento, è sotto il peso di una croce (ogni giorno ha le proprie croci).

Ma finché la nostra croce rimane una croce triste, non è una croce che ci può salvare.

Il Signore vuole che tutte le nostre croci diventino “croci felici”: Egli ci dice: “Venite a me voi tutti che siete sotto il peso di una croce, e questa croce diventerà per voi soave!” (cfr. Mt 11, 28ss).

Sulla strada di Emmaus Gesù risorto ha segnato anche per noi le “tappe” di un cammino che dobbiamo percorrere, perché tutte le nostre croci diventino “croci beate”: croci illuminate: croci gloriose.

Accanto a quei due discepoli che se ne vanno tristi, improvvisamente s’accompagna un “Pellegrino”: è Gesù in persona! Ma “i loro occhi sono incapaci di riconoscerlo”.

È quanto, in questo momento, accade anche per noi:

Gesù risorto è qui accanto a noi! Egli ci è sempre vicino, ma tanto più vicino quanto più siamo in difficoltà...

Come si apriranno i nostri occhi per riconoscerlo?

Ecco, la prima “tappa” che dobbiamo percorrere è questa:

accettare il “pellegrino sconosciuto” che ci cammina accanto, e interessarci in qualche modo di lui.

Sì, prima di accettare e riconoscere il Signore, dobbiamo accettare e riconoscere “il pellegrino”.

Il volto di quel “pellegrino” dietro cui si nasconde il Signore è il volto del fratello o della sorella che Lui, di volta in volta, mette accanto a noi.

Anche se quel volto non ci piace, è sconosciuto, non ci è amico è comunque sempre il volto di Gesù!

Se lo accogliamo, ci accorgeremo più tardi di aver accolto il Signore!

I due discepoli potevano anche non accogliere al loro fianco quel “pellegrino sconosciuto”: potevano dirgli: Va’ per la tua strada, perché noi abbiamo già i nostri guai...”

Ma se avessero fatto così, la loro bella avventura sarebbe finita lì!

Invece, per fortuna, lo hanno accolto interessandosi di lui:

lo hanno informato degli “avvenimenti del giorno” che lui diceva di non conoscere...

Poi è lo stesso “pellegrino” che si interessa di loro:

egli li ascolta, quando il loro discorso diventa uno “sfogo liberante” della pena che portavano in cuore: “Noi speravamo che...”.

Ecco, fratelli, la prima tappa del nostro cammino di fede e di gioia che il Signore ci invita ora a percorrere:

quella di accoglierci a vicenda, almeno nel desiderio.

La Sua grande gioia che Lui è pronto a donarci, rimarrà bloccata se noi se noi non ci apriamo, almeno nel desiderio, all’amore verso il fratello e al perdono, se nei suoi confronti abbiamo qualcosa da perdonare...

Ma la seconda tappa è quella decisiva per la nostra gioia:

ad un certo momento i due discepoli si riducono al silenzio e ascoltano il Pellegrino che “spiega loro le Scritture”.

È questo, fratelli, il momento. decisivo in cui anche noi, come i due discepoli possiamo “sentire ardere il cuore” di gioia, di fede, di amore...

La Parola che Gesù spiega e fa comprendere ai due discepoli e a noi è questa: “La croce è per la gloria! Dalla croce nasce la vita, la salvezza, la gioia...come un fiore da un seme che muore!”

È proprio in questo momento che i due discepoli sentono che la loro croce s’illumina, diventa gloriosa: si riveste di gioia...

La loro croce (che è la croce del loro Maestro morto e sepolto) rimane una croce (nel volto del Pellegrino che parla a loro non

riconoscono ancora il volto dei Risorto), ma quella croce si è illuminata di gioia!

Ecco, fratelli, il miracolo che ora il Signore risorto vuol compiere anche per ciascuno di noi!

È il miracolo della Sua risurrezione, che deve diventare fin d’ora anche la nostra il miracolo che viene a trasfigurare in “beatitudine” ogni nostro dolore!: il miracolo più grande, di cui tutti gli altri non sono che un “segno” e un anticipo...

Tutto il resto dell’avventuroso cammino che ci porterà a riconoscere nel volto dei Pellegrino il volto di Gesù risorto non sarà più frutto dei nostri sforzi, ma opera Sua.

Sarà con l’amore che ha sciolto la “durezza del nostro cuore, e che Lui stesso ci ha donato che inviteremo il Pellegrino in casa nostra (“Resta con noi...). Lui si sederà a mensa con noi, spezzerà il pane dell’Eucaristia per noi.

Lo riconosceremo!

E la nostra gioia sarà piena...

E così sia, oggi e sempre, per tutti noi!

Lc 24,13-35
(III domenica di Pasqua, Anno A – 1990)

Gesù è asceso al cielo per rimanere sempre con noi
Fratelli, 
Gesù Risorto, ascendendo al cielo, non si è allontanato da noi.

No! Ci ha soltanto sottratto la visibilità del suo volto; si è solo nascosto per rimanere con noi in un modo più intenso, meraviglioso, misterioso!

“Egli che discese –ci dice San Paolo – ora è asceso per riempire tutte le cose” (Ef 4,10).

Sì, ora Gesù, asceso nella gloria del Padre, riempie tutto l’universo! Ma soprattutto vuole riempire di Sé, della sua Presenza, ciascuno di noi!

Egli vuol essere in noi (“Padre, io in essi e tu in me...” Gv 17,23) fino a diventare una sola cosa con noi.

San Paolo ha fatto questa esperienza. Un giorno esclamò:

“Non sono più io che: vivo, ma è Cristo che vive in me!” (Gal 2,20).

Gesù vuole fondersi con noi.

Ma per questo ci chiede di fargli posto:

di dimenticare noi stessi per lasciarci invadere da Lui.

Allora Lui potrà cominciare a compiere le sue opere meravigliose in noi e attraverso noi.

Questo nostro rimetterci, senza condizioni, nelle Sue mani, dandogli “ carta bianca”, è l’opera unica ed essenziale di noi credenti.

Un giorno la folla chiese a Gesù:

“Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?” Gesù rispose:

“C’è un’Unica opera che dovete compiere:

credere in me!” (cfr. Gv 6).

Ora, fratelli, per avere il coraggio di abbandonare in Gesù la nostra vita, così com’è, con tutte le sue povertà, i suoi problemi, non c’è che un modo:

pregare, pregare, pregare!

Attendendo che Lui mandi su di noi il Suo Spirito!

Proprio così come hanno fatto i suoi primi discepoli che “lo adorarono… e stavano insieme lodando Dio” (Lc 24,53).

Ora mettiamoci anche noi in preghiera, 

così come ne siamo capaci, 

in attesa che venga su di noi, dentro di noi lo Spirito Santo.

Sarà solo lo Spirito Santo

a farci sperimentare la presenza di Gesù in noi!

È solo sotto l’azione dello Spirito Santo che noi potremo dire: “ Gesù è il Signore!”:

il Signore del cielo e della terra, di fronte al quale “si piega ogni potenza in cielo, in terra e sotto terra!” (Fil 10,11).

Sì, Gesù asceso al cielo

è stato costituito “Signore dell’universo”!

E ha messo a nostra disposizione la sua onnipotenza.

Ora, se noi crediamo in Lui, 

potremo sperimentare a nostro vantaggio e a vantaggio dei nostri fratelli tutti i prodigi che hanno colmato la vita dei primi discepoli!

Gesù è rimasto con noi proprio per questo:

per riempire la nostra vita di prodigi! Prodigi, prima di tutto, spirituali:

donarci un cuore che sappia veramente amare tutti, anche i nemici, che sappia sempre perdonare.

donarci il suo stesso coraggio, perché noi non siamo mai presi dalla paura neanche di fronte alle situazioni più disperate!

- donarci la sua pace, la sua gioia in ogni nostra tristezza.

Prodigi anche di ordine materiale:

Sì, perché Gesù non viene solo per salvarci l’anima, ma anche il corpo. Lui è venuto a salvare l’uomo intero:

anima e corpo!

Se crediamo in Lui, dunque, possiamo attenderci anche guarigioni fisiche d’ogni genere.

Anche queste sono necessarie, perché noi possiamo

conoscere che Lui è il Signore!

San Paolo oggi ci dice:

“Il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gioia, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione...

Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati... e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti

secondo l’efficacia della sua forza che egli manifestò in Cristo...” (Ef 1ss).

Fratelli, 

preghiamo perché ognuno di noi

non ritorni a casa da questo incontro di preghiera senza aver sperimentato in qualche modo

la potenza del Signore Risorto e Asceso al Cielo!

Ognuno di noi possa, dopo questa Eucarestia, raccontare “ciò che il Signore ha fatto per noi”.
Lc 24,46-53
(Solennità dell’Ascensione del Signore, anno C – 1989)
La strada 

della gioia ritrovata

Esiste una gioia che nessuna croce ci può rubare

Inizio con una storia. Molte volte può essere proprio una storia la più breve distanza fra noi e la verità. 

Narra una fiaba africana di un povero viandante affamato che, giunto tra gli alberi di un bosco, scorse in fondo ad un piccolo e limpidissimo specchio d’acqua un grosso frutto che sembrava dire: “Prendimi!”. Allungò il braccio per coglierlo, ma quello sparì e ricomparve quando ritirò la mano dall’acqua. Così per diverse volte. 

Allora si mise ad estrarre l’acqua lavorando a lungo; ma quando ebbe estratta tutta l’acqua, s’accorse che il frutto non c’era più. Deluso per quell’incantesimo, stava per andarsene, quando, alzando gli occhi vide appeso al ramo di un albero il bellissimo frutto, di cui nell’acqua aveva visto soltanto il riflesso. 

Anch’io sono un povero viandante affamato… di felicità.

Durante il lungo viaggio della mia vita, il più grande dono che Dio mi ha fatto è di aver scoperto e sperimentato che la vera gioia, di cui tutte le altre sono solo un “riflesso” e un piccolo anticipo, esiste ed è a portata di mano… appesa all’albero della mia croce quotidiana. 

Nasce da ogni mia croce come un fiore da un seme che muore…

*** *** ***

Questa gioia miracolosa è nascosta per noi sotto ogni pagina della Bibbia e ci è stata donata, compiuta, in Gesù Cristo. Gesù ci dice: 

Vi lascio…, vi do la mia pace (Gv 15, 27). 

Voglio che la mia gioia dimori in voi, perché la vostra gioia sia piena (Gv 15, 11). 

Nessuno vi potrà togliere la vostra gioia (Gv 16, 23). 

Il Vangelo è la meravigliosa Terra di Dio in cui fiorisce ovunque la gioia anche fra le spine.

Oggi leggo una pagina di Vangelo in cui questa gioia raggiunge una delle sue più alte rivelazioni: 

Incontro di Gesù Risorto coi due discepoli di Emmaus

Dal Vangelo secondo Luca (24, 13-35):

Ed ecco in quello stesso giorno due discepoli erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. 

Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 

Egli disse loro: “Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?”. 

Essi si fermarono col volto triste; uno di loro di nome Cleopa, gli disse: “Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?”. 

Domandò: “Che cosa?”. Gli risposero: 

“Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. 

Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro, e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto”. 

Ed egli disse loro: 

“Stolti e duri di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava forse che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?”. E cominciando da Mosé e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. 

Ma lui sparì dalla loro vista. 

Ed essi si dissero l’un l’altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?”. E partirono senz’ indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono gli Undici e gli altri che erano con loro; i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone”. Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

Gesù si accostò e camminava con loro

…………………………………. …………………………………...

Emmaus, la strada della nostra gioia ritrovata

Vi confesso, amici che questa strada di Emmaus mi è diventata più cara e più familiare delle strade di casa mia; la mia vita passa e ripassa su questa strada con le sue sofferenze e le sue gioie, con le sue oscurità e le sue luci, coi nascondimenti del Signore e le sue sfolgoranti rivelazioni…

Ad ogni mia croce mi ritrovo qui per riprendere sempre da capo il mio cammino verso quella gioia misteriosa che ha fatto “ardere il cuore” di due disperati discepoli. 

È una gioia che nasce dalla notte di una profonda tristezza e si rivela a poco a poco, con un crescendo meraviglioso, quasi per mostrarci tutti i suoi passaggi e scandirci ad una ad una tutte le sue tappe. 

• Nasce, come il chiarore diffuso dell’aurora, quando Gesù Risorto s’accompagna ai due discepoli come “Pellegrino” sconosciuto, per donare una consolazione umana al loro dolore. 

• Cresce e diventa gioia sovrumana quando, come Maestro, Gesù spiega loro le Scritture. 

• Raggiunge la sua pienezza, come lo splendore del sole nel suo meriggio, quando Egli si rivela come Signore, nello spezzar del pane. 

Come vorrei, amici, poter scomporre ad una ad una tutte queste “tappe” della nostra gioia ritrovata e risalirle oggi insieme a voi, così come si risale la corrente di un grande fiume per ritrovarne la sorgente!

Questa gioia è il termometro e il metro infallibile del nostro amore, della nostra fede, della nostra fedeltà al Vangelo. 

Se siamo tristi è solo perché non crediamo che ogni giorno è Pasqua!

“In quello stesso giorno due discepoli erano in cammino da Gerusalemme per un villaggio di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto…”. 

Alle prime luci di quello “stesso giorno” gli angeli avevano annunciato alle donne: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Gesù è risuscitato!”. 

Esse corsero a riferire la notizia ai discepoli, ma loro non credettero alle donne: “le loro parole parvero loro un vaneggiamento” (Lc 24, 11). 

Proprio in quello stesso giorno di Pasqua: giorno di gioia e di Luce senza tramonto, giorno in cui Cristo aveva per sempre vinto la morte, i due discepoli se ne vanno da Gerusalemme con la morte nel cuore…

Per loro non esiste ormai altro che un Cristo crocifisso irrimediabilmente perduto, che ha portato con sé nella tomba tutte le loro speranze!…

E chi sa dire quanto pesi una croce senza Cristo!

Se ne vanno tristi, oppressi e delusi; se ne vanno per dimenticare… Ma il loro dolore se lo portano in cuore e lungo la via non sanno parlare che di quello…

*** *** ***

Chi di noi non si riconosce nel volto di questi due discepoli? Chi di noi non ha camminato su quella strada un giorno in cui tutto pareva perduto?!…

*** *** ***

Ma d’ora in poi ogni giorno è “Giorno di Pasqua”. 

D’ora in poi nessuno, che voglia dirsi cristiano, ha più diritto di essere triste!

Ogni nostra tristezza è un peccato che denuncia la nostra incredulità: il peccato più mortale di tutti e forse il meno confessato. 

“Se fossi triste andrei subito a confessarmi” – diceva il santo curato d’Ars. 

Per questo ogni giorno ho bisogno di ripetermi a lungo: “Oggi Gesù è veramente risorto! Oggi io devo essere risorto con Lui!”. 

Se restiamo perduti e prigionieri delle nostre tristezze, è soltanto perché non crediamo o abbiamo dimenticato che siamo stati salvati e liberati. E a caro prezzo!…

………………………………….…………………………………...

In ogni croce è nascosto un grande tesoro

…e discutevano insieme

La croce aveva messo in “discussione” la loro fede. 

Perché la croce?

È il perché di sempre, antico come la prima lacrima. 

È il perché che non avrà risposta fino a quando Colui che porta i segni della croce nel suo corpo glorioso non ci accompagnerà, per spiegarci il senso della Sua e della nostra croce, perché possiamo credere alla Sua e alla nostra risurrezione. 

Allora e solo allora sapremo che ogni croce racchiude per noi un tesoro, una perla d’inestimabile valore. 

Sai come si formano le perle? Ecco: un granellino di sabbia penetra attraverso le valve socchiuse della conchiglia; i tessuti reagiscono dolorosamente al corpo estraneo e lasciano colare attorno a quel granellino di sabbia, che non possono eliminare, come tante lacrime e cioè i sali preziosi che formano la perla…

I Due erano tristi e delusi perché le loro speranze terrene si erano infrante contro lo scandalo del Calvario: 

“Noi speravamo che fosse Lui a liberare Israele…”. 

Gesù li aveva esauditi come sempre e li aveva liberati, ma in modo molto più grande di quello che sognavano: aveva procurato loro una liberazione ben più grande di quella che speravano! Ma non se ne erano ancora accorti!

Quando Dio ci toglie o ci nega una gioia, è solo perché vuol darcene una immensamente più grande!

Ogni giorno un uccello si riparava sui rami secchi di un albero che si ergeva in mezzo a una vasta pianura deserta. Un giorno un uragano sradicò l’albero, costringendo il povero uccello a volare per cento miglia in cerca di un riparo:, finché giunse ad una foresta con tanti alberi carichi di frutta. E capì che quell’uragano gli aveva donato una grande ricchezza!

Quando sembra che il cielo si sia chiuso su di noi e tutto sia perduto, l’importante è sapere e credere, con tutte le nostre forze, che dentro ad ogni croce c’è un tesoro, una Benedizione di Dio per noi: 

“La Croce è la chiave che apre la porta del Cielo” (S. Curato d’Ars). 

• Sì, certe Benedizioni di Dio entrano in casa nostra spezzando i vetri…

• La Croce è come un’oscura galleria scavata nella montagna della luce. 

• La Croce è come l’aratro che ferisce la terra per renderla capace di accogliere il seme. 

• Attraverso i rami di un albero spogliato delle sue foglie si vede più cielo… È di notte che si accendono le stelle. 

• Non esiste un cielo così terso e trasparente come quello spazzato da un temporale!

• Quando non abbiamo più nessuna ragione per credere in noi stessi, può cominciare la fede…

• Bisogna provare la sete perché c’incantino le fontane!

Nell’ora della croce gridiamo! Il Signore verrà!

Quando sulla nostra strada troviamo inesorabilmente piantata una croce irrimediabile, non ci resta che gridare, come chi in un grave pericolo non può far altro che gridare aiuto…

Nel cuore dei due discepoli che “discutevano” c’era questo grido, sia pure inconscio, verso il loro Cristo: un grido che era un lamento, una rivolta, ma anche un’implorazione di Lui. 

Sì, c’è sempre un’implorazione in ogni nostra rivolta. 

E chi sa dire dove finisce la rivolta e incomincia l’implorazione?

Il Signore, comunque, non disdegna mai nessun nostro lamento: lamentarci con Lui è il modo migliore per non lamentarci di Lui. 

I Salmi, che sono preghiere ispirate da Dio, sono pieni di lamenti dell’uomo sofferente con Lui: 

“Dio mio, Dio mio, perchè mi hai abbandonato?”, (questo è il salmo 22, che Gesù stesso, al culmine del suo dolore ha intonato sulla croce). 

“Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla gola. 

Affondo… Sono sfinito dal gridare” (Sal 69) 

“Dal profondo a te grido, Signore” (Sal 130). 

Ma tutti questi salmi terminano sempre con un inno di gloria e di abbandono a Dio, in cui il Salmista trova la sua vera pace: “Mi rifugio, Signore, all’ombra delle tue ali finché sia passato il pericolo” (Sal 57). 

Nei momenti della prova dunque gridiamo al Signore, invochiamo il suo Nome (la Scrittura dice: “Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato” Rm 10, 13). 

Gridiamo dunque così, con insistenza e con tutta la forza della nostra anima: 

“Gesù!…Gesù!…Gesù!…, vieni a salvarmi!” 

(“Gesù” significa: “Dio-che-salva”). 

Gridiamo!

Egli verrà! Anzi, è già qui!

Lo incontreremo, 

come i due discepoli in quel loro tramonto di sole e di speranza. 

E anche il nostro cuore “arderà” di gioia!

Io ne ho fatto esperienza innumerevoli volte nella mia vita!

*** *** ***

………………………………….…………………………………...

Gesù si accostò e camminava con loro

Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 

Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 

Quanta avventura in così poche parole!

È l’avventura dell’uomo che cerca disperatamente, dovunque, la vera gioia e non sa che questa gioia è a portata di mano: gli cammina accanto, ma lui non ha occhi per vederla!…

In un primo momento pensiamo che alla nostra vera felicità manchi sempre solo qualcosa, più tardi ci accorgiamo che invece ci manca Qualcuno…

Sì, il nostro cuore rimarrà inquieto finché non riposerà in Dio!

“Se vi fosse in qualche punto della terra - dice S. Agostino - un luogo di pace, di felicità, di vero riposo all’infuori di Dio, l’anima umana, nella sua lunga storia, l’avrebbe certamente trovato”. 

Nei momenti della prova, spesso pensiamo che Dio ci abbia abbandonato!

E invece è Lui che proprio in quei momenti ci porta. 

*** *** ***

Fratello, sorella che ora sei nella sofferenza, grida al Signore la tua preghiera. 

T’accorgerai che Lui è molto più vicino a te di quanto pensi. Egli è il “Dio-con-noi”: nostro Compagno di viaggio, nostro contemporaneo, per sempre!

“In Lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo” - dice San Paolo (At 17, 28). 

Dovunque andiamo, ci muoviamo in Lui, come pesci nell’acqua, come uccelli nel cielo. 

Lui ci abbraccia, ci circonda da ogni parte, come l’aria invisibile che respiriamo. 

Egli è venuto “a cercare e a salvare ciò che è perduto” (Lc 19, 10). 

È il Buon Pastore che va in cerca della sua pecora perduta e trovatala, se la mette sulle spalle e la riporta al sicuro nel Suo ovile (Lc 15, 4s). 

*** *** ***

Che lo vogliamo o no, che lo sappiamo o no, Lui è sempre con noi. 

Nulla lo può allontanare da noi, neppure il nostro peccato. 

Il nostro peccato Lo mette solo alla porta. 

Ma basta che Gli apriamo e Lo ritroveremo sempre sulla soglia, pronto ad entrare per fare grande festa con noi! (cf. Ap 3, 20). 

*** *** ***

I due discepoli, increduli, se ne vanno da Gerusalemme per dimenticare il loro Cristo; per non rimanere là dove più vivo è il ricordo di Lui. 

Ma Egli li raggiunge lungo la strada della loro evasione. 

E si direbbe che furono proprio i loro torti, il loro stesso peccato di incredulità a richiamarlo accanto: 

“Non sono venuto per i giusti - Egli diceva - ma per i peccatori” (Mt 9, 13). 

Appena ci pentiamo Egli è sempre pronto a fare di ogni nostra colpa una “felice colpa”, che non ci ricordi altro che il Suo infinito amore misericordioso con cui siamo stati perdonati!

*** *** ***

Un santo diceva: 

“Ognuno è legato a Dio con una corda. Quando commetti una colpa, la corda si spezza. 

Ma appena ti penti, Dio fa subito un nodo e la corda si accorcia: 

ti avvicini un poco di più a Lui. 

Così, di colpa in colpa, di nodo in nodo, ci avviciniamo sempre di più. 

E si arriva presto al cuore di Dio. 

Così, tutto è grazia! Anche i nostri peccati”. Nulla, proprio nulla ci può allontanare da Dio!

………………………………….…………………………………...

I primi passi verso la nostra gioia ritrovata

I due discepoli accolgono il “Pellegrino” 

Egli disse loro: ‘Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?’.

Si fermarono col volto triste; uno di loro di nome Cleopa, gli disse: ‘Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?’. 

Domandò: ‘Che cosa?’. 

Gli risposero: Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno…. 

*** *** ***

Gesù raggiunge “in incognito” i suoi due disperati discepoli. 

Questo suo nascondersi è un tratto del suo amore per noi. 

Egli vuol essere riconosciuto e accettato solo per amore: ha sete di fede libera. 

Il suo Vangelo non è mai un’imposizione ma sempre e solo una proposta: una formidabile proposta d’amore. 

“Bello - scrive C. Angelini - questo motivo del Dio che s’accompagna agli uomini, per placare la loro accoratezza! Li rasserenerà la presenza di Dio in incognito, che nasconde la sua divinità sotto il mantello”. 

*** *** ***

Gesù si presenta ai Due come uno sconosciuto “Pellegrino”. 

Così lo vedono i loro occhi velati dalla profonda tristezza che portano in cuore. 

La tristezza è una terribile malattia dell’anima: una sorta di egoismo che ci rende prigionieri di noi stessi e incapaci di vedere il Signore, ma incapaci anche di vedere chiunque ci cammina accanto. 

Sembra infatti che in un primo momento i due discepoli non siano in grado neppure di vedere il “Pellegrino”: non gli rivolgono neanche un saluto. 

Dovrà essere lui il primo a rivolgere loro la parola: 

“Di che cosa state parlando fra voi?…” 

Con questa domanda Gesù s’infiltra nel loro cuore ottenebrato, con la discrezione con cui il sole all’aurora s’infiltra nel cuore della notte per diradarne a poco a poco le tenebre…

Essi avrebbero potuto rispondere: “Va’ per la tua strada, che noi abbiamo già i nostri guai!”. 

E sarebbe finita lì la loro meravigliosa avventura! 

Invece, con loro vantaggio, riescono in qualche modo ad instaurare un dialogo con quel “Pellegrino” sconosciuto, accogliendolo così come loro compagno di viaggio. 

Più tardi s’accorgeranno d’aver accolto il Signore!

*** *** ***

1.) Primo passo verso la gioia (Accolgono il Pellegrino) 

Quando nella nostra tristezza riusciremo ad interessarci di qualcuno, avremo fatto il primo passo verso la liberazione… Accogliendo il fratello, più tardi anche noi ci accorgeremo d’aver accolto il Signore: la nostra vera gioia!

Egli ci dice: 

“Ciò che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25, 40). 

Ma quante volte Egli ci passa accanto, senza che noi ce ne accorgiamo. Questa è la nostra vera distrazione!

Forse questa storia ci potrebbe far riflettere: 

Una buona vecchietta che andava sempre in chiesa disse al Signore: “Perché domani che è giorno di festa non venite ospite a casa mia?”. Il Signore le rispose: “Sì, domani verrò!”. Molto felice ritornò a casa e si mise subito al lavoro per preparare una degna accoglienza per il Signore. 

L’indomani, mentre con grande ansia aspettava il Signore, qualcuno suonò alla porta: era un povero molto malmesso. La buona vecchietta gli chiuse la porta dicendo: 

“Oggi non posso; attendo un Ospite importante!”. La stessa cosa disse ad un altro povero che di lì a poco suonò alla sua porta. 

La vecchietta aspettò con ansia il Signore, ma il Signore non venne. Ritornata in chiesa il giorno dopo, si lamentò: “Perché, Signore, non avete mantenuto la promessa?!” 

Le rispose il Signore: 

“Io sono venuto, ho bussato per ben due volte alla tua porta, ma tu mi hai chiuso sempre la porta in faccia!”. 

*** *** ***

Gesù è riuscito a farsi accettare dai suoi due discepoli almeno come “Pellegrino”. 

E ora essi si sentono meno soli, un po’ meno tristi. 

Egli conosce le nostre tristezze: nel Getsemani ha voluto portarle tutte su di sé (“L’anima mia - disse - è triste fino alla morte”, Mt 26, 38), le ha attraversate con la potenza della sua divinità, perché noi ne fossimo per sempre liberi e guariti. 

*** *** ***

2.) Secondo passo verso la gioia (Un piccolo gesto d’amore) 

Ora Gesù aiuta i suoi due discepoli a fare un ulteriore passo verso la liberazione dalla loro tristezza. 

E lo fa aprendo il loro cuore alla gioia del “donare”. 

Egli un giorno aveva detto: 

C’è più gioia nel donare che nel ricevere (At 20, 35). 

Date e vi sarà dato in sovrabbondanza (Lc 6, 38). 

Per questo Egli in un primo momento si presenta ai suoi non come uno che dona qualcosa, ma che chiede qualcosa: “Di che cosa state parlando fra di voi?”. Chiede il favore di essere informato sui “fatti del giorno”, che Lui dice di non conoscere. 

I Due, dimenticando per un attimo se stessi e il loro dolore, accettano di raccontare allo sprovveduto “Pellegrino” (tale era infatti ancora ai loro occhi) tutto ciò che riguardava Gesù Nazareno….

Gesù li ascolta con tanto amore…

Sa che quel loro “raccontare”, tanto inutile per Lui (gli stavano parlando di fatti di cui Lui stesso era stato il protagonista!) era però tanto utile per loro, perché chi si rende utile a qualcuno ha fatto un passo verso la felicità…

La gioia che stava procurando ai due discepoli quel loro piccolo gesto d’amore nei confronti del “Pellegrino” non era certamente ancora la pienezza di quella gioia che Gesù avrebbe dato loro più tardi, ma era pur tuttavia una consolazione umana che disponeva il loro cuore a ricevere quel grande Dono. 

*** *** ***

Signore, 

donaci occhi per vederTi

nel volto di ogni fratello bisognoso

che incontriamo sulla nostra strada. 

Tu hai voluto farti per noi Mendicante d’amore, 

per aiutarci ad uscire dalla prigionia

delle nostre tristezze e fare un passo così

verso la Tua gioia. 

*** *** ***

Ci sono momenti nella nostra vita in cui chi ci chiede qualcosa ci usa carità più grande di chi ci dona qualcosa. 

In quei momenti, in cui ci sembra che tutto sia perduto, è carità più grande quella di chi ci dice: 

“Ho bisogno di te!”.

L’abbé Pierre, uno dei personaggi più noti ed amati dai francesi, (già deputato, lasciò tutto per dedicarsi ai più miserabili), racconta: 

Molti anni fa conobbi un ex detenuto che aveva passato gran parte della sua vita in carcere per aver ucciso il padre. 

Appena uscito di prigione voleva suicidarsi, e qualunque cosa gli avessi dato e detto sarebbe stato inutile: si sarebbe comunque ucciso. 

Allora gli dissi, implorandolo: Ho bisogno di te, del tuo aiuto! Aiutami ad aiutare gli altri, dobbiamo costruire la casa a chi non ce l’ha. 

Mi seguì e alla fine mi confessò: 

Io volevo suicidarmi non perché ero povero, ma perchè non avevo nessuna ragione per vivere! Quando mi hai detto: - Ho bisogno di te! - hai fatto appello alle più profonde energie rimaste nascoste nel mio cuore!.

Quell’uomo trovò la gioia di vivere donando la propria vita per chi era più infelice di lui.

Fratello e sorella, 

se qualche sofferenza ti ha chiuso nella solitudine della tristezza, sforzati di guardare fuori di te. 

Accanto a te c’è sempre qualcuno più povero di te che ti cammina accanto.

Tutti abbiamo bisogno degli altri. 

Tutti siamo inesorabilmente poveri: basta essere un uomo per essere un povero uomo!

La vera grande povertà non è la povertà di denaro, ma quella che molte volte l’uomo porta dentro di sé: è la sua povertà di fede, di speranza, di amore…

E se nessuno ti dona o ti chiede qualcosa, sii tu, per primo, a donare qualcosa di te. 

Ricordati che l’uomo ha tanto più bisogno d’amore quanto più non lo merita!

Dice il Signore: 

Se accoglierai nel tuo cuore, in casa tua, chi ha bisogno di te, 

non tarderai ad accorgerti che Io, tuo Dio, 

mi sono infiltrato tra loro…

*** *** ***

È donando che si riceve. In realtà noi possediamo soltanto quello che abbiamo avuto la forza di donare. 

La nostra vita è come l’acqua, che deve scorrere per mantenersi limpida; è come il fuoco, che deve continuamente comunicarsi per mantenersi vivo. 

Sulla strada dell’amore, a noi è chiesto di muovere il primo passo, anche il più vacillante dei passi, perché il Signore venga a compiere per noi e con noi tutto il resto dell’infinito cammino. 

Non dire mai: “Non ho nulla da offrire!…”. Ricordati che nessuno è mai tanto povero da non aver nulla da donare. 

*** *** ***

Per incoraggiarti a donare il poco che ti resta, leggi questo bellissimo racconto di R. Tagore: “Un acino di grano” 

“Ero andato mendicando di uscio in uscio lungo il sentiero del villaggio, quando in lontananza apparve il Tuo aureo cocchio come un sogno meraviglioso; mi domandai: 

Chi sarà questo Re di tutti i re? Crebbero le mie speranze…

Il cocchio mi si fermò accanto. Il tuo sguardo cadde su di me e scendesti con un sorriso. Sentivo che era giunto il momento supremo della mia vita. Ma Tu, ad un tratto, mi stendesti la mano dritta dicendomi: ‘Cosa hai da darmi?’

Ah, quale gesto regale fu quello di stendere la Tua palma per chiedere ad un povero!

Confuso ed esitante tirai fuori lentamente dalla mia bisaccia un acino di grano e Te lo diedi. 

Ma quale non fu la mia sorpresa quando, sul finir del giorno, vuotai per terra la mia bisaccia e trovai nello scarso mucchietto un granellino d’oro!

Piansi amaramente di non aver avuto cuore di darTi tutto quello che possedevo. 

*** *** ***

Gesù invita i suoi due discepoli a compiere ancora altri passi per creare in loro quel po’ di gioia, di serenità umana che disponga il loro cuore a ricevere la sua gioia sovrumana. 

Gesù non ha fretta, non brucia le tappe, non li costringe a fare subito Pasqua! 

La gioia umana non è bandita dal suo Vangelo, anzi, Il suo Vangelo che sembra inteso a donare agli uomini soltanto la gioia eterna, in realtà regala loro anche tutta la felicità umana possibile in questo mondo. 

Questa felicità umana, anche se da sola non basta a rendere l’uomo pienamente felice, Gesù l’ha seminata dovunque lungo le strade della sua Terra.

Al suo passaggio: 

i ciechi vedono, 

gli storpi camminano, 

i lebbrosi sono mondati, 

i poveri sono colmati di beni…

gli afflitti sono consolati. 

Sì, anche la più piccola gioia, la più breve, la più terrena è figlia di Dio, è benedetta da Dio, ci porta il Suo sorriso e ci può far camminare verso la sua grande gioia sovrumana. 

Gesù, regalandoci il Cielo, non ci ruba la terra!

Qualcuno ha detto: “Gesù ci ha insegnato e donato un modo divino di essere uomini”. 

Per questo Egli continua ancora a camminare accanto ai due discepoli come “Pellegrino”, prima di rivelarsi a loro come “Maestro” e “Signore”. 

………………………………….…………………………………...

Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele… Ma….

3.) Terzo passo verso la gioia (Uno sfogo liberante) 

“Noi speravamo…”. 

I Due cominciano a parlare di loro stessi al Pellegrino: gli confessano la loro angoscia, tristezza, disperazione…, riversano su di lui la pena del loro cuore. 

È un momento importante di liberazione!

Tradurre in parole con qualcuno la nostra pena interiore è una profonda esigenza della nostra anima. 

Un occhio in cui è entrato un bruscolo chiede, lacrimando, alla mano di rimuoverlo. Ciò che la mano è per l’occhio è la lingua per il cuore angosciato. 

Gesù incoraggia i suoi due discepoli in questo loro sfogo liberante, ascoltandoli in silenzio, senza interromperli. 

Egli sa che di questo hanno bisogno per rasserenare un po’ il loro turbamento. 

Anche Lui nel Getsemani ha rivelato ai suoi intimi la pena del suo cuore, dicendo loro: 

“L’anima mia è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me” (Mt 26, 38). 

*** *** ***

La psicanalisi ha scoperto “il potere liberante della parola”, e ne ha fatto un fondamentale mezzo di terapia per ogni forma di ansietà. 

Gesù ne ha fatto addirittura un Sacramento, quando ci disse di confessare i nostri peccati…

A volte i nostri affanni sono di natura così intima da non poterci confidare nemmeno con gli amici più stretti. 

Ma ciò che non possiamo fare con altri, possiamo sempre farlo con Dio nostro Padre, che ci ascolta sempre e che non ci mette mai alla porta per quanto incomposto sia il discorso che gli teniamo. 

Gesù ci ha insegnato a raccontare al Padre, con grande confidenza, tutto ciò che abbiamo nel cuore, anche se Lui già conosce tutto di noi: “Egli sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate” (Mt 6, 8). 

La preghiera ci aiuta a formulare in parole le cose che ci tormentano, e anche solo per questo potremmo dire che essa è la più poderosa forma di energia di cui l’uomo possa disporre. 

Il santo curato d’Ars diceva: “Nella preghiera ben fatta ogni pena si dissolve, come neve al sole”. 

*** *** ***

La Scrittura ci invita sempre a gettare in Dio tutti i nostri affanni: San Pietro nella sua prima lettera ci dice: “Gettate in Dio ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi” (1Pt 5, 7).

San Paolo ci esorta: 

Rallegratevi nel Signore, sempre…

Il Signore è vicino!

Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù (Fil 4, 4-7).

*** *** ***

Terminata la loro confessione, i due discepoli si sentono certamente un po’ più sollevati e sereni. 

Gesù li ha preparati così ad ascoltare e ad accogliere la sua Parola, che li sveglierà alla sua gioia sovrumana. 

Nella preghiera, dopo che abbiamo parlato al Signore di noi, dovremmo sempre disporci, nel silenzio interiore e nella calma della nostra anima, ad ascoltare ciò che Lui vuole dirci. 

L’ascolto del Signore che ci parla dovrebbe essere sempre la meta di ogni nostra preghiera. 

Ma non potremo udire la Sua voce finché non abbiamo fatto tutto il possibile per allontanare da noi ogni pensiero che ci turba. 

Lui è il Dio della pace: non parla e non opera che nella pace. 

Ricordiamo l’esperienza del profeta Elia sul monte Oreb: Elia non incontrò il Signore e non udì la sua voce mentre l’uragano, il terremoto, il fuoco scuotevano il monte, ma solo quando tutto si mutò “nel mormorio di un vento leggero” (cf. 1Re 19, 11-13).

*** *** ***

A questo punto immagino battute di silenzio, rotto soltanto dal suono dei passi dei tre pellegrini lungo la via. Immagino anche che Gesù abbia poi voluto rivolgere ai due discepoli parole di coraggio, come quelle con cui ha riempito tutto il suo Vangelo: 

“Non temete!… Non si turbi il vostro cuore!…

Non affannatevi!”.

Tutto il Vangelo è una scuola e un dono di pace e di coraggio. 

Ma soprattutto immagino che Gesù abbia ricordato ai due discepoli la grande “regola di vita” che Lui aveva tracciato nel Discorso della Montagna per tutti quelli che sono sotto il peso di una croce: 

Non affannatevi per il domani…

A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6, 34). 

• Sì, quando siamo sotto la croce e diciamo: “Non ne posso più”, è quasi sempre perché oltre alla croce del momento ci immaginiamo già di avere addosso quella dell’ora dopo. 

• Quando il cammino della nostra vita diventa faticoso come quello di chi sale un ripido sentiero di montagna, è regola saggia accorciare e rallentare il passo, mantenendo così al cuore il suo ritmo normale, senza sovrapporre sul passo che stiamo facendo l’affanno e la stanchezza dei passi che dovremo fare…

• Quando nell’ora della croce mi sono sforzato di concentrare tutta la mia mente e il mio cuore solo sull’attimo presente sotto lo sguardo di Dio (in realtà solo l’attimo presente è il tempo che Dio mi dona da vivere), ho sempre sentito un’infusione di forza che mi ha dato il coraggio di continuare a fare mia questa stupenda “regola di vita” tracciatami da Gesù: “Basta a ciascun giorno la sua pena, senza sovrapporre sulla croce di oggi quella di domani”. Se domani sarà per me un altro giorno da vivere su questa terra, cerco di dirmi: “Signore, io so che la tua Provvidenza sorgerà per me prima del sole!”. 

………………………………….…………………………………...

4.) il passo decisivo verso la gioia

I due discepoli ascoltano il “Maestro” 

Ed egli disse loro: 

• Stolti e duri di cuore nel credere alla parola dei profeti. 

• Non bisognava forse che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?’. 

• E cominciando da Mosé e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

*** *** ***

Fin qui Gesù ha invitato e aiutato i suoi discepoli a compiere i primi passi per procurarsi un po’ di consolazione umana al loro dolore. 

Ora, come un’aquila che afferra i suoi piccoli per portarli in alto verso l’infinito, Gesù ghermisce i suoi per sollevarli nelle sconfinate altezze della sua gioia sovrumana, e “far ardere” di quella stessa gioia i loro cuori. Ora Gesù finalmente, come “Maestro” incomincia a parlare. 

E i due discepoli non hanno altro compito che ascoltarLo e farsi portare…

Questa è veramente la tappa decisiva del loro e del nostro cammino verso la gioia!

*** *** ***

Il discorso di Gesù, che Luca riassume in tre brevi versetti (Lc 24, 25-27), in realtà è lungo quanto la strada che resta ancora da percorrere per giungere, verso il tramonto, alle porte del paese di Emmaus. 

Durante tutto questo cammino Gesù celebrerà coi suoi una grande e meravigliosa “Liturgia della Parola”, che li porterà veramente a “fare Pasqua”: il “passaggio” dalla morte che portavano in cuore alla pienezza della Vita e della gioia …

………………………………….…………………………………...

La Parola che ci converte…

A) Stolti e duri di cuore

nel credere alla parola dei profeti. 

È un invito di Gesù per i suoi discepoli e per noi a convertirci: a capovolgerci, a dissodare la durezza del nostro cuore e ad abbandonare i nostri pensieri, per accogliere i Suoi, che sono infinitamente più grandi dei nostri (cf. Is 55, 8-9). 

Ciò che Gesù sta per dire è al di là e al di sopra di ogni logica umana e non può essere accolto che dai piccoli e dai semplici. 

Egli infatti disse: 

Se non vi convertirete e non diventerete come i bambini non entrerete nel regno dei cieli (Mt 18, 3). 

Ti rendo lode, Padre, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli (Lc 10, 21). 

Sì, i Misteri di Dio non si comprendono ma possono fiorire nella vita dei piccoli e dei grandi che, in preghiera fiduciosa, si fanno come loro. 

La vera gioia che Gesù sta per donarci è una sfida all’impossibile. 

Se, come piccoli bambini, non crederemo all’impossibile, non lo vedremo mai!

Forse questa favola potrebbe farci riflettere: 

Un giorno uno scarafaggio incontrò un millepiedi. 

Rimase stupito, e gli chiese: “Come fai a sapere quando devi mettere a terra il ventitreesimo piede e quando devi sollevare l’ottantatreesimo?”. 

Il millepiedi cominciò a pensarci, volle risolvere il problema con la propria testa e:. non riuscì più a camminare!…

………………………………….…………………………………...

La Parola che illumina la croce…

B) Non bisognava forse che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?. 

“Non bisognava forse (non era forse necessario) che il Cristo soffrisse per entrare nella sua gloria?”: questa è la parola-chiave di tutto il discorso di Gesù. 

Penso che i due discepoli abbiano dovuto camminare a lungo accanto al “Pellegrino”, che ora era diventato il loro “Maestro”, per accettare questa parola incomprensibile: “Era necessario!…”. 

Questa era la parola che Lui aveva ripetuto tante volte, ma che loro non avevano mai compreso: “Io - diceva - devo salire a Gerusalemme e là devo essere crocifisso, ma il terzo giorno risusciterò!” 

E ora sono ancora lì accanto a Lui incapaci di vedere il Risorto, perché incapaci di accettare il Crocifisso!

*** *** ***

Non è forse questo anche per noi amici, il vero motivo per cui non riusciamo a “fare Pasqua”? La croce è anche per noi uno scandalo, un ostacolo difficile da superare, per cui molte volte siamo in ritardo all’appuntamento col Risorto e con la sua gioia. 

Per superare questo scandalo anche noi, come i due discepoli, non abbiamo che un modo: ascoltare e riascoltare in silenzio queste parole di Gesù: 

“È necessario!…”: è necessario passare per la croce per giungere alla gloria, alla gioia della risurrezione”. 

Io so per esperienza che questa vera gioia, nasce al di là della croce accettata per amore. 

Ma so anche che quest’esperienza devo rifarla ogni giorno in preghiera e in ascolto del Signore che mi parla. Sì, è necessario che io prenda la mia croce di ogni giorno così come è necessario assumere un’amara medicina per guarire. Gesù ci dice: 

“Prendete su di voi ogni giorno la vostra croce, venite dietro a me e troverete la Vita!” (cf. Lc 9, 23). Gesù ha accettato di morire sulla nostra croce, perché questa non abbia più il potere di farci morire. 

Ascolta questa storia: (La croce è sempre un ponte verso la Vita) Un uomo sempre scontento di sé e degli altri continuava a lamentarsi con Dio dicendo: 

“Ma chi l’ha detto che ognuno deve portare la propria croce? Possibile che non esista un mezzo per evitarla?

Sono veramente stanco di questi miei pesi quotidiani!”. Il Buon Dio gli rispose con un sogno. 

Vide che la vita degli uomini sulla terra era una sterminata processione. Ognuno camminava con la propria croce sulle spalle. Anche lui era nell’interminabile corteo e avanzava con fatica con la sua croce personale. 

“Perché - si disse - camminare con questa croce così lunga e pesante? L’accorcerò!”. 

Si fermò e tagliò un bel pezzo della sua croce. 

Così con minor fatica giunse a quella che sembrava la meta della processione degli uomini. 

Era un burrone: una larga ferita nel terreno, oltre la quale però incominciava la “Terra della Felicità eterna”…

Era una visione incantevole quella che si vedeva dall’altra parte del burrone. Ma non c’erano ponti per attraversare. 

Eppure gli uomini passavano con facilità. Ognuno si toglieva la croce dalle spalle, l’appoggiava sui bordi del burrone e poi ci passava sopra. 

Le croci sembravano fatte su misura: congiungevano esattamente i due margini del precipizio. 

Passarono tutti. Ma non lui. Aveva accorciato la sua croce e non arrivava dall’altra parte del burrone. 

Si mise a piangere: Ma ormai era troppo tardi!

“La maggior parte degli uomini scappano davanti alle croci. Ma quanto più essi scappano tanto più le croci li inseguono” (santo curato d’Ars). 

………………………………….…………………………………...

La Parola che rende gloriosa e beata la nostra croce…

C) E cominciando da Mosé e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

È durante questa lunga e meravigliosa “Liturgia della Parola” celebrata da Gesù coi suoi lungo la via che a poco a poco la gioia pasquale invade il cuore dei due discepoli (È la Parola di Dio che ci guarisce completamente!). 

Alla fine saranno loro stessi ad esclamare: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto, mentre lungo la via ci spiegava le Scritture?”. 

Mai le Scritture erano sembrate loro così belle, luminose e rivelatrici!

Le ascoltavano come se fosse la prima volta, e si domandavano forse come mai fino allora fossero stati così ciechi da non comprenderne il senso. 

Il loro cuore ora bruciava di fede, di gioia, di amore… e di pentimento…

Nell’ascolto della Parola stavano rinascendo ad una “Nuova Vita”!

Mentre ascoltavano la Parola sentivano nascere in loro la fede nel Risorto! Lo vedevano ancor prima di riconoscerlo. 

Il loro cuore si stava aprendo a quella grande “beatitudine” proclamata da Gesù quando, apparendo nel Cenacolo la sera del giorno di Pasqua, disse al suo diletto incredulo apostolo Tommaso…

“Perché hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!” (Gv 20, 29). 

La Parola proclamata da quel “Maestro” ancora sconosciuto diventava sempre più viva e penetrante, illuminando di una Luce misteriosa il Mistero della Croce!

Fra le parole dei profeti che si riferivano a lui Gesù ad un certo punto avrà certamente proclamato anche queste stupende, accorate parole di Isaia: 

Tutti noi come pecore eravamo sbandati, ognuno sviato dal suo sentiero. 

Ma il Signore ha fatto cadere su di lui i peccati di tutti. 

Egli fu disprezzato, reietto dagli uomini… l’uomo del dolore: il Servo ubbidiente…

E come l’Agnello condotto al sacrificio non aprì la sua bocca. 

Così Egli ha portato le nostre colpe, il nostro dolore. 

E noi l’abbiamo creduto un peccatore abbandonato da Dio, un malfattore!

Ma Egli fu immolato per i nostri delitti e fu colpito per le nostre iniquità…

Ma attraverso le sue piaghe noi siamo guariti…

E possiamo rinascere!… (cf. Is 53). 

Sì, il sapere e il credere che tutte le nostre sofferenze Gesù le ha voluto fare sue è il segreto formidabile per trasformarle in beatitudine! La gioia nel dolore è il più grande miracolo che Egli è venuto ad operare su questa terra. 

I Santi ne hanno fatto esperienza: San Paolo ci dice: Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni mia tribolazione! (2Cor 7, 4). 

S. Teresa di Lisieux scrive: 

“Come sono felice di soffrire! La tua gioia e la tua pace, Signore, si trovano sempre in fondo al mio cuore… L’abbandono totale fra le tue braccia è per me riposo completo sui flutti in tempesta… Allora posso sorridere piangendo”…

Questa gioia è nel profondo di noi stessi. È là che dobbiamo calarci in preghiera se vogliamo trovarla!

Questa gioia è il frutto del nostro abbandono in Dio, della nostra unione totale con Lui. 

Gesù ci dice: “Rimanete in me e io in voi”: uniti a me come tralci nella vite, in modo che la mia Vita fluisca nella vostra povera vita, e voi possiate vivere della mia stessa natura divina!” (cf. Gv 15, 4s). 

*** *** ***

A noi è chiesto di perderci in Lui, di rimanere uniti a Lui al punto da poter dire con San Paolo: 

Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me! (Gal 2, 20).

………………………………….…………………………………...

L’ora dell’incontro che segna per sempre la nostra vita

Ora i due discepoli sanno che il loro Cristo è vivo ed è veramente risorto, perché loro si sentono dei “risorti”!

Ma ciò che avvenne là sulla strada di Emmaus in quel lontano pomeriggio di Pasqua è ciò che deve accadere oggi, domani e sempre sulla strada di ogni uomo!

Gesù Crocifisso-Risorto: il nostro Dio fatto Uomo, è su tutte le strade del mondo e sulla strada di ogni uomo. 

D’ora innanzi al di là di ogni nostra croce ci sarà sempre il suo amore infinito e misericordioso che ci attende, per risvegliarci alla sua gioia!

*** *** ***

“Cristo è risorto!”, così si salutavano i primi cristiani. 

E la risposta era: “Sì, è veramente risorto!”. 

Anche noi dovremmo scandirci ogni giorno a vicenda questa grande “Lieta Notizia” che ha il potere di trasfigurare in beatitudine ogni nostra croce quotidiana. 

Ora, se vuoi, puoi fare con me questa preghiera: 

Signore Gesù, 

io credo che Tu sei veramente risorto. 

Risvegliami alla gioia della Tua risurrezione!

Ho bisogno di Te!

Affido a te la mia vita. 

Ti accolgo come mio Signore e salvatore!

Fa’ di me la persona felice

che Tu vuoi che io sia! Amen. 

*** *** ***

Ora che abbiamo fatto questa preghiera di fede, possiamo essere certi che Lui non tarderà a rivelarsi anche a noi come si rivelò ai due discepoli di Emmaus. 

Egli ci disse: “A chi mi ama, io mi rivelerò… Io e il Padre verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14, 21-23). 

E sarà l’ora dell’incontro che segnerà indelebilmente la nostra vita. 

*** *** ***

Quest’ora è avvenuta nella mia vita, come penso sia avvenuta anche nella tua. 

• È l’ora in cui la nostra preghiera si è fatta silenziosa e noi abbiamo potuto ascoltare la voce del Signore che ci ha fatto uscire dalle nostre tristezze e ci ha recuperato alla sua gioia. 

• È l’ora in cui abbiamo capito che ogni croce è una Benedizione di Dio: una medicina amara, sì, ma che ha il potere di farci guarire. 

• È l’ora in cui ci siamo accorti che sulla nostra croce c’era crocifisso Gesù: “Colui che ha portato su di sé, per guarirli, tutti i nostri dolori e i nostri peccati” (Is 53, 4ss). 

• È l’ora in cui abbiamo sperimentato che questa vita è già Vita eterna!…

• È l’ora in cui ci siamo sentiti “nuove creature”…

• È l’ora in cui abbiamo saputo di non aver più alcuna buona ragione per essere tristi. 

• È l’ora in cui, avendo conosciuto l’amore infinito di Dio, abbiamo potuto dirGli: “Fa’ di me ciò che Ti piace… non la mia, ma la tua volontà!”. 

• È l’ora in cui non abbiamo più chiesto a Dio di calmare le acque tempestose della nostra vita, perché abbiamo ricevuto da Lui il dono di camminarci sopra! 

• È l’ora in cui abbiamo saputo che Gesù è veramente risorto, perché noi ci siamo sentiti “risorti” con Lui! 

………………………………….…………………………………...

Lo riconobbero allo spezzar del pane

I due discepoli riconoscono il “Signore” 

Quando furono vicino al villaggio Gesù fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero…

Resta con noi perchè si fa sera… Egli entrò per rimanere con loro… 

Il profeta Geremia esclama: “Quando le tue parole, Signore, mi vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore” (Ger 15, 16).

Il Salmista dice: “Il Signore mandò la sua parola e li fece guarire” (Sal 107, 20).

Altrettanto potevano dire i due discepoli e altrettanto possiamo dire anche noi quando la Parola di Dio riesce a trovare la via del nostro cuore!

Giunti al villaggio di Emmaus i due discepoli dicono al “Pellegrino”: 

“RESTA CON NOI!…”. 

Vogliono trattenere quel misterioso Pellegrino la cui Parola ha dato loro tanta speranza, consolazione, amore e gioia!

All’inizio del cammino a stento l’avevano accolto come compagno di viaggio: era stato Lui a cercare la loro compagnia. Ora sono loro a cercare la sua…

“Resta con noi!…”. 

Ma è Lui stesso che desidera rimanere con noi: 

Ecco - Egli dice - io sto alla vostra porta e busso. Se qualcuno ode la mia voce e mi apre la porta, io entrerò e ceneremo insieme (Ap 3, 20) 

Resta con noi, Signore, ché si fa sera!: è la preghiera a Lui più gradita e che Lui stesso suscita nel nostro cuore facendo come se dovesse andare più lontano…

Egli è venuto per rimanere sempre con noi tutti i giorni fino alla fine del mondo (Mt 28, 20). 

Resta con noi Signore….

Soprattutto quando nel mio cuore si fa sera, faccio mia questa preghiera accorata dei due discepoli, che è anche la preghiera con cui si chiude la Bibbia…

Vieni, Signore Gesù! (Ap 22, 20). 

*** *** ***

Signore Gesù, 

nell’attesa di vederTi svelato alla fine dei tempi, 

donaci ora occhi di fede, 

per cogliere la Tua continua Presenza

accanto a noi

e dentro di noi. 

Vieni a vivere in noi e fa’ che noi viviamo in Te!

Perché Tu ci hai detto: 

“Senza di Me non potete fare nulla” (Gv 15, 5).

Vieni, dunque, ad amare, a pensare, ad agire:, a vivere in noi!

Vieni a combattere e a vincere le nostre battaglie

contro i nostri nemici spirituali, 

che sono immensamente più forti di noi!

Fa’ che la tua gioia dimori sempre nel nostro cuore. 

Liberaci da tutte le nostre prigionie interiori. 

Fa’ che rimaniamo sempre ancorati alla tua Parola, 

perché Tu sei

“l’unica Via, 

l’unica Verità, 

l’unica Vita!” (Gv 14, 6) Amen. 

………………………………….…………………………………...

Egli entrò per rimanere con loro

Tu vieni in casa mia, Signore!

Ma io che cosa ho da offrirTi?

Nulla! - dice il Signore. 

Perché tu non hai nulla che non sia mio!

Tu hai solo due cose che sono esclusivamente tue: i tuoi peccati e le tue sofferenze, che i tuoi peccati ti hanno procurato. 

Donami, dunque i tuoi peccati e i tuoi dolori, perché gli uni e gli altri Io li ho voluto fare miei! Io ho voluto portarli tutti sulla mia croce, per farti libero e salvato. 

Dammeli, dunque, con umiltà e fiducia. Non tenerli per te! E io ti darò in cambio la mia gioia. 

Signore, 

posso presentarti in cambio della tua gioia

almeno quel po’ di bene che sono riuscito a compiere con le mie forze?

“No! - dice il Signore - Quello è un bene per te, 

ma non farlo vedere a nessuno e neanche a te stesso.

Non sappia la tua sinistra ciò che ha fatto la tua destra (Mt 6, 3). 

Io voglio vedere solo la tua fede!

*** *** ***

E fu piena la loro gioia!

Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 

Ed ecco

si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. 

*** *** ***

Dice Gesù: 

“…Perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena” (Gv 15, 11). 

E così ha pregato per noi il suo eterno Padre: 

“Padre, ti prego che i miei abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia” (Gv 17, 14). 

*** *** ***

Qui nella povera casa di Emmaus, divenuta un tempio, Gesù si siede a tavola coi suoi per rendere piena la loro gioia. 

Quando fu a tavola con loro…

Quanto Vangelo Gesù ha annunciato a tavola!

A tavola, a Cana di Galilea, ha compiuto il suo primo miracolo cambiando l’acqua in vino per la gioia umana di due giovani sposi. 

A tavola, nel Cenacolo di Gerusalemme, ha cambiato il vino nel suo Sangue per la nostra gioia sovrumana. 

A tavola, in casa di Zaccheo il pubblicano, Gesù si è seduto per dirgli: “Oggi la salvezza è entrata nella tua casa!” (Lc 19, 1-10). 

A tavola, in casa di Simone, il fariseo, Gesù accolse e perdonò Maria Maddalena, la peccatrice (Lc 7, 36ss). 

E nelle sue parabole quante volte paragona il regno di Dio ad un banchetto!…

Prese il pane…, lo spezzò e lo diede loro

“Questo gesto - dice S. Agostino - è certamente una Eucaristia che Gesù ha celebrato coi suoi nella loro casa”. Chi entra con fede nel Mistero inaudito dell’Eucaristia raggiunge la più grande conoscenza di Dio e la più ineffabile intimità e comunione di Vita con Lui. 

L’Eucaristia è il Mistero inaudito di Dio che si fa pane e bevanda per noi, per rimanere unito a noi in un abbraccio d’infinito amore fino alla fine dei secoli!

Disse Gesù: 

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna…Dimora in me e io in lui…Vivrà per me…vivrà in eterno!” (Gv 6, 54-58). 

L’Eucaristia è la Pasqua di Israele che Gesù ha cambiato per noi nella Sua Pasqua, che non è più soltanto il memoriale del “passaggio” dalla schiavitù d’Egitto alla libertà della Terra Promessa, ma il Sacramento del “passaggio” ben più grande dalla prigionia delle nostre morti alla libertà della Vita eterna!

*** *** ***

I due discepoli, prendendo dalle mani del “Pellegrino” quel pane spezzato, avranno certamente ricordato le parole che il loro Cristo aveva pronunciato pochi giorni prima nel Cenacolo, la sera del Giovedì Santo: 

“Questo è il mio corpo, sacrificato per voi!…

Questo è il mio Sangue versato per voi!…” 

E ora essi potevano amarsi a vicenda di un amore sovrumano: “Amatevi gli uni gli altri - disse loro - come Io vi ho amati”. 

Fissando il volto del “Pellegrino” hanno finalmente riconosciuto il “Signore”!

E la loro gioia fu piena e incontenibile!…

………………………………….…………………………………...

Una meravigliosa S. Messa celebrata lungo la via 

Quale sorpresa per i due discepoli!

Gesù aveva camminato sempre con loro, e non se ne erano accorti!…

Penso che questa sarà anche la nostra sorpresa, quando, alla fine del nostro viaggio terreno, ci accorgeremo che il Signore è stato sempre con noi, non ci ha abbandonati un solo istante, e noi così poche volte ci siamo accorti di Lui!

*** *** ***

Ora m’accorgo che l’avventura dei due discepoli non è che una lunga e meravigliosa Messa celebrata con Gesù lungo la via. 

Ogni S. Messa ci fa rivivere integralmente la loro esperienza di gioia. 

Che cos’è la Messa nel suo inizio se non un raduno di povera gente che cerca di incontrarsi per raccontarsi i suoi problemi? Di gente che comincia a battersi il petto, dicendo: “Signore, abbi pietà di me!”?

Di gente che poi grida al Signore, invoca il Suo aiuto?…

Viene poi, come per i due discepoli, il momento dell’ascolto della Parola: una Parola che sempre ci consola, ci dona speranza, forza, coraggio…

Poi, ecco il “Pane spezzato” che mangiamo…

È il Signore!…

Se la fede ci ha sostenuto, ecco la gioia, la vera guarigione da ogni tristezza… Ci sentiamo dei “risorti”!

E il sacerdote alla fine ci dice: “Andate in pace!…”: andate a raccontare ciò che il Signore ha fatto per voi!

E andarono a raccontare la loro gioia!

E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme:. 

Andarono nella notte a gridare ai loro amici di Gerusalemme la loro grande gioia!

Ma com’era luminosa quella notte!…

*** *** ***

Ad ogni incontro con Lui il Signore ci affida sempre questo mandato: “Va’ e racconta a tutti quello che io ho fatto per te! Annuncia a tutti che io sono risorto e voglio che tutti siano, fin d’ora, risorti con me!”…

Io sento che la mia missione di cristiano e di sacerdote non è che questa: gridare in ogni modo e in ogni tempo ai miei fratelli che c’è speranza, gioia, salvezza per tutti!

Che nessuno è mai tanto perduto da non poter essere salvato!

*** *** ***

Come potrò ringraziarTi a sufficienza, Signore, per avermi scelto ad essere tuo sacerdote?!

Quante volte in questi miei cinquant’anni di sacerdozio, annunciando la Tua Parola, che è sempre fonte di gioia e spezzando il Pane dell’Eucaristia ho visto la Tua luce e la Tua gioia, brillare nel volto di tanti miei fratelli senza speranza!…

Allora sempre mi sono detto: 

“Valeva veramente la pena di spendere la mia vita di prete anche solo per quest’ora!…

Grazie, Signore!” Amen. 

Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna. (Mt 21,28)

Cenni biografici

Era nato a S. Martino in Villafranca [Forlì FC] il 14 dicembre 1925. Entrato in Seminario nell’autunno del 1936, vi trovò come padre spirituale Don Pippo [mons. Giuseppe Prati] che esercitò un influsso decisivo sulla sua formazione. Come Don Pippo scrisse musica, anche Don Arturo ne scrisse; come Don Pippo faceva teatro, anche il piccolo seminarista lo faceva: recitava nei drammi ingenui del teatro educativo del tempo, immedesimandosi totalmente nella parte. Ma la maturazione più marcata la conseguì nella vita interiore, che costituì la sua personale ricchezza e da cui trasse origine tutta l’attività pastorale.

Dopo aver frequentato i regolari corsi di studio e di formazione nel Seminario di Forlì e in quello Regionale di Bologna, fu ordinato sacerdote il 27 giugno 1948. Fu Cappellano ai Cappuccinini (1948), al Duomo (1948), a Schiavonia (1953) e alla Trinità (1956), Mansionario della Cattedrale (1949) ed organista. Insegnò per molti anni religione all’Istituto Magistrale e ricoprì diversi incarichi negli anni ‘50 e ‘60, quando l’associazionismo cattolico, imperniato sull’Azione Cattolica, era ben organizzato ed articolato. Fu sempre attento alle nuove esperienze che i cattolici tentavano.

Dal 1972 resse la vasta Parrocchia di S. Caterina, fino a che la morte non l’ha stroncato mentre era ancora nel pieno delle forze e nel fervore della vita pastorale.

La ricchezza interiore raggiunta e la maturità sacerdotale erano in Don Arturo urgenza di trasmettere agli altri il dono ricevuto; in qualunque ambiente si adoperava a creare una “famiglia di credenti” che fanno la volontà del Padre. Fissato l’obiettivo, la pochezza dei mezzi non l’impauriva.

Era organizzatore instancabile di occasioni di incontro, che vivacizzava con le tante risorse della sua fantasia e della sua genialità socializzatrice.

Una personalità versatile sostanziava questa sua attività; seppure dilettante amava cimentarsi, e con successo, nella pittura, nella poesia, nella composizione musicale e nel canto: doni del Signore che egli poneva al servizio del suo apostolato. Nell’espletamento della sua funzione di fondatore di comunità di fede, la sua ricca vita interiore, nutrita di contenuto biblico ed in particolare evangelico, usciva così impetuosa da non essere contenibile sempre entro i limiti delle rubriche.

La “sua comunità” trovò una sede prima nella Chiesina del Miracolo di Via Cobelli e poi nella Parrocchia di S. Caterina. La sua Messa aveva bisogno di tempi più lunghi del solito. La sua parrocchia si contraddistinse per una sorta di “superterritorialità”: suoi membri non erano solo quelli che abitavano nei suoi confini, ma chiunque vedesse in Don Arturo un amico, una guida, un confidente. Esemplare era l’accoglienza che offriva a gruppi ed individui. Era preoccupato che la parrocchia attuasse una accoglienza umana e cristiana più che una ricettività strutturale e funzionale.

Venerdì 4 ottobre 2002, all’Ospedale Morgagni di Forlì, è morto Don Arturo Femicelli, Parroco di S. Caterina. Era stato ricoverato il 22 settembre, in seguito ad aneurisma cerebrale, dal quale non si è più ripreso.

I funerali sono stati celebrati lunedì 7 ottobre in Cattedrale poiché, giustamente, si è ritenuta troppo angusta la chiesa parrocchiale. Il Duomo era gremito di parrocchiani, estimatori ed amici e altrettanto numerosi sono stati i confratelli sacerdoti che hanno partecipato alla concelebrazione di suffragio, presieduta dal Vescovo. Il rito funebre si è svolto nella fervida partecipazione dei fedeli ed è stato accompagnato dal coro della parrocchia, che ha cantato inni composti e musicati dallo stesso Don Arturo. Il canto commosso della Comunità Neocatecumenale ha accompagnato la salma al carro funebre, che ha poi raggiunto il Cimitero di S. Martino in Villafranca FC, in cui è stata inumata.
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Ti occuperai del domani, non te ne preoccuperai

di Gabrio Monti

Don Arturo amava ripetere che il cuore della Bibbia è il Vangelo: quel “giornale di Dio” che invitava ad aprire ogni mattina, come egli stesso faceva, prima di aprire il giornale degli uomini, per fare “il pieno del coraggio, della pace, dell’ottimismo, della gioia di Dio per la mia traversata”.[footnoteRef:1] [1:  cfr 4^ di copertina.] 


Questa affermazione di don Arturo non è solo una efficace metafora: è un aiuto a collocarci, solidamente e concretamente, nel tempo in cui Dio agisce, cioè l’OGGI. “Se OGGI ascoltate la mia voce, non indurite il cuore” prega il Salmo 94.

Don Arturo è stato instancabile profeta dell’OGGI di Dio. Fra le Parole di Gesù che citava più frequentemente vi è l’abbandono fiducioso alla Provvidenza che troviamo in Matteo: “Non affannatevi per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini [oggi ancor più efficacemente tradotto: “Perché il domani si preoccuperà di se stesso” N.d.R.]. A ciascun giorno basta la sua pena” (Mt 6,38).

Di queste parole del Divino maestro, don Arturo fece un piccolo capolavoro esegetico, porgendocele come metafora del cammino dell’esistenza. Le utilizzò anche in una delle sue più note composizioni musicali, il cui ritornello recita: “Soltanto questo so del mio domani: che la tua Provvidenza, o Signore, per me risorgerà prima del sole”.

 “Vivi intensamente il tuo presente, così che non ti restino né più tempo né forze per perderti in vane nostalgie del passato o in affanni per il futuro. Il tuo futuro è oggi! Per vivere, per essere utile a te stesso e agli altri, non hai che questo momento che Dio pone fra le tue mani. (…) è questo il modo per preparare il tuo domani: vivere intensamente il tuo oggi. Così ti occuperai del domani, non te ne preoccuperai…”[footnoteRef:2] [2:  cfr Solo per oggi, Mt] 


Poiché – come don Arturo amava ripetere – il nostro Dio è un Dio incarnato e ha cura delle nostre più piccole necessità, ha tracciato per noi delle “stupende regole di vita” (così le chiamava l’amato sacerdote) che ci permettono di vivere più pienamente la nostra quotidianità. Regole che oggi la psicologia e la medicina ci raccomandano ma che – sosteneva don Arturo – ha “inventato” Gesù per la nostra felicità umana.

Si tratta dell’aspetto più specificamente sapienziale del messaggio di Gesù, spesso ignorato o non sufficientemente valorizzato, e che invece echeggiava continuamente nella predicazione di don Arturo. 

Il professor Pino Giacometti, nella sua tesi, intitolata appunto: “Le cinque regole del buon vivere nella predicazione e negli scritti di don Arturo Femicelli”[footnoteRef:3] ne elenca cinque: oltre all’abbandono alla Provvidenza, che abbiamo appena richiamato, vi sono: la regola d’oro (Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro; Mt 7,12); il riposo; la gioia; il perdono. [3:  Facoltà Teologica dell’Emilia Romagna, istituto di Scienze Religiose, Bologna, anno accademico 2008-2009] 


Ma se, come si diceva all’inizio, il Vangelo è il cuore della Bibbia, qual è il cuore del Vangelo? Certo, l’amore: a chi gli chiedeva quale fosse il primo dei comandamenti Gesù rispondeva: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso (Mt 22, 37ss).

Ma, come san Paolo declina l’amore nel suo bellissimo inno alla carità (la carità è benigna, è paziente, non si adira...)[footnoteRef:4], c’è un luogo del Vangelo in cui Gesù descrive, spiega, esplicita l’amore?  [4:  cfr 1 Cor 13, 1-13] 


La risposta si trova in quello che don Arturo chiamava “il discorso programmatico” [footnoteRef:5]di Gesù, cioè il programma di vita, il manifesto del cristiano: il magnifico e insuperabile Discorso della Montagna, a cui continuamente don Arturo attingeva e ritornava. Il Discorso della Montagna occupa ben tre capitoli del Vangelo di Matteo: dal 5 al 7. In nessun sinottico si articola tanto ampiamente e organicamente. [5:  La croce gloriosa, V Domenica di Quaresima, Anno B - 20 marzo 1988 – omelia qui riportata a commento di Gv 12
] 


Se, per sventura, perdessimo tutti i Vangeli ma si conservasse miracolosamente il Discorso della Montagna, il messaggio cristiano sarebbe salvo. Possiamo allora dire che, se il Vangelo è il cuore del messaggio di Dio per l’uomo, il Discorso della Montagna è il cuore del cuore.

Il Discorso della Montagna trascende il cristianesimo: nella sua altezza vertiginosa raggiunge ogni uomo di buona volontà. È patrimonio dell’umanità intera. Scriveva il noto autore americano Kurt Vonnegut, certo non cristiano: “Se Cristo non avesse pronunciato il Discorso della Montagna, con il suo messaggio di misericordia e di pietà, io non vorrei essere un essere umano”[footnoteRef:6]. [6:  Discorso pronunciato all’Agnes Scott College, Decatur, Georgia, 15 maggio 1999; in: K. Vonnegut, Quando siete felici, fateci caso, Minimun fax edizioni, Roma, 2015, pag. 31.] 


E ancora, con evidente amarezza: “Per qualche motivo, i cristiani che alzano di più la voce non citano mai il discorso delle beatitudini. Spesso pretendono che i Dieci Comandamenti vengano affissi negli edifici pubblici. E chiaramente quelle sono parole di Mosè, non di Gesù. Non ne ho mai sentito neanche uno chiedere che il Discorso della Montagna, quello delle beatitudini, venga affisso da qualche parte”[footnoteRef:7]. [7:  Discorso pronunciato all’Eastern Washington University, Spokane, Washington, 17 aprile 2004; ibidem, pag. 62.] 


Nel Discorso della Montagna, Matteo, che scrive il suo Vangelo per i convertiti dal Giudaismo (mentre Luca scrive per i pagani e sottolinea altri aspetti), vuol mostrare che cosa significa concretamente che Gesù non è venuto ad abolire la Legge e i Profeti, ma a dare compimento.

“Avete udito che fu detto…” “Ma io vi dico…” In questo contrasto dialettico Gesù prende la legge giudaica e la interiorizza. Si tratta di uno spartiacque definitivo: l’asse si sposta dalle azioni – che sono esterne all’uomo – al cuore, da cui esse provengono. Prima di uccidere, adulterare, rubare materialmente, c’è una “rottura” che avviene interiormente.

Quando don Arturo si interroga sulla “giustizia superiore” di cui parla Gesù rispetto alla “giustizia degli scribi e dei farisei”, [footnoteRef:8]si risponde così: [8:  cfr Mt 5, 17-48] 


“Capisco che d’ora in poi l’amore e il perdono diventano il cuore della Legge. Capisco che il bene e il male vengono dal cuore; e che è il cuore che bisogna cambiare… Non basta non uccidere: bisogna eliminare dal cuore l’ira, l’odio… (perché l’omicidio si consuma prima di tutto nel cuore). Bisogna riconciliarsi col fratello, fare pace con lui. Non basta non commettere adulterio: bisogna allontanare ogni desiderio cattivo (perché l’adulterio si consuma prima di tutto nel cuore). Non basta non mentire: bisogna farsi un cuore semplice di fanciullo che si rifletta sulle labbra con trasparenza: che dica sì quando è sì, no quando è no”[footnoteRef:9].  [9:  La strada della felicità, omelia a commento di Mt 5.] 


Questo cammino di perfezione che il Signore ci indica: “Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”, versetto con cui si chiude il capitolo (5,48), non è possibile alle sole forze umane. Solo Gesù può compiere per noi il Discorso della Montagna.

“Le vertiginose mete che Gesù ha segnato per noi da quella collina le raggiungeremo non in virtù delle nostre povere forze, ma in virtù di quelle parole, pregate e conservate in cuore. È parola di Dio! E ha il potere di creare in noi sempre ciò che dice!”[footnoteRef:10] [10:  La nostra casa sulla roccia, omelia a commento di Mt 7; v. anche nota 16.] 


Ogni visione moralistica della religione viene mirabilmente superata nella visione di Gesù (anche se la tentazione del moralismo e del fariseismo sarà presente sempre nella sua Chiesa). Don Arturo ha colto in profondità questo aspetto, spogliando la sua predicazione da accenti moraleggianti e doveristi, che hanno spesso avuto (e hanno) l’effetto di colpevolizzare e allontanare. Per questo le sue omelie erano tanto apprezzate, anche dai lontani, perché erano tutto fuorché ciò che intendiamo normalmente per predica.

Egli non proponeva il “cristianesimo delle regole”, ma il cristianesimo dell’incontro: un lieto e fiducioso abbandono nelle mani di Dio come un bimbo nelle braccia del padre o della madre. Ovvero, il segreto per attualizzare il Discorso della Montagna: la via maestra della fanciullezza spirituale.

Alla fanciullezza dello spirito don Arturo ha dedicato pagine memorabili, anche commentando il famoso passo della semplicità evangelica: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli (Mt 11, 25).

Anche il Discorso della Montagna ha a sua volta un cuore, un centro, ed è la proclamazione delle beatitudini evangeliche, con cui il Discorso di apre. Il Vangelo delle Beatitudini è magistralmente interpretato da don Arturo, e costituisce il baricentro di tutta la sua predicazione e del suo impulso missionario.[footnoteRef:11] [11:  Nelle sole omelie scelte a commento del Vangelo di Matteo le parole beatitudine e beatitudini appaiono 20 volte.] 


Le Beatitudini sono per don Arturo il capolavoro di Gesù, che Egli ha pienamente incarnato e compiuto con la sua morte e resurrezione. Don Arturo amava sottolineare che “ogni gioia, anche la più piccola, la più breve, appartiene al Regno di Dio”.[footnoteRef:12] Ma, pur non disprezzando, anzi benedicendo, anche le più piccole gioie umane, Gesù è venuto a portarci una gioia infinitamente superiore: quella Gioia che nessuno può rubarci, che nasce dal dolore, come un fiore nasce da un seme che muore. [12:  cfr Come e dove trovare il Regno di Dio, nel commento al 13^ capitolo, ma anche in diversi altri luoghi, con parole uguali o simili.] 


Si tratta di quella “beatitudine nel dolore” (che sta cioè insieme al dolore) che non è masochismo, ma la novità più grande del cristianesimo, la Lieta Notizia. Gesù è morto per noi perché noi non moriamo più, ha preso Lui le nostre croci e sofferenze sulle proprie spalle, le ha inchiodate sulla croce e le ha vinte. Egli è il Cireneo dell’umanità.

“Chi ha provato questa beatitudine nel dolore sa che cosa significa essere salvati; sa che cosa significa resurrezione, vivere da risorti; sa che a una certa altezza gioia e dolore coincidono”. [footnoteRef:13]Sono parole di un mistico, certo, ma un mistico che sa tenerci saldamente legati a terra mentre spinge il nostro cuore alle vertiginose altezze del cielo. [13:  Beati! Omelia a commento di Mt 5.] 


“Beati gli afflitti. Penso che nessuno di noi sia tanto sprovveduto dal pensare che Cristo abbia inteso dire: Siate afflitti! No! Egli non ha comandato il sacrificio, ma l’amore (cfr Mt 9,13). Egli ha risanato tanti dolori! Egli non ha affrettato l’ora della croce! (…) Il segreto della beatitudine nel dolore è nel seguire il Cristo; e nel capire che le nostre sofferenze sono le sue”[footnoteRef:14]. [14:  Idem.] 


E così don Arturo, che non ci nasconde e non si nasconde che il dolore resta un Mistero, ci indica la via per assumerlo e viverlo. Ed ecco ritornare il mirabile segreto: l’abbandono in Dio, la fanciullezza dello spirito.

“Fratelli, l’atto di abbandono nel Signore provocherà senz’altro il suo intervento miracoloso nella nostra vita. Se Egli non calma le tempeste, ci darà il coraggio di camminarci sopra. Ciò che non si ottiene domandando, lo si ottiene sempre abbandonandosi a Dio senza condizioni. Questo abbandono a Dio è già di per se stesso una grazia immensa. Chi s’abbandona a Dio trova la pace profonda in ogni tribolazione”.[footnoteRef:15] [15:  Ai piedi della tua croce, Signore, depongo la mia croce, XXIV domenica del t.o., Anno B 1998, a commento di Mc 8.] 


Guai fermarsi alla tristezza del Calvario! Cristo è risorto. E ci chiama alla Gioia della resurrezione. Una gioia sovrumana, che Egli sa seminare in ogni situazione dell’esistenza.

Nessun uomo che ami veramente – qualunque sia la prova che deve superare – può essere infelice. Nel Discorso della Montagna Gesù ci insegna l’arte di amare: non giudicare, benedire e non maledire, riconciliarsi, perdonare, pregare con fiducia, confidare nella paternità di Dio. Il Discorso della Montagna è il pozzo a cui attingere a piene mani la Divina Sapienza.

“Ogni volta che nella nostra vita la gioia, il coraggio, la pace del cuore, l’amore, la speranza, la beatitudine nel dolore ci sembrano impossibili, riprendiamo la via che ci conduce su questa Montagna. E lassù sediamoci insieme a quell’immensa folla in ascolto di Gesù Maestro e Salvatore…”[footnoteRef:16] [16:  La nostra casa sulla roccia, omelia a commento di Mt 7.] 


È interessante notare che, come il Vangelo di Matteo si apre con il grande discorso della Montagna, si chiude, per così dire idealmente, con la grande scena escatologica del Giudizio Finale (Mt 25), allorché il Signore verrà nella sua Gloria e giudicherà gli uomini. Su che cosa saremo giudicati? Saremo giudicati sull’amore! “Avevo fame e mi avete dato da mangiare… Avevo sete e mi avete dato bere… Ero nudo e mi avete vestito… malato, carcerato, forestiero e mi avete assistito”.

Chi è salito sulla Divina Montagna ad ascoltare il Maestro, dalla Montagna scende per servire i fratelli. Non c’è altra via. Come afferma papa Francesco: “La misericordia, sia in Gesù sia in noi, è un cammino che parte dal cuore per arrivare alle mani. Cosa significa, questo? Gesù ti guarda, ti guarisce con la sua misericordia, ti dice: “Alzati!”, e il tuo cuore è nuovo. Cosa significa compiere un cammino dal cuore alle mani? Significa che con il cuore nuovo, con il cuore guarito da Gesù posso compiere le opere di misericordia mediante le mani, cercando di aiutare, di curare tanti che hanno bisogno. La misericordia è un cammino che parte dal cuore e arriva alle mani, cioè alle opere di misericordia”[footnoteRef:17]. [17:  Papa Francesco, Udienza del mercoledì, aula Paolo VI, 10 agosto 2016.] 


Dio si è fatto carne. La parola s’è fatta carne. Cristo non è venuto per essere servito ma per servire. E noi siamo chiamati a fare lo stesso.  “Una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio” (Lc 6,48).

 “Gesù sarà un Giudice per noi solo nell’altro mondo, non in questo mondo. In questo mondo per noi Gesù è solo un Salvatore: un Buon Pastore che viene a ricuperarci da tutte le strade nelle quali ci siamo dispersi e a guarirci da tutte le nostre malattie. Questo, fratelli, è il tempo della Misericordia del Signore, non del suo Giudizio. Approfittiamo, dunque, di questo tempo!”[footnoteRef:18] [18:  Il miracolo dell’amore, omelia a commento di Mt 25.] 











NASCITA E INFANZIA DI GESÙ



Capitolo 1



Ascendenti di Gesù 

[1]Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. [2]Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, [3]Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, [4]Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, [5]Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, [6]Iesse generò il re Davide. 

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, [7]Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, [8]Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, [9]Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, [10]Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, [11]Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. 

 [12]Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, [13]Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, [14]Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, [15]Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, [16]Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. 

[17]La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici. 



Del Natale non conosceremo se non quello che Dio ci racconta

Cari amici, vorrei vivere in stato di preghiera, nei giorni del Natale, vegliando come i pastori nella notte (Lc 2,8) e scrutando il cielo, come i Magi venuti dall’Oriente (Mt 2,2). E quando ci riuniamo insieme per celebrarlo, provo il desiderio di spegnere le luci, di fare silenzio

Sento che del Natale non si può parlare. Nessuno può raccontarci il Natale, se non Dio stesso. Infatti, coloro che hanno conosciuto il mistero del Natale, l’hanno conosciuto per rivelazione dall’alto.

“Andiamo a Betlemme, per vedere ciò che il Signore ci ha fatto conoscere!” (Lc 2,15) dissero i pastori.

Maria e Giuseppe, come i pastori e i Magi, l’hanno conosciuto dal Cielo. I misteri nascono e fioriscono nel silenzio, nel cuore della notte. I misteri non si comprendono, ma si pregano, si adorano nel silenzio, si conservano in cuore, come Maria.

“Maria serbava tutte queste cose, meditandole nel suo cuore” (Lc 2,19).

Sì, se faremo un po’ di silenzio interiore, improvvisamente il Natale lo sentiremo dentro di noi con i suoi infiniti doni!

Vorrei sentirmi piccolo, povero, perduto.

Alla culla di Betlemme, dove il nostro Dio si fa Bambino, non possono approdare che i bambini e i grandi che si fanno come loro (cfr. Mc 10,15).

All’estrema povertà delle culla di Betlemme non possono giungere che i poveri e i ricchi che si ritengono ugualmente poveri.

Alla gioia di Betlemme non possono giungere se non quelli che si ritengono perduti. Il Natale non è che un annuncio di salvezza per gente perduta. Non è l’inquietante grido: “Si salvi chi può!”, ma l’esaltante messaggio: “Oggi è venuto per tutti un Salvatore”.

“E lo chiamò Gesù” (Mt 1,25). Gesù significa: Dio salva. Pronunciamo lentamente e molte volte questo Nome. È in questo Nome che tutti potremo sentirci salvati! 

“Pace in terra” cantarono gli angeli quella notte (cfr. Lc 2,14). E ora posso ricevere questa Pace, che dal Cielo è scesa sulla terra. Ogni volta che sono tentato di pensare che questa Pace sia impossibile, voglio farmi risuonare in cuore questo canto degli Angeli nella notte fortunata di Betlemme e voglio scandirmi, sillaba per sillaba, le parole testamentarie che Gesù ci disse prima di morire: “Vi lascio la mia pace” (Gv 14,27).

Per amore si fanno cose pazze. E il Natale è il mistero della follia dell’amore di Dio che sceglie di farsi come uno di noi: nostro concittadino, nostro compagno di viaggio, nostro contemporaneo, per sempre (Mt 28,20). 

Ogni giorno è Natale!

Non comprenderemo il Natale se non quando saremo in grado di capire che anche la Resurrezione e l’Ascensione di Gesù non sono che un nuovo e grandioso Natale in mezzo a noi “fino alla fine del mondo”.

Io penso che Gesù abbia voluto di proposito giungere in ritardo all’albergo, quando era tutto al completo, perché vi fosse posto per un altro. Bisogna fare posto per tutti. Non c’è Natale senza amore: nessuno ha diritto di essere felice da solo! 

Gesù è nato in viaggio. E, appena nato, è stato un profugo. Cristo ama le strade. Su ogni strada, d’ora innanzi, ci sarà sempre Lui che ci aspetta. Cristo non appartiene solo a noi, ma al mondo intero. Se tenteremo di fermarlo, il nostro Presepio sarà vuoto di Lui!



Giuseppe assume la paternità legale di Gesù 

[18]Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. [19]Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. [20]Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. [21]Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 

 [22]Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 

 [23]Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio

che sarà chiamato Emmanuele, 

che significa Dio con noi. [24]Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, [25]la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù. 



Gesù, nostro Salvatore

“Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme, si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto”. In queste poche parole c’è l’enorme dramma interiore di due cuori.

Il dramma di Maria che, in silenzio, porta il Mistero di una maternità umanamente inspiegabile!

Agli occhi di tutti non poteva che essere una ragazza madre (e la legge di Mosè puniva con la lapidazione tali donne!).

“Io sono diventata madre per opera dello Spirito Santo” avrebbe dovuto dire. Ma chi le avrebbe creduto? 

Il dramma di Giuseppe, che nella sua angosciata sorpresa, non sa più che cosa pensare di Maria e decide di ripudiarla in segreto, per non farle del male.

Getta in Dio i tuoi problemi…

Nei momenti del dolore, quando mi trovo in situazioni difficili, di fronte a problemi umanamente insolubili, penso spesso a Maria e a Giuseppe: alla loro Fede, al loro abbandono in Dio con cui hanno superato quel momento così drammatico della loro vita.

Sì, nella nostra vita ci sono momenti dolorosi, problemi e situazioni così complicate che non possiamo confidare a nessuno, perché nessuno sarebbe in grado di comprendere, o perché la carità stessa ci impone di tacere…

Allora, come per Maria e per Giuseppe, non ci resta che la Fede silenziosa in Dio e la certezza che Lui interverrà e provvederà, nei modi più impensati:

“Un angelo apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: Quel che è generato in Maria, tua sposa, viene dallo Spirito Santo… Non temere!” 

E sarai libero dalla paura!

Non temere, Giuseppe!

Non temere! aveva detto l’angelo a Maria (Lc 1,30).

Non temete! diranno fra poco gli angeli ai pastori di Betlemme. (Lc 2,10)

Non temete! ci ripeterà continuamente Gesù nel Suo Vangelo.

La paura è un sentimento negativo che ci attanaglia il cuore, ci restringe le vene…, uccide in noi la vita.

Lasciamoci rigenerare dallo Spirito Santo.

“Ciò che è generato in lei è opera dello Spirito Santo”

Sì, il grande Mistero dell’Incarnazione si è realizzato per opera dello Spirito Santo, perché Maria si è lasciata investire da Lui!

Maria oggi ci dice: Lasciatevi anche voi investire dallo Spirito Santo, e vedrete nella vostra vita cose meravigliose, impensate, misteriose, miracolose.

Se nella vostra vita manca il coraggio, la speranza, la gioia, la verità, l’amore, la novità, la salvezza…, se mancano i miracoli, è solo perché non avete aperto la porta del vostro cuore allo Spirito Santo: è solo perché vi manca Lui!
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NASCITA E INFANZIA DI GESÙ (2° parte)



Capitolo 2



La visita dei Magi

[1]Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: [2]«Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». [3]All’udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. [4]Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s’informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. [5]Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: 

[6]E tu, Betlemme, terra di Giuda,

non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda:

da te uscirà infatti un capo

che pascerà il mio popolo, Israele.

 [7]Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella [8]e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». 

 [9]Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. [10]Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. [11]Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. [12]Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese. 



C’è sempre una stella nella nostra notte

“Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo” (Mt 2,2)

I Magi sono personaggi misteriosi, senza nome. Essi rappresentano tutti gli uomini, a qualunque popolo o razza appartengano.

Oggi apprendiamo dal Vangelo che ogni uomo, anche il più “lontano”, vedrà un segno di Dio: di Cristo Salvatore.

Sì, ogni uomo, perché ogni uomo è perduto. E Cristo è venuto a salvare tutti… Egli, prima o poi, a tutti si rivelerà, per vie misteriose e imperscrutabili che a noi non è dato conoscere. Ma ciò che importa, adesso, è riconoscere che questo segno c’è stato anche per noi, nella nostra vita.

Quando siamo riuniti in preghiera nel Nome del Signore, è perché questo segno certamente l’abbiamo in qualche modo ricevuto: in qualche modo Egli ci ha parlato e ci ha chiamati…

Io posso dirvi, amici, che questi segni del Signore ci sono stati nella mia vita. Ed è per questo che ora sono qui con voi a pregare e a professare la mia Fede in Lui.

Com’è bello il cammino della nostra vita quando è guidato dalla stella, che splende chiara e luminosa nella nostra notte!

Io sono la stella radiosa del mattino! dice il Signore (Ap 22,16).

“Io sono la luce del mondo” (Gv 12,46).

Allora si cammina superando con disinvoltura qualunque difficoltà del viaggio.

Ma ci sono momenti in cui questa Stella si nasconde e sembra che scompaia dal nostro cielo. Allora restiamo disorientati, come i Magi quando giunsero a Gerusalemme.

È il momento in cui Dio mette alla prova la nostra Fede, perché si riaccenda ancor più luminosa! In quel momento la tentazione sarebbe di ritornare a casa, di smobilitare. No! Bisogna resistere a questa tentazione.

Bisogna continuare a cercare in qualsiasi direzione, e con umiltà…, come i Magi.

È il momento in cui dobbiamo aggrapparci con tutte le nostre forze a una Parola di Dio, anche se questa resta oscura e impenetrabile.

È il momento in cui, più che mai, bisogna conservare la Parola, come un seme chiuso, nell’oscurità della terra del nostro cuore. E ripetercela… ripetercela senza capire.

È questo il momento cruciale della nostra Fede: il momento in cui si decide della nostra vita o della nostra morte, della nostra speranza o della nostra disperazione, della nostra gioia o della nostra tristezza, della nostra luce o delle nostre tenebre.

Bisogna resistere in questi momenti, e non cedere alla tentazione di tornare indietro!

Subito, al di là di quei momenti tenebrosi, c’è la Stella (c’è il Signore) che ci attende, per riempire di “grandissima gioia” i nostri cuori: la stessa gioia che ricolmò il cuore dei Magi al suo riapparire.

È proprio attraverso questi momenti di buio che la Stella s’accende ancor più luminosa nella nostra notte… E nulla sarà più luminoso di quella notte!

“E prostratisi Lo adorarono” (Mt 2,11)

Arriveremo anche noi, come i Magi, all’adorazione del Signore.

Lo riconosceremo come il nostro Dio - Salvatore: Crocifisso e Risorto. (Tutto questo è simboleggiato dai doni offerti: oro, incenso e mirra).

“Per un’altra strada ritornarono al loro Paese” (Mt 2,12).

Allora anche noi, come i Magi, ritorneremo al nostro paese per un’altra via: con altri occhi, con un altro cuore… Ritorneremo cambiati, ricreati, come rinati.

Ritorneremo così, ma sempre pronti a riprendere da capo il nostro cammino.

Sì, perché questo avventuroso e meraviglioso cammino di Fede durerà tutta la vita, finché la morte non ci immetterà nella visione svelata di Dio, nel giorno che non ha tramonto né oscurità.

Per ora, in attesa di questo Paradiso, camminiamo così, amici, e camminiamo insieme, come i Magi. 

E sperimenteremo come è già bello, immensamente bello e gioioso anche questo Paradiso della Fede!



Fuga in Egitto e strage degli innocenti

[13]Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo». 

 [14]Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, [15]dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 

Dall’Egitto ho chiamato il mio figlio.

 [16]Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s’infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi. [17]Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: 

[18]Un grido è stato udito in Rama,

un pianto e un lamento grande;

Rachele piange i suoi figli

e non vuole essere consolata, perché non sono più.

Ritorno dall’Egitto e dimora a Nàzaret

[19]Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto [20]e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nel paese d’Israele; perché sono morti coloro che insidiavano la vita del bambino». [21]Egli, alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese d’Israele. [22]Avendo però saputo che era re della Giudea Archelào al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nelle regioni della Galilea [23]e, appena giunto, andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si adempisse ciò che era stato detto dai profeti: «Sarà chiamato Nazareno».
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La storia che Dio vuol fare con noi è, sempre comunque, una storia d’amore e di salvezza

Nel vangelo di oggi leggiamo due volte: “Questo perché si adempisse ciò che era stato predetto dal Signore per mezzo dei profeti...”

Maria e Giuseppe con Gesù bambino fuggono, profughi, in Egitto, perché questo era stato scritto: “Io chiamerò il mio Figlio dall’Egitto”; ritornano in Galilea e vanno a vivere a Nàzaret, perché questo ancora era stato scritto: “Gesù sarà chiamato Nazareno”.

Ecco un messaggio importantissimo per la nostra vita: siamo noi che costruiamo liberamente la nostra storia, la storia della nostra vita, ma in realtà è Dio che ci conduce dove Lui vuole, per un suo progetto d’amore e di salvezza che ha stabilito per ciascuno di noi...

Così Dio aveva stabilito, fin dall’eternità, che noi vivessimo in questa famiglia in cui oggi noi viviamo: con queste precise persone con cui oggi ci troviamo a vivere in casa nostra... Questa nostra famiglia, così com’è composta, è quindi la famiglia che Dio ha voluto per noi, ed è quindi la famiglia migliore per noi, anche se noi ne possiamo sognare, a volte, un’altra diversa...

La Scrittura oggi ci invita a lodare Dio e a ringraziarlo per il posto che Dio, nella sua infinita sapienza e provvidenza amorosa, ci ha assegnato in questo mondo. Questo posto, anche se a volte non ci piace, fa parte della “Storia d’amore” che Dio vuol fare con noi.

Certo che per vivere così la nostra vita, bisogna che noi la guardiamo continuamente con “gli occhi della fede”, che si alimenta solo al contatto continuo con la Parola di Dio. 

Ecco perché S. Paolo, oggi, a nome di Dio ci esorta: “La Parola di Dio dimori tra voi abbondantemente!” (Col 3,16).

 “Tra voi...”, ci dice S. Paolo.

E sembra proprio che parli a noi come membri di una famiglia.

Sì, in ogni famiglia, perché regni la pace, la concordia, l’unità... bisogna proprio che “dimori abbondantemente” fra i suoi membri “la Parola di Dio”.

Ascoltiamo, a questo proposito, quanto ci viene detto dalla Madonna in un suo messaggio:

“Cari, figli, oggi vi chiamo affinché nelle vostre case leggiate ogni giorno la Sacra Bibbia che dovrà trovarsi in un punto dove la si vede sempre e dove vi ricorda che deve ‘essere letta’ e accompagnata dalla preghiera”. (Messaggio della Madonna a Medjugorje, 18 ottobre 1984)

Come sarebbe bello che nelle nostre case, oltre le immagini del Signore, della Madonna e dei Santi, ci fosse “intronizzata” anche la Bibbia o almeno il Vangelo, che è il cuore della Bibbia. Se qualcuno volesse farlo, ricordi che c’è una Liturgia bellissima e breve, composta per l’occasione. E io sarei felicissimo di venire a celebrarla nelle vostre case!
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LA PROMULGAZIONE DEL REGNO DEI CIELI



Capitolo 3



Predicazione di Giovanni Battista

[1]In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea, [2]dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». 

[3]Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: 

Voce di uno che grida nel deserto:

Preparate la via del Signore,

raddrizzate i suoi sentieri!

[4]Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico. [5]Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano; [6]e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano. 

[7]Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all’ira imminente? [8]Fate dunque frutti degni di conversione, [9]e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre. [10]Già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. [11]Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco. [12]Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile». 

Battesimo di Gesù

[13]In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui. [14]Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?». [15]Ma Gesù gli disse: «Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia». Allora Giovanni acconsentì. [16]Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui. [17]Ed ecco una voce dal cielo che disse: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto». 
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“Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia”.

Sono le prime parole, che l’evangelista Matteo registra, pronunciate da Gesù dopo che ebbe iniziato la sua vita pubblica.

Se lo Spirito Santo ci darà di comprenderne il senso, esulteremo di gioia!

Significano che Gesù è venuto a giustificarci: a ristabilire, cioè, quella nostra Alleanza con Dio distrutta dal nostro peccato.

Gesù è sceso nelle nostre acque inquinate di peccato e di morte, dove tutti noi stavamo naufragando, per farci passare dalla morte alla vita: alla Vita stessa di Dio!

“Egli, che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare, per mezzo di Lui, Giustizia di Dio!” (2Cor 5,21).

Più tardi Gesù salirà sulla croce. E col suo Sangue, sgorgato dalle sue ferite, ci laverà da ogni macchia, da ogni peccato!

Egli così “ha pagato ogni nostro debito, inchiodandolo alla sua croce!” (Col 2,14).

Per questo Gesù “è passato beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo” (At 10,38) - dice S. Pietro nella seconda lettura.

Ma “Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre!” dice la Scrittura (Eb 13,8).

Egli sta passando proprio ora in mezzo a noi, accanto a ciascuno di noi per risanarci e liberarci da ogni potere di satana.

Satana continuamente ci tenta, ci inganna, ci raggira... E quando noi ci prestiamo al suo inganno, pecchiamo!

Se ora ci esponiamo in preghiera alla Luce di Dio, scopriremo di essere peccatori: ci accorgeremo che i nostri conti con Lui non tornano, perché non Gli abbiamo riservato nella nostra vita il “primo posto” che Gli compete, e neppure tornano i nostri conti col prossimo perché non lo abbiamo amato, e tante volte ciò che chiamiamo amore è solo un “contrabbando” dell’amore.

I conti non tornano mai neppure con noi stessi, perché non ci amiamo in modo giusto, deturpando così la nostra vita e disonorando il “Dio della Vita”...

Dopo ogni peccato dovremmo dirci: “Satana è riuscito ancora una volta a raggirarmi!”.

Ma dopo questo primo inganno dobbiamo stare molto attenti a non cadere in un secondo inganno molto più “diabolico” del primo, quello di lasciarci accusare da satana.

Sì, satana ci induce al peccato, e poi cerca in tutti i modi che noi rimaniamo “sotto accusa”: sotto il peso del nostro rammarico, del nostro rimorso...

È proprio a questo punto che noi dobbiamo dire con forza: “Satana, ora io ti raggiro!”.

E come?

Lasciandoci rivestire dalla “corazza della giustizia”, di cui il Signore Gesù ci ha rivestiti, (cfr. Ef 6,14) mediante il suo Sangue versato per noi!

È la nostra inflessibile fede in questo Sangue che ci ha purificati e perdonati che ci libererà subito da ogni accusa che ci viene da satana!

È applicando subito questo Sangue sugli stipiti della porta della nostra casa (come fecero gli Israeliti nella notte del “Passaggio” cfr. Es 12,7)) che saremo liberi da ogni senso di colpevolezza e di condanna in cui tenta di farci rimanere!

“Chi accuserà gli eletti di Dio? - ci dice San Paolo - Chi condannerà?

Cristo Gesù, che è morto, anzi che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi?” (Rm 8,33-34).
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Ho letto da qualche parte questo racconto: “Un tempo, tre cacciatori andarono a caccia sulle montagne, ma scoppiò un incendio nella foresta che cominciò a divampare attraverso i campi e i monti.

Quei tre cacciatori non sapevano che cosa fare, così uno di loro si arrampicò su un albero, ma le fiamme raggiunsero l’albero ed egli fu bruciato e morì.

Il secondo si affidò ai suoi piedi e prese a correre, ma l’incendio lo raggiunse mentre scappava, e anche lui fu bruciato e morì.

L’ultimo cacciatore, rimasto solo, cercò di studiare come salvare la propria vita. Come un lampo gli venne un’idea. Prese un fiammifero e accese un fuoco attorno a sé; quando il fuoco cominciò a bruciare, saltò nel mezzo del terreno bruciato e rimase lì, mentre l’incendio da lui provocato continuava allontanandosi in ogni direzione dal punto dove egli era rimasto.”

Questo cacciatore rimase in vita perché era rimasto al sicuro dentro il terreno già bruciato.

Ecco, amici, Gesù è per noi proprio questa terra bruciata: la Terra su cui è già passato il fuoco della Giustizia di Dio. Egli ha accettato di essere condannato al nostro posto perché “noi potessimo diventare Giustizia di Dio”. Egli ha pagato col Suo Sangue ogni nostro debito!

Se ci rifugiamo in Lui, subito e sempre, ci sentiremo salvati!

E così sia per tutti noi!








LA PROMULGAZIONE DEL REGNO DEI CIELI (2° parte)



Capitolo 4



Tentazione nel deserto 

[1]Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. [2]E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. [3]Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane». [4]Ma egli rispose: «Sta scritto: 

Non di solo pane vivrà l’uomo,

ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». 

[5]Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio [6]e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: 

Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo,

ed essi ti sorreggeranno con le loro mani,

perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede». 

[7]Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: 

Non tentare il Signore Dio tuo». 

[8]Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: [9]«Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai». [10]Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto: 

Adora il Signore Dio tuo

e a lui solo rendi culto». 

[11]Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano. 



Condotti dallo Spirito nel deserto

Gesù, prima di iniziare la Sua vita pubblica, “fu condotto dallo Spirito nel deserto” (Mt 4,1) e là rimase quaranta giorni in intimo colloquio con il Padre. Alla fine si scontrò con Satana e lo vinse.

Quei giorni di solitudine e di preghiera furono giorni di “paradiso” per Gesù, tanto che si dimenticò perfino di prendere cibo: Alla fine “ebbe fame” (Mt 4,2). In quei giorni gli Angeli lo servivano e perfino le fiere, ammansite, stavano in Sua compagnia (cfr. Mc 1,13).

Iniziata la Sua vita pubblica, Gesù non potrà più trovare per sé un così lungo periodo di solitudine e di preghiera: le folle lo assedieranno continuamente da ogni parte, al punto di non lasciargli neppure il tempo per mangiare (cfr. Mc 6,31). Ma anche allora, appena possibile, cercherà momenti di solitudine: ce lo riferiscono spesso gli Evangelisti.

“Egli si ritirò sulla montagna, tutto solo, per pregare” (cfr. Gv 6,15; Mc 6,46).

Molte volte questo tempo lo ruberà al sonno: 

“Al mattino Egli si alzò quando era ancora buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava” (Mc 1,35).

“Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò tutta la notte in orazione” (Lc 6,12). Fai anche tu un po’ di deserto nella tua vita! 

Amici, quanto sono necessari per noi questi momenti di solitudine e di silenzio, specialmente in questo nostro tempo così bruciato dal rumore! Il nostro mondo è malato, la nostra vita è sterile soprattutto per mancanza di silenzio e di preghiera.

Questi momenti di solitudine sono indispensabili per ritrovare noi stessi e i fratelli. Sì, anche i fratelli! Se vivi continuamente gomito a gomito con gli altri, finirai per non vederli più, così come non vedi più la tua faccia se la appoggi a uno specchio.

Nella solitudine, soprattutto, incontrerai Dio! “Ti condurrò nel deserto e parlerò al tuo cuore” ci dice il Signore per bocca del profeta Osea (cfr. Os 2,16). Sentirai allora come è bello il tuo deserto quando si riempie dell’onnipotente voce di Dio!

Quando uscirai da questo deserto, ti sentirai di abbracciare tutto il mondo e tutti gli uomini. Sì, perché quando avrai incontrato Dio dentro di te, avrai occhi per vederlo fuori, ovunque, e soprattutto nel volto di ogni uomo. Allora capirai che cosa significhi l’esortazione di Gesù: “Pregate sempre senza stancarvi mai!”

Ognuno di noi porta nel suo intimo un mondo di una vastità e profondità pari a quella del mondo e dell’universo che sta attorno a noi e sopra di noi. È là, in questo mondo interiore, che Dio abita. È là, prima di tutto, che Egli vuole essere incontrato!

Ascolta, ce lo dice Gesù: Il Regno di Dio non cercatelo qua e là, perché “il Regno di Dio è dentro di voi” (Lc 17,21).

E ancora: “Io e il Padre verremo a voi e fisseremo dentro di voi la nostra dimora” (cfr. Gv 14,23).



Pregare è intraprendere un lungo, avventuroso viaggio nel nostro mondo interiore,

 per incontrare Dio.

Ma quali sono le vie d’accesso a questo mondo interiore?

Ricorda: questi itinerari te li traccerà, di volta in volta, lo Spirito Santo, se sarai attento alla Sua voce e ti lascerai condurre da Lui: “Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto” (Mt 4,1). 

Comunque, se vuoi alcuni suggerimenti per questo viaggio, eccoli (li traggo dagli ammaestramenti dei grandi contemplativi). 

1) Scegli un posto tranquillo, silenzioso. Anche il deserto esteriore ti aiuterà a raggiungere più facilmente il tuo deserto interiore. Dice Gesù: “Quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto” (Mt 6,6).

2) Lascia ogni tuo lavoro, ogni preoccupazione, ogni impegno, anche se ciò che stai facendo è importante e magari anche urgente. Ricorda: ancora più importante e urgente per la tua vita, e per la vita di coloro che ti sono accanto, è quest’attimo di riposo in Dio.

Ricorda anche che, quando ti deciderai a pregare, Satana ti suggerirà sempre mille ragioni, anche virtuosissime, per non farlo. Egli, infatti, sa che questo momento di preghiera è la sua sconfitta!

3) Metti il tuo corpo in una posizione comoda e rilassata. Liberati da ogni tensione. Rilassati! Devi lasciarti condurre dallo Spirito. È necessario per questo che anche il tuo corpo e la tua mente raggiungano uno stato di abbandono. Sì, la tua preghiera deve fare i conti anche con il tuo corpo!

4) Chiudi gli occhi e respira lentamente, profondamente, cercando di fissare la tua immaginazione dentro il tuo cuore. (Le realtà invisibili si vedono meglio a occhi chiusi!)

5) Ripeti molte volte una breve invocazione come questa: “Signore Gesù, abbi pietà di me”, oppure: “Signore Gesù, sono qui davanti a Te”. Ripetila prima con le labbra, poi lascia che questa invocazione spontaneamente passi dalle labbra al cuore; e sarà il tuo cuore (e la tua mente) che la ripeterà.

Inizierai così il viaggio che ti porterà sempre più profondamente in un mondo interiore e meraviglioso, dove incontrerai Dio. Ritornando, ti sentirai come rinato!

Se oggi non hai ancora pregato, fallo adesso!



Ritorno in Galilea 

[12]Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea [13]e, lasciata Nàzaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, [14]perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 

[15]Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali,

sulla via del mare, al di là del Giordano,

Galilea delle genti;

[16]il popolo immerso nelle tenebre

ha visto una grande luce;

su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte

una luce si è levata. 

[17]Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». 

Chiamata dei primi quattro discepoli 

[18]Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori. 

[19]E disse loro: «Seguitemi, vi farò pescatori di uomini». [20]Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. [21]Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. [22]Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono. 

Gesù insegna e guarisce 

[23]Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. [24]La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. [25]E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. 



Convertiamoci a Colui che ora e sempre viene a salvarci

Gesù, tornando dalla Giudea dove era stato battezzato da Giovanni, salì in Galilea e cominciò a predicare il Vangelo di Dio dicendo: “Il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino”.

Che significano queste parole che Gesù sta rivolgendo in questo momento anche a me e a voi? Ecco, intendeva dire Gesù, ora in me si sono compiute tutte le promesse che Dio vi ha fatto fin dall’inizio; si è compiuta la promessa della vostra salvezza, annunciata ai vostri progenitori dopo il loro peccato: “Io vi manderò un Salvatore!”.

Io sono il vostro Salvatore, mandato dal Padre, per farvi uscire da tutte le vostre situazioni di morte.

Ora questa salvezza per voi è compiuta!

“Il tempo è compiuto!”: queste prime parole di Gesù ci richiamano le sue ultime parole gridate sulla croce pochi istanti prima di morire: “Tutto e compiuto!”. (Gv 19,30).

Sì, la nostra salvezza è compiuta, ma da chi? Non da noi, ma da Colui che, assumendo su di sé tutti i nostri peccati e i nostri dolori, ci ha giustificati, graziati, liberati... 

Ecco, fratelli, il Vangelo: la “Lieta Notizia” che il Signore Gesù rivolge anche a noi in questo momento: 

“Io vi ho già salvati, pagando il prezzo del vostro riscatto! Ora vi chiedo di voltarvi verso di me e di prestare fiducia a quanto vi sto dicendo!”

Per questo Gesù aggiunge: “Convertitevi e credete al vangelo!”.

“Convertirsi” significa tante cose, ma anzitutto significa “voltarsi da un’altra parse”: rivolgere gli occhi della nostra mente e del nostro cuore verso Gesù, il nostro Salvatore. È Lui il” Regno di Dio che è vicino a noi”. 

“Convertirsi” significa anche “cambiare mentalità”, cioè, “cambiare i nostri pensieri”.

Ora domandiamoci: Da che parte i nostri occhi sono voltati, in quale direzione vanno i nostri pensieri? Forse in questo momento la nostra attenzione è rivolta verso di noi, verso i nostri guai, i nostri problemi e i problemi del mondo... 

Ebbene il Signore Gesù ci sta dicendo: “Distogliete la vostra attenzione da voi stessi, accantonate i vostri pensieri di impotenza, di angoscia, di paura... Svuotate, almeno per un attimo, la vostra mente, da ogni altra immaginazione e pensate solo a me.

Io metterò dentro di voi i miei pensieri di coraggio, di amore, di luce, di salvezza. Io mi interesserò dei vostri problemi!”.

Sì, fratelli, ora nella vostra vita, come nella mia ci sono problemi che superano immensamente le nostre povere forze. E tutti noi siamo tentati di dirci: “Ma, come farò?”

Gesù ci sta dicendo: Non dite: Come faremo? Questo lo dicono i pagani (Cfr. Mt 6,31s).

Io sono il vostro Dio onnipotente! “Senza di me non potete fare nulla” (Gv 15,5) in ordine alla vostra salvezza.

Ma se rimanete in me, nulla vi sarà impossibile.

Durante questa Messa cerchiamo dunque di “lasciare tutto”, come hanno fatto quei primi discepoli di cui ci parla oggi il Vangelo, e di “seguire Gesù”.

Sperimenteremo in noi la Sua salvezza, e diventeremo “testimoni” di Lui nel mondo.

“Io vi farò pescatori di uomini”, disse Gesù a Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni.

Sì, gli uomini oggi e sempre hanno bisogno di qualcuno che gridi loro: “Coraggio! Fratello e sorella c’è un Salvatore anche per te!”.






DISCORSO EVANGELICO



Capitolo 5



Le beatitudini

[1]Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. [2]Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 

[3]«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

[4]Beati gli afflitti, perché saranno consolati.

[5]Beati i miti, perché erediteranno la terra.

[6]Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

[7]Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

[8]Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

[9]Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

[10]Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 

[11]Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. [12]Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.



Beati!

Un giorno si gremì di folla una montagna. Era gente venuta da ogni parte col peso delle proprie infermità. (Lc 6,17). Andavano per ascoltare Gesù e per farsi guarire.

Ma in quel giorno ottennero una guarigione ben più grande e miracolosa di quella che avevano sognato! In quel giorno si sentirono guariti, felici, ricchi,… pur restando poveri, afflitti, oppressi, affamati…

Era questo il più grande miracolo che Gesù era venuto a operare sulla terra: il più grande miracolo di cui gli altri non erano che un segno e un anticipo.

Ogni volta che questo miracolo mi sembra impossibile, risalgo la montagna delle beatitudini, e mi lascio calare in cuore le parole che Gesù lassù ripete come il ritornello di una canzone (la più bella che gli uomini di tutti i tempi possono udire):

“Beati… Beati… Beati…!”

“Beati fin d’ora, pur nel vostro pianto, perché vostro è il Regno dei cieli. Rallegratevi ed esultate!”

Queste beatitudini non si possono spiegare, capire, ma si possono vivere:

“Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione!” esclama San Paolo (2Cor 7,4).

“Come abbondano le sofferenze… così abbonda anche la nostra consolazione” (2Cor 1,5)

“Ho sempre trovato il modo di essere felice e di approfittare delle mie miserie” scrive Santa Teresa di Lisieux.

“Tutto quello che è saldo in noi, è perché Dio ci tiene stretti con la Sua mano momento per momento. È questo il motivo per cui, anche se le mie giornate sono esternamente lunghe e buie, sono pur dolci di un’attesa infinitamente più grande del dolore” ci comunica Benedetta Bianchi Porro negli ultimi giorni della sua vita, quando la paralisi l’aveva resa completamente cieca, muta, sorda…

Chi ha provato questa beatitudine nel dolore sa che cosa significa essere salvati; sa che cosa significa Risurrezione, vivere da risorti; sa che a una certa altezza gioia e dolore coincidono…

Ma nessuno potrà mai raggiungere questa altezza se non si lascia portare da Dio.

Beati i poveri.

Povero è l’uomo, anche se ricco: basta essere uomo per essere un povero uomo. Se bastasse essere poveri per essere beati, il mondo sarebbe pieno di beati! 

È felice solo la povertà consacrata dall’amore. E non sono i ricchi esclusi dalle beatitudini, ma solo quei ricchi che escludono gli altri dalle loro ricchezze.

Beati gli afflitti.

Penso che nessuno di noi sia tanto sprovveduto dal pensare che Cristo abbia inteso dire: “Siate afflitti!” No! Egli non ha comandato il sacrificio, ma l’amore (cfr. Mt 9,13). Egli ha risanato tanti dolori! Egli non ha affrettato l’ora della croce!

E quando, nel Getsèmani, gli si è presentata davanti inevitabile, ha pregato il Padre che gliela allontanasse: “Padre, se è possibile, allontana da me questo calice!”. E subito dopo ha aggiunto: “Però non come voglio io, ma come vuoi tu!”.

Il segreto della beatitudine nel dolore è nel seguire il Cristo; e nel capire che le nostre sofferenze sono le Sue…

Beati i miti.

I miti sono i piccoli, i deboli, gli umili, gli oppressi.

“Quando sono debole, è allora che sono forte!” dice San Paolo (2Cor 12,10). Se gettiamo in Dio, pregando, la nostra debolezza, Egli ci sosterrà!

Beati gli affamati di giustizia.

Beato l’uomo che non si sente mai giusto, ma sempre affamato di giustizia: sempre in cammino verso l’irraggiungibile perfezione del Padre! (Cfr. Mt 5,48)

Beati i misericordiosi.

Beati quelli che perdonano. Essi non avranno più nemici!

Beati i puri di cuore.

Beati quelli che amano, perché conosceranno Dio! Infatti “Dio è amore” e “a chi mi ama io mi rivelerò” dice Gesù.

Beati gli operatori di pace.

La pace di Cristo non è pacifismo. È una pace combattuta.

La pace interiore è il distintivo, la carta d’identità del cristiano.

La sua missione è di donare la pace al mondo. Ma come potrà donarla, se non la possiede?

Per nessun motivo io posso perdere la mia pace interiore.

Questo mio impegno costante per conservare in cuore la vera pace diventa un gesto di autentica carità verso gli altri…

La pace di Cristo sia sempre con voi!



Sale della terra e luce del mondo

[13]Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 

[14]Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, [15]né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. [16]Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli. 

Il compimento della legge

[17]Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. [18]In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. [19]Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 



Signore, rendici sale e luce del mondo!

[bookmark: OLE_LINK2][bookmark: OLE_LINK1]Subito dopo aver proclamato le “beatitudini” (il Vangelo che abbiamo meditato domenica scorsa), Gesù aggiunge:

“Voi siete il sale della terra...

Voi siete la luce del mondo...”

Con queste immagini così vive, Gesù intende dirci:

Se sarete beati anche nell’afflizione, e se possederete la beatitudine di coloro che sanno veramente amare, perdonare, portare pace, sarete sale e luce del mondo.

Portare con gioia la nostra croce e amare anche i nostri nemici non è frutto delle nostre capacità umane, ma un dono di Dio, fatto a chi crede e si abbandona in Lui.

Gesù è il sale della terra e la luce del mondo. Noi lo saremo soltanto di riflesso, nella misura in cui metteremo la nostra povera vita nelle sue mani.

Il sale è l’elemento che dà sapore alle vivande. Gesù è Colui che dà un senso profondo alla nostra vita, anche quando è sotto il peso della croce:

“Venite a me - Egli ci dice - voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò” (Mt 11,28).

Gesù è la luce che illumina le nostre tenebre:

“Chi segue me, avrà la luce della vita” (Gv 8,12). Sì, Gesù è sale e luce che risana ogni nostra ferita dell’anima e del corpo.

Lasciamo dunque ora che Gesù penetri nella nostra vita! L’Eucarestia che celebriamo ogni domenica è il sacramento per eccellenza di questa sua presenza risanante e liberatrice!

Il Signore Gesù vuol renderci beati in ogni dolore e beati nell’amore, perché diventiamo anche segno di Lui in questo mondo.

Il mondo, infatti, attende di vedere in noi, che ci diciamo cristiani, soprattutto questi due “segni”:

che sappiamo essere felici anche nel dolore;

che sappiamo amare anche i nostri nemici.

Questi due “ segni” costituiscono il proprio del cristiano. Questi due “ segni” sono i veri miracoli che commuoveranno il mondo e che dimostreranno che Gesù è veramente il Signore!

Questi due “ segni” sono quelle “opere buone” che gli uomini devono vedere in noi “perché rendano gloria al Padre che è nei cieli” (5,16). I primi cristiani offrirono al mondo pagano di allora la testimonianza di questi “segni”.

Gli Atti degli Apostoli ci parlano spesso della gioia dei discepoli in ogni loro sofferenza e del loro amore vicendevole e verso i loro nemici.

Furono questi due “ segni” che commossero il mondo pagano di allora e lo convertirono a Cristo. E saranno ancora questi due “ segni” che potranno convertire a Cristo questo nostro odierno, esasperato paganesimo!

Preghiamo così:

Signore Gesù, 

Tu vedi e conosci la nostra fragilità.

Abbi pietà della nostra poca fede, 

per cui tante volte diventiamo sale insipido e luci spente.

Accendi in noi ora, con la Tua potenza, 

la luce della Tua gioia e del Tuo amore, 

perché riconosciamo, ancora una volta,

che Tu sei veramente il Signore

e ti possiamo testimoniare al mondo.



La nuova giustizia superiore all’antica

[20]Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 

[21]Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. [22]Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. 

[23]Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, [24]lascia lì il tuo dono davanti all’altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. 

[25]Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. [26]In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all’ultimo spicciolo! 

[27]Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; [28]ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. 

[29]Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna. [30]E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna. 

[31]Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto di ripudio; [32]ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all’adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. 

[33]Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; [34]ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; [35]né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran re. [36]Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. [37]Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno. 

[38]Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; [39]ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra; [40]e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. [41]E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. [42]Dà a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle. 

[43]Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; [44]ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, [45]perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. [46]Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? [47]E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? [48]Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. 



La strada della felicità

“Beati… Beati… Beati… perché vostro è il Regno dei cieli”.

Così Gesù aveva intonato il Suo primo, grande Discorso inaugurale sulla montagna.

E ora continua dicendo: “Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel Regno dei cieli”. (5,20)

Amici, io mi metto in preghiera perché lo Spirito Santo m’illumini e mi faccia comprendere che cos’è questo in più: questa giustizia superiore che io devo raggiungere per entrare fin d’ora nella beatitudine del Regno.

Capisco che d’ora in poi l’amore e il perdono diventano il cuore della Legge. I Dieci Comandamenti sono riassunti nell’unica Legge dell’amore verso Dio e verso il prossimo.

Capisco che il bene e il male vengono dal di dentro, cioè dal cuore; e che è il cuore che bisogna cambiare…

Non basta non uccidere: bisogna eliminare dal cuore l’ira, l’odio… (perché l’omicidio si consuma prima di tutto nel cuore). Bisogna riconciliarsi con il fratello, fare pace con lui (5,21).

Non basta non commettere adulterio: bisogna allontanare ogni desiderio cattivo (perché l’adulterio si consuma prima di tutto nel cuore) … (5,28)

Non basta non mentire: bisogna farsi un cuore semplice di fanciullo che si rifletta sulle labbra con trasparenza: che dica sì quando è sì, no quando è no.

Occorre “tagliare”: allontanare da noi tutto ciò che ci è motivo di scandalo…: tutto ciò che ci ruba la vera pace. (Mt 5,29 - 30).

Bisogna amare tutti, anche i nemici.

È la strada della Felicità questa tracciata da Gesù. Una strada che potremmo chiamare: dell’amore senza confini. Una strada che parte dal profondo, cioè dal cuore, e ci porta ad altezze vertiginose!

Gesù concluderà dicendo addirittura:

“Siate perfetti, come è perfetto il Padre vostro celeste”. (Mt 5,40)

E ora capisco anche che non potrò mai presumere di poter percorrere questa strada da solo, con le mie sole forze. 

Sento che il camminare su questa strada, che richiede la totale conversione del cuore e che ha come méta la stessa perfezione dell’amore del Padre celeste, più che una conquista, è un dono: un dono che dovrò attendere, momento per momento, con animo di povero, dalle stesse mani di Dio.

Il discorso che oggi Gesù ci rivolge non è dunque un discorso morale, ma un discorso di Fede: di totale abbandono in Lui.

Signore, donaci un cuore nuovo. Signore, ho bisogno di un cuore nuovo, perché il mio è malato! Sì, è malato, e Tu stesso me l’hai detto:

“Dal di dentro, cioè dal cuore escono le intenzioni cattive: fornicazioni, omicidi, adulteri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose vengono fuori dal di dentro e contaminano l’uomo”. (Mc 7,21 - 23)

Ma Tu, Signore, mi hai anche detto, per bocca del tuo Profeta Ezechiele: “Io ti darò un cuore nuovo, metterò dentro di te uno spirito nuovo, toglierò da te il cuore di pietra e ti darò un cuore di carne” (Ez 36,26)

Questa operazione di “alta chirurgia”: il “trapianto” in me di un cuore nuovo, sei Tu che lo compi, o Signore! Io devo soltanto cercare di superare il punto critico del “rigetto” …

Allora il mio vecchio uomo diventerà nuovo. Io entrerò in quella giustizia superiore dell’amore, che mi darà il diritto di gustare, fin d’ora, l’immensa beatitudine del Tuo Regno.

E così sia anche per tutti voi, amici!



Porgi l’altra guancia e ama il tuo nemico

Queste semplici Parole di Gesù basterebbero a cambiare il volto del mondo e della storia! Basterebbero a rendere diversa, felice e meravigliosa la nostra vita! Ma queste parole, che da venti secoli sono scritte per noi, per ogni uomo, nel Vangelo, restano come una méta vertiginosa, come la vetta incantata di un’altissima montagna che tutti sognano di conquistare ma che in realtà pochissimi riescono a raggiungere.

E quando qualcuno riesce a salire fin lassù, noi lo additiamo come un superuomo, un eroe, uno che quasi non appartiene alla nostra stirpe: alla stirpe che si rassegna di camminare al piano e di guardare da lontano l’irraggiungibile vetta… E siccome questa vetta la sentiamo così irraggiungibile, la nostra tentazione è di abbassarla per renderla meno alta, meno lontana.

Così: “Ama il tuo nemico” tentiamo di tradurlo: “sopporta”, “dimentica” il tuo nemico, “non restituirgli il male che t’ha fatto” …

E invece, no! Gesù dice proprio: “Ama!”. Per essere nella gioia, bisogna amare, perché amore e gioia coincidono. E amare non significa “dimenticare” o “non fare del male”, ma voler bene, fare del bene! Dimenticare o non fare del male è negativo, è una non azione. Amare, invece, è positivo, è l’azione!

D’altra parte il nemico c’è, e far conto che non esista sarebbe fare come lo struzzo che di fronte al cacciatore mette la testa sotto la sabbia per non vederlo e convincersi che non esiste!...

Per sostituire un sentimento non c’è che un modo: far nascere in noi un sentimento più forte e, molte volte, contrario. Per esempio: se voglio eliminare la paura, devo far sorgere in me il suo opposto: il coraggio.

Ma come posso amare il nemico? Come posso mutare l’odio in amore?

Questo è un miracolo! E i miracoli sono esclusivamente opera di Dio! “Dio è Amore” e ama tutti gli uomini, che sono Suoi figli, li ama tutti: buoni e cattivi. Li ama tutti dello stesso amore! Solo se io mi metto in Lui, posso diventare simile a Lui ed essere capace di amare anche i miei nemici.

Intanto - mi dice Gesù - in attesa di questo miracolo, qualcosa puoi e devi fare.

Porgiti disarmato di fronte al nemico! Questo gesto nuovo, inaspettato, lo disarmerà!

Sforzati di non restituire il male ricevuto!

Fa’ un po’ di bene a chi ti ha fatto del male.

Saluta chi non ti offre il suo saluto.

Ma, soprattutto, prega per il tuo nemico.

Porta nella preghiera il volto dei tuoi nemici. È a questo punto che potrai veder sorgere in te il miracolo: il miracolo del tuo rancore, del tuo odio, che a poco a poco si dissolvono come nebbia al sole, per lasciar posto all’amore!

Allora il tuo nemico, pur restando nemico, diventerà per te come un amico (e tu non avrai più nemici!). Potrai allora rivolgerti al tuo più feroce nemico chiamandolo amico, come ho fatto Io con Giuda proprio mentre mi tradiva! Allora potrai pregare come ho fatto Io sulla croce: “Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno!”

Quest’amore verso il tuo nemico diventerà il segno miracoloso e inconfondibile della tua fede in me: il segno che commuoverà il mondo!

Amare chi ti ama non è segno; di questo sono capaci anche i pagani!

Il potere della benedizione

Invochiamo sul nostro nemico benedizioni dal Signore; Dio lo benedirà! E chi è benedetto da Dio non potrà più farci del male! Benediciamo, noi stessi, il nostro nemico! Se lo benediciamo, egli finirà per benedirci!

Proviamo, amici, a fare ora ciò che il Signore ci comanda, e assisteremo a cose sorprendenti! Cambieremo noi, ma cambierà anche il nostro nemico!

Ci dice San Pietro, a nome del Signore: “A chi vi ingiuria rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati, per avere in eredità la benedizione!” (1Pt 3,9).

Qualcuno potrà pensare che questo non è vero. Ma io so che è vero, perché l’ho sperimentato nella mia vita! Quando ho avuto il coraggio e la forza di benedire un mio nemico, molte volte ho visto che lui stesso ha finito per benedirmi!






DISCORSO EVANGELICO (2° parte)



Capitolo 6



Fare l’elemosina in segreto 

[1]Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. [2]Quando dunque fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. [3]Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, [4]perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

Pregare in segreto 

[5]Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. [6]Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

La vera preghiera. Il Pater 

[7]Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. [8]Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. [9]Voi dunque pregate così: 

Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome;

[10]venga il tuo regno;

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

[11]Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

[12]e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori,

[13]e non ci indurre in tentazione,

ma liberaci dal male. 

 [14]Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; [15]ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. 

Digiunare in segreto 

[16]E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 

 [17]Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, [18]perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

Il vero tesoro 

[19]Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; [20]accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. [21]Perché là dov’è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore. 

L’occhio lucerna del corpo 

[22]La lucerna del corpo è l’occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; [23]ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! 

Dio e il denaro 

[24]Nessuno può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro, o preferirà l’uno e disprezzerà l’altro: non potete servire a Dio e a mammona. 

Abbandonarsi alla Provvidenza 

[25]Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? [26]Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? [27]E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? [28]E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. [29]Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. [30]Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? [31]Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? [32]Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. [33]Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. [34]Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena. 



Per essere da loro ammirati

Fratelli, chi ha il compito di annunciare la Parola di Dio (e tutti i credenti in Cristo hanno questo compito - cfr. 1Pt 2,9) non annuncia un peso, ma una “lieta notizia”.

Ogni Parola di Dio e soprattutto il Vangelo è una “lieta notizia” di salvezza per gente perduta.

Gesù dice: “Il mio giogo è soave e il mio carico leggero” (Mt 11,30). E Giovanni nella sua prima lettera ci dice: “... e i suoi comandamenti non sono gravosi” (1Gv 5,3).

Che cosa si può chiedere infatti a chi ha fatto naufragio in mezzo ad un oceano (e tutti siamo in queste condizioni; nessuno può presumere di raggiungere la sponda con le proprie forze), che cosa si può chiedere se non che faccia quel po’ che gli è possibile per rimanere a galla e che soprattutto che attenda e invochi un salvatore?

E la “lieta notizia” è questa: che questo salvatore è venuto e viene per tutti! Questo Salvatore è Gesù. Egli ci dice: “Lasciatevi salvare da me. Senza di me non potete fare nulla!” (Gv 15,5).

Questa è la “lieta notizia” che, tutti attendiamo e che, una volta ricevuta e sperimentata, abbiamo il dovere impellente di annunciare a chi ancora non la conosce!

* * *

Ora chi porta una simile notizia può forse considerarsi un “maestro”?

No, certamente! Ma un semplice “postino” di Dio. Una volta che ha recapitato questa “notizia”, egli ha esaurito il suo compito, e può ritirarsi e scomparire...

Questa “lieta notizia” porterà il suo frutto “per virtù propria”, in tutti quelli che hanno mente e cuore aperti per accoglierla.

S. Paolo, che aveva recato questa “notizia” alla gente di Corinto, scrive loro: “Io ho piantato... ma è Dio che ha fatto crescere. Né chi pianta, né chi irriga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere” (1Cor 3,6-7).

Per questo Gesù oggi ci dice: “Voi non fatevi chiamare ‘Rabbi’, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno ‘padre’ sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare maestri, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo”.

Queste parole di Gesù sono di una importanza fondamentale per noi evangelizzatori! A noi è chiesto di seminare ovunque la Parola di Dio.

Ma una volta che l’abbiamo fatto, il nostro compito è di ritirarci e di scomparire, per lasciare il posto a Colui che è “l’unico Maestro, l’unico Padre” ...

Gesù ci ha detto:

“Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme sulla terra; dorma o vegli, di notte o di giorno, 

il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa...” (Mc 4,26ss).

“E voi siete tutti fratelli...”.

Voi siete tutti uguali - intende dirci Gesù. Nessuno di voi deve ritenersi più grande dell’altro, più, onorevole e più buono dell’altro; perché tutti voi siete ugualmente perduti, e bisognosi di salvezza...

Nessuno s’innalzi di un solo millimetro sull’altro; nessuno guardi dall’alto il proprio fratello, perché tutti voi siete uguali, qualunque sia il compito che vi è stato affidato...

* * *

“È un fratello che parla a voi...”.

Tutti ricordiamo queste semplici e grandi parole che uscirono spontaneamente dalla bocca di Papa Giovanni nel suo meraviglioso discorso, cosiddetto “della luna”, alla folla che gremiva Piazza San Pietro nella sera del giorno dell’inaugurazione del Concilio Vaticano II.

Queste parole, così semplici e così evangeliche, risuonarono come una novità stupenda... e furono sottolineate da un lunghissimo applauso.

Signore, 

rendici tutti “strumenti” umili nelle tue mani, per annunciare al mondo questo tuo Messaggio di salvezza!





Solo per oggi

La nostra mente è una forza vitale che lavora per noi. E questo lo fa ventiquattr’ore su ventiquattro, anche nel sonno. Noi possiamo dominare e condurre la nostra mente perché lavori sempre in modo positivo, costruttivo; non distruttivo e negativo.

Uno dei modi perché la nostra mente lavori così per noi è obbligarla a pensare a una cosa per volta: a costruire immagini, progetti, pensieri, uno dopo l’altro, non uno sull’altro.

Sovrapporre pensieri, progetti, immagini, sarebbe come scattare fotografie sullo stesso fotogramma: l’immagine risulterebbe confusa, imbrogliata…

Questa regola di sanità mentale che la moderna psichiatria ci insegna, l’ha tracciata Gesù, venti secoli fa, sulla Montagna, con queste Parole:

“Non affannatevi per il domani; a ciascun giorno basta la sua pena” (Mt 6,34): a ciascun momento…

Comandare alla nostra mente di costruire, pensare, progettare solo il compito del momento; di portare solo il peso del giorno e del momento, è il modo migliore per affrontare il compito e il peso dei momenti e dei giorni che verranno.

Immaginate come è costruita la carena di una nave: in compartimenti stagni, in modo che, se l’acqua invade uno di questi, non invada tutta la nave.

Le ore della giornata viviamole così: in compartimenti stagni, chiudendo le porte in faccia al futuro e al passato, quando questi tentano di invadere il nostro presente, per appesantirlo, affannarlo, distruggerlo…

È questa una regola elementare di vita. Chi l’infrange, la paga con la vita!

Quando sentiamo che la nostra barca sta per naufragare, non è quasi mai per il peso del momento e del giorno (ognuno è in grado di portare il peso del momento, per grave che sia), ma perché ci siamo sovraccaricati del peso dei molti ieri e dei molti domani.

“Non affannatevi per il domani. A ciascun giorno basta la sua pena”. Sforziamoci di attuare nelle nostre giornate questa fondamentale regola di vita, di pace, di serenità!

Vivi intensamente il tuo presente, così che non ti restino più né tempo né forze per perderti in vane nostalgie del passato o in affanni per il futuro.

Il tuo futuro è oggi! Per vivere, per essere utile a te stesso e agli altri, non hai che questo momento che Dio pone fra le tue mani. Cerca di colmarlo di pace e di amore fino all’orlo, in modo che trabocchi anche verso gli altri.

Il tuo cammino sarà calmo e ti porterà alla méta quando imparerai a fare un passo dopo l’altro, accorciando e rallentando il passo nella misura in cui il tuo sentiero si fa più ripido e faticoso, mantenendo sempre al tuo cuore il suo ritmo normale.

Sì, è questo il modo migliore per preparare il tuo domani: vivere intensamente il tuo oggi. Così ti occuperai del tuo domani, non te ne preoccuperai…

Affannarci per il domani non è mai permesso. Mai! Neppure in preghiera. Gesù ci ha insegnato a chiedere al Padre celeste solo il pane di oggi: “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”. In realtà il pane di oggi è il solo pane che possiamo mangiare…

Ma per realizzare tutto questo non è sufficiente fare appello a noi stessi. La vita di un uomo è come una nave che ad un certo momento fa naufragio in mezzo all’oceano. In altre parole: viene per tutti il momento in cui, pur con tutta la buona volontà, non ce la faremo più a stare a galla. Ci sarà sempre qualcosa di più grande del nostro coraggio.

Allora? Allora è qui che entra in campo la nostra Fede, la Fede in Dio Padre provvidente: “La forza che vince il mondo” dice San Giovanni.

Non siamo soli in questa vita a combattere, a costruire. Con noi c’è il Padre celeste. Sopra di noi c’è la Sua Provvidenza amorosa che veglia, come una mamma sul suo bambino.

È qui che Gesù, con parole stupende, ci invita ad abbandonarci alla Provvidenza celeste.

“Guardate i fiori del campo” ci dice “guardate gli uccelli del cielo… Se Dio provvede a loro, come potrà non provvedere a voi, che siete suoi figli?”

Se veramente credessimo a queste Parole del Signore, sentiremmo attorno a noi le braccia di Dio che ci avvolgono come quelle di una mamma.

Sì, se posseggo Dio posseggo tutto! Ma senza Dio nulla mi basta, “anche se possedessi il mondo intero” (cfr. Mt 16,26).

Senza Dio, è inevitabile la corsa sfrenata e irragionevole ad accumulare sempre più ricchezze, nel vano tentativo di rendere sicuro il proprio domani!



Non temete, dunque; non affannatevi per ciò che sarà necessario alla vostra vita. Di tutto questo si preoccupano i pagani. Cercate Dio, il Suo Regno, soprattutto e prima di tutto. A lui solo servite – delle cose di questo mondo servitevi, ma non servite a loro – e tutto il resto vi sarà dato in aggiunta.

Amici, come vorrei gridare al mondo intero queste parole, a questo mondo vinto dalla fretta, dalla paura, dall’affanno, a questo mondo impazzito in una corsa così vertiginosa, senza méta.

Vi confesso che ogni volta in cui l’affanno tenta di invadere la mia vita, mi scandisco, sillaba per sillaba, queste parole del Signore, finché non mi entrano nel cuore. Io non trovo miglior tranquillante di questo. E così sia anche per tutti voi!






DISCORSO EVANGELICO (3° parte)



Capitolo 7



Non giudicare 

[1]Non giudicate, per non essere giudicati; [2]perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. [3]Perché osservi la pagliuzza nell’occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? [4]O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell’occhio tuo c’è la trave? [5]Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. 

Non profanare le cose sante 

[6]Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. 

Efficacia della preghiera 

[7]Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; [8]perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. [9]Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? [10]O se gli chiede un pesce, darà una serpe? [11]Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano! 

La regola d’oro 

[12]Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti. 

Le due vie 

[13]Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; [14]quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano! 

I falsi profeti 

[15]Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. [16]Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? [17]Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; [18]un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. [19]Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. [20]Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere. 

I veri discepoli 

[21]Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. [22]Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? [23]Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. 

[24]Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. [25]Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. [26]Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. [27]Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande». 

Stupore della folla 

[28]Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: [29]egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi.



La preghiera sposta le montagne

“Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto”.

Gesù ci ha assicurato tante volte che qualunque cosa noi chiediamo con fede nella preghiera ce la concederà. 

“Tutto quello che chiedete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato”. (Mc 11,22 – 24).

“Qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò” (Gv 14,11)

“In verità vi dico: Se chiederete qualcosa al padre nel Mio nome, Egli ve la concederà… Chiedete e otterrete perché la vostra gioia sia piena” (Gv 16,23 – 24).

Egli ci ha detto che ci basta un briciolo di fede, piccolo come un granellino di senapa, per spostare perfino gli alberi e le montagne! (Cfr. Mt 17,20; Lc 17,6).

Amici, la preghiera è la stessa Forza di Dio, messa a nostra disposizione. La preghiera compie l’impossibile: è la leva che innalza il mondo! Tutta la ricchezza di Dio è fra le nostre mani, purché noi abbiamo un briciolo di fiducia in Lui!

Il Padre celeste non ci esaudisce perché siamo buoni, ma perché siamo Suoi figli, e figli bisognosi, poveri, miserabili, peccatori…

Mettiamo oggi stesso alla prova queste promesse di Gesù. Esponiamo al Signore ciò di cui sentiamo di avere particolarmente bisogno in questo momento. E chiediamogli di intervenire con potenza nella nostra vita.

A volte, il Signore sembra farsi attendere alle nostre richieste. Ma lo fa solo perché noi ravviviamo e mettiamo in azione la nostra Fede: Egli vuole che, in base alle Sue promesse, cominciamo a guardare alle cose che Gli abbiamo chiesto come già esistenti, anche se concretamente non le tocchiamo e non le vediamo ancora.

Se dunque, per esempio, abbiamo chiesto al Signore il coraggio, la pace del cuore, la salute dell’animo e anche del corpo, dobbiamo cominciare a dire: “Io ho già il coraggio, la pace, la salute che Ti ho chiesto, Signore! Già io possiedo queste cose, non perché le merito, ma perché Tu, Signore, le hai promesse a tutti quelli che te le chiedono con fede!

Chiediamo dunque ciò di cui abbiamo bisogno, con la confidenza di un bimbo. 

Se ciò che noi chiediamo non è il nostro vero bene, ci penserà il nostro Padre celeste a esaudirci in un altro modo. Ma noi non possiamo mai andarcene da Lui a mani vuote!

L’importante è chiedere con fiducia. E per suscitare in noi questa fiducia, scandiamoci in cuore, sillaba per sillaba, una delle Parole di Gesù che ci assicurano che sempre possiamo essere esauditi. Per questo Gesù ci dice: “Se le mie Parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato” (Gv 15,7).

E non abbiamo paura di chiedere troppo! Dio è sempre pronto a donarci molto di più di quanto Gli chiediamo. Chiediamo l’impossibile! Egli è il Dio dell’impossibile.

 “Ciò che chiedete, credete di averlo già ottenuto, e vi sarà concesso”. Sì, l’importante è credere. Tutto è possibile per chi crede! Se non crediamo all’impossibile, non lo vedremo mai…



La nostra casa sulla roccia

Gesù è venuto per farci abitare, in questo mondo, in una “casa fondata sulla roccia”, che nessuna violenza di venti e di tempeste potrà mai abbattere.

Abitare in una simile casa è un sogno che ognuno di noi porta dentro di sé; un sogno che si realizzerà se fondiamo esclusivamente in Dio la nostra vita. Perché è Lui la nostra Roccia!

“Io - ci dice Gesù - sono venuto a portarvi la pace: una gioia piena (cfr. Gv 15,11), che nessuno vi potrà rubare!” (Gv 16,23).

È questa gioia - che è pace di fondo, imperturbabilità di fronte alle tempeste anche più grandi - che noi dobbiamo mostrare al mondo... come testimonianza che siamo discepoli del Cristo Crocifisso e Risorto: il Signore che ha vinto per noi la morte e ogni male.

Questa gioia – dice Gesù - è frutto in noi della Sua Parola ascoltata e sperimentata:

“Chi ascolta e mette in pratica la mia parola, è simile ad un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia...”

La Sua Parola è Lui stesso. Se la conserviamo in cuore, saremo in Lui e Lui con noi. “Se Dio è con noi, chi sarà contro di noi?” grida San Paolo (Rm 8,31).

Con questa stupenda immagine della “casa sulla roccia” Gesù termina il suo grande Discorso della Montagna.

Ogni volta che nella nostra vita la gioia, il coraggio la pace del cuore, l’amore, la speranza, la beatitudine nel dolore ci sembrano impossibili, riprendiamo la via che ci conduce su questa Montagna. E lassù sediamoci insieme a quell’immensa folla in ascolto di Gesù Maestro e Salvatore...

Le vertiginose mete che Gesù ha segnato per noi dall’alto di quella collina, le raggiungeremo non in virtù delle nostre povere forze, ma in virtù di quelle sue Parole, pregate e conservate in cuore. È Parola di Dio! E ha il potere di creare in noi sempre ciò che dice!

Diventeremo così capaci di vivere i meravigliosi scenari che Gesù ha tracciato lassù per noi: la felicità nel dolore, l’amore verso tutti, anche i nemici, la capacità di vivere serenamente alla giornata, come gli uccelli del cielo...

Non avremo più bisogno di leggi e di precetti, perché l’unica Legge sarà per noi quella dell’Amore: dell’amore totale verso Dio e Il prossimo; di quell’amore “che è il compimento di tutta la Legge e i Profeti”.

Dire: Signore, Signore, profetare, cacciare i demoni, compiere miracoli, non basta per entrare nella Felicità del Regno di Dio…

La cosa essenziale per entrare - ci dice Gesù - è lasciarci fare da Lui, come bambini… Solo allora ci sentiremo al sicuro, come in una “casa costruita sulla roccia”.

E così sia!






LA PREDICAZIONE DEL REGNO DEI CIELI



Capitolo 8



Guarigione di un lebbroso 

[1]Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva. [2]Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: «Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi». [3]E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii sanato». E subito la sua lebbra scomparve. [4]Poi Gesù gli disse: «Guardati dal dirlo a qualcuno, ma va’ a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè, e ciò serva come testimonianza per loro». 

Guarigione del servo del centurione 

[5]Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: [6]«Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente». [7]Gesù gli rispose: «Io verrò e lo curerò». [8]Ma il centurione riprese: «Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. [9]Perché anch’io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Fa’ questo, ed egli lo fa». 

[10]All’udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: «In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. [11]Ora vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, [12]mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti». [13]E Gesù disse al centurione: «Va’, e sia fatto secondo la tua fede». In quell’istante il servo guarì. 

Guarigione della suocera di Pietro 

[14]Entrato Gesù nella casa di Pietro, vide la suocera di lui che giaceva a letto con la febbre. [15]Le toccò la mano e la febbre scomparve; poi essa si alzò e si mise a servirlo. 

Varie guarigioni 

[16]Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i malati, [17]perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 

Egli ha preso le nostre infermità

e si è addossato le nostre malattie. 

Esigenze della vocazione apostolica 

[18]Vedendo Gesù una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all’altra riva. [19]Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai». [20]Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». 

 [21]E un altro dei discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andar prima a seppellire mio padre». [22]Ma Gesù gli rispose: «Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti». 

La tempesta sedata 

[23]Essendo poi salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono. [24]Ed ecco scatenarsi nel mare una tempesta così violenta che la barca era ricoperta dalle onde; ed egli dormiva. [25]Allora, accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». [26]Ed egli disse loro: «Perché avete paura, uomini di poca fede?» Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia. [27]I presenti furono presi da stupore e dicevano: «Chi è mai costui al quale i venti e il mare obbediscono?». 

Gli indemoniati gadareni 

[28]Giunto all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli vennero incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva più passare per quella strada. [29]Cominciarono a gridare: «Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?». 

 [30]A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci a pascolare; [31]e i demòni presero a scongiurarlo dicendo: «Se ci scacci, mandaci in quella mandria». [32]Egli disse loro: «Andate!». Ed essi, usciti dai corpi degli uomini, entrarono in quelli dei porci: ed ecco tutta la mandria si precipitò dal dirupo nel mare e perì nei flutti. [33]I mandriani allora fuggirono ed entrati in città raccontarono ogni cosa e il fatto degli indemoniati. [34]Tutta la città allora uscì incontro a Gesù e, vistolo, lo pregarono che si allontanasse dal loro territorio. 
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Una fede, fino a restarne ammirato

Fratelli,

lo stesso Gesù che ha guarito il servo del centurione “gravemente ammalato” è qui ora in mezzo a noi!

Egli è pronto ad entrare nella casa del nostro cuore, per donarci la Sua guarigione e per donarla anche a tutti i nostri fratelli, che noi Gli presenteremo durante questa preghiera.

Ricordiamoci bene: Gesù non viene a guarirci per i nostri meriti, ma solo per la fiducia incondizionata che noi poniamo in Lui.

I Giudei, inviati dal centurione a Gesù per implorarlo, dicono:

“Egli merita che tu gli faccia questa grazia...” (Lc 7,4).

Ma Gesù non s’interessa dei meriti di quel centurione; si interessa solo della sua grande fede fino a “restarne ammirato”.

Ed è soltanto per questa sua fede che gli concede la grazia.

Ora, fratelli, se vogliamo una risposta clamorosa alla nostra preghiera, cerchiamo di non presentare a Gesù i nostri meriti...

Egli ci dice:

Se hai fatto qualcosa di buono, non sappia la tua sinistra ciò che ha fatto la tua destra” (Mt 6,3) ; cioè, se hai fatto qualcosa di bene, dimenticalo: non presentarlo a nessuno: né a te stesso, né agli altri e tanto meno a Dio.

Ricordiamo quanto Lui ci ha insegnato con la parabola del fariseo e del pubblicano:

il fariseo presentava a Dio i suoi meriti (“Io digiuno, pago le decime, non sono ingiusto, adultero...” Lc 18,11ss),  e non fu esaudito!

Fu esaudito invece il pubblicano, che diceva:

“Signore, non ho nessun merito, sono solo un peccatore; abbi pietà di me!”

Gesù ci dice anche:

“Quando avete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili”. (Lc 17,10).

* * *

Il centurione non presenta a Gesù i suoi meriti; anzi, Gli dice:

“Io non sono degno che Tu entri in casa mia; per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire personalmente da te”, (Lc 7,7) perché io sono un pagano.

Fratelli, preghiamo ora lo Spirito Santo perché ci faccia pronunciare con verità le stesse parole.

Sì, anche se ci chiamiamo cristiani, in pratica molte volte ci comportiamo come pagani.

Gesù, nel discorso della Montagna, ci ha detto:

“Non affannatevi per il domani per quello che mangerete, per quello che vestirete... Di tutto questo si affannano i pagani!” (Mt 6,32).

Chi di noi può dire: “Non mi sono mai affannato”? Se, veramente crediamo in Dio, dovremmo metterlo al centro della nostra vita, al di sopra di tutto e di tutti...

Chi di noi può dire di aver fatto sempre così?

Al posto di Dio abbiamo messo tante volte altre cose, che abbiamo ritenute più importanti.

E allora ci siamo comportati veramente come pagani!

* * *

Ma, pur sentendosi un pagano, il centurione non perde la sua fiducia in Gesù.

Anzi, egli proclama un atto di fede meraviglioso in Lui, e dice:

“Tu, Gesù, sei onnipotente: basta che Tu pronunzi una sola parola [anche a distanza], e il mio servo sarà guarito!” (Mt 8,8).

Questo atto di fede strappa la meraviglia a Gesù, che esclama:

“Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande”. Noi siamo il nuovo Israele.

E forse ora Gesù potrebbe pronunciare anche per noi le stesse parole.

Forse abbiamo vissuto sempre con Lui, Lo abbiamo pregato da sempre, ma senza fede!

È per questo che Gesù non ha mai potuto compiere per noi le sue opere meravigliose.

Ciò che non Gli abbiamo mai permesso di compiere potremmo farlo oggi!

E finalmente potremmo sapere per esperienza personale, e non solo per sentito dire, che Lui è veramente il nostro Salvatore!

E così sia!

* * *

Ora insieme preghiamo:

Nella tua parola, o Padre, manifesti la potenza che ci salva; fa’ che essa risuoni in tutte le lingue e in tutte le culture, e sia accolta da ogni uomo come offerta di salvezza. Per il nostro Signore Gesù Cristo.
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“Portarono a Gesù tutti i malati e gli indemoniati... Egli guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demoni” (Mc 1,34).

“Gesù Cristo è lo stesso ieri, OGGI e sempre!” (Eb 13,8).

Egli è qui con noi ora e sempre “tutti i giorni fino alla fine”, per guarirci.

“Io sono il Medico venuto per i malati” Egli ci dice (Mt 9,12).

Ognuno di noi ora porta nello spirito e forse anche nel corpo le proprie malattie.

Per guarirci, Gesù ci chiede soltanto due cose:

1) che prendiamo coscienza di queste nostre malattie, e Gliele presentiamo, con un forte desiderio di guarire;

2) e soprattutto con una grande fede in Lui: con la certezza che Lui può e vuole guarirci!

Preghiamo dunque così:

Signore Gesù, io credo che Tu sei qui presente, vivo e risorto.

Tu mi conosci, e hai compassione di me:

delle sofferenze del mio corpo, del mio cuore e della mia anima.

Io ti presento tutti i miei mali, i miei dolori, 

e credo fermamente che “per le tue piaghe io sono stato guarito!” (Is 53,4; Mt 8,17).

Guariscimi nel corpo, nel cuore, nell’anima.

Donami la vita in abbondanza:

Tu ci hai detto:

“Io sono venuto perché voi abbiate la vita

e l’abbiate in abbondanza!” (Gv 10,10).

Sono certo, Signore Gesù,

che ora Tu, imponendo su di me le tue mani onnipotenti, mi stai guarendo.

E ancor prima di conoscere il risultato di questa mia preghiera, ti ringrazio

per tutto quello che hai già fatto e farai ancora per me!

Tu ci hai detto:

“Tutto quello che chiedete nella preghiera,

abbiate fede di averlo già ottenuto

e vi sarà accordato!” (Mc 11,24).

* * *

Oggi leggiamo nel Vangelo che

“Gesù si alzò prima del sole e si ritirò in un luogo deserto per pregare” (Mc 1,15).

Quante volte leggiamo nel Vangelo che Gesù, lasciate le folle e i discepoli, si ritirava in disparte, da solo, per pregare! […]

Se questo faceva Gesù, perché non lo dovremmo fare anche noi?

È proprio nella preghiera che noi sentiremo posarsi su di noi le mani onnipotenti e prodigiose del Signore Gesù, che ci guariranno da ogni nostra infermità!

Come vorrei che questa nostra Messa fosse per tutti noi una “Messa di guarigione”!
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Padre di bontà. Padre d’amore, 

ti benedico, ti lodo e ti ringrazio perché per amore ci hai dato Gesù.

Grazie, Padre, perché alla luce del tuo Spirito comprendiamo che Lui è la luce, la verità,

il Buon Pastore,

che è venuto perché noi abbiamo la vita e l’abbiamo in abbondanza.

Oggi, Padre, mi voglio presentare

davanti a te come tuo figlio.

Tu mi conosci per nome.

Volgi i tuoi occhi di Padre amoroso sulla mia vita.

Tu conosci il mio cuore

e le ferite della mia vita.

Tu conosci tutto quello che avrei voluto fare e che non ho fatto;

quello che ho compiuto io

e il male che mi hanno fatto gli altri. 

Tu conosci i miei limiti,

i miei errori e il mio peccato. 

Conosci i traumi

e i complessi della mia vita. 

Oggi, Padre, ti chiedo,

per l’amore verso il tuo figlio Gesù Cristo, 

di effondere sopra di me il tuo Santo Spirito, 

perché il calore del tuo amore salvifico 

penetri nel più intimo del mio cuore. 

Tu che sani i cuori affranti

e fasci le ferite,

guarisci qui ed ora la mia anima, la mia mente, la mia memoria e tutto il mio spirito.

Entra in me, Signore Gesù, come entrasti in quella casa

dove stavano i tuoi discepoli pieni di paura. Tu apparisti in mezzo a loro e dicesti:

“Pace a voi”.

Entra nel mio cuore e donami la pace; riempimi d’amore.

Noi sappiamo che l’amore scaccia il timore. 

Passa nella mia vita e guarisci il mio cuore. 

Sappiamo, Signore Gesù, che tu lo fai sempre, quando te lo chiediamo; 

e io te lo sto chiedendo con Maria, nostra Madre, 

che era alle nozze di Cana quando non c’era più vino 

e tu rispondesti al suo desiderio cambiando l’acqua in vino. 

Cambia il mio cuore e dammi un cuore generoso 

un cuore affabile, pieno di bontà, un cuore nuovo.

Fa spuntare in me i frutti della tua presenza. 

Donami i frutti del tuo Spirito 

che sono amore, pace e gioia.

Che scenda su di me lo spirito delle beatitudini, 

perché possa gustare e cercare Dio ogni giorno,

vivendo senza complessi e senza traumi insieme con gli altri,

alla mia famiglia, ai miei fratelli.

Ti rendo grazie, o Padre.

per quello che oggi stai compiendo nella mia vita.

Ti ringrazio con tutto il cuore, perché mi guarisci,

perché mi liberi, perché spezzi le mie catene e mi doni la libertà.

Grazie, Signore Gesù, perché sono tempio del tuo Spirito

 e questo tempio non si può distruggere, perché è la casa di Dio. 

Ti ringrazio, Spirito Santo, per la fede, per l’amore che hai messo nel mio cuore. 

Come sei grande, Signore, Dio trino ed uno! 

Che tu sia benedetto e lodato, o Signore.

* * *

Suggeriamo di recitare questa preghiera in un luogo appartato, lontano da ogni distrazione, con la fede che il Signore ci ascolta sempre quando gli parliamo. Dirla lentamente, a voce alta, facendo propria ogni frase.










LA PREDICAZIONE DEL REGNO DEI CIELI (2° parte)



Capitolo 9



Guarigione di un paralitico 

[1]Salito su una barca, Gesù passò all’altra riva e giunse nella sua città. [2]Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». [3]Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: «Costui bestemmia». [4]Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? [5]Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina? [6]Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e và a casa tua». [7]Ed egli si alzò e andò a casa sua. [8]A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini. 

Chiamata di Matteo 

[9]Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. 

Pasto con i peccatori 

[10]Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. [11]Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». [12]Gesù li udì e disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. [13]Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori». 

Discussione sul digiuno 

[14]Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?». [15]E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno. 

[16]Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia il vestito e si fa uno strappo peggiore. [17]Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il vino si versa e gli otri van perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano». 

Guarigione dell’emorroissa e risurrezione della figlia di un capo 

[18]Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi che gli si prostrò innanzi e gli disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano sopra di lei ed essa vivrà». [19]Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi discepoli. 

 [20]Ed ecco una donna, che soffriva d’emorragia da dodici anni, gli si accostò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. [21]Pensava infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». [22]Gesù, voltatosi, la vide e disse: «Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita». E in quell’istante la donna guarì. 

[23]Arrivato poi Gesù nella casa del capo e veduti i flautisti e la gente in agitazione, disse: [24]«Ritiratevi, perché la fanciulla non è morta, ma dorme». Quelli si misero a deriderlo. [25]Ma dopo che fu cacciata via la gente egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. [26]E se ne sparse la fama in tutta quella regione. 

Guarigione di due ciechi 

[27]Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi». [28]Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: «Credete voi che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». [29]Allora toccò loro gli occhi e disse: «Sia fatto a voi secondo la vostra fede». [30]E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». [31]Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione. 

Guarigione di un muto indemoniato 

[32]Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. [33]Scacciato il demonio, quel muto cominciò a parlare e la folla presa da stupore diceva: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». [34]Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». 

Miseria delle folle 

[35]Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. [36]Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. [37]Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! [38]Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!». 



La Parola di Dio ci perdona

Se il nostro spirito è ammalato finiremo ben presto per ammalarci anche nel corpo.

Proviamo a tenerci dentro un rancore, una paura, un affanno, una tristezza… un senso di colpa e poi vedremo se tutto questo non finisce per procurarci anche qualche disturbo fisico!

La scienza medica oggi ha capito che quasi tutte le nostre malattie fisiche hanno un’origine nervosa.

Ha ucciso più uomini le paura che tutti i microbi delle malattie più infettive! - qualcuno ha detto.

Le cause, quindi, delle nostre malattie fisiche sono ben più profonde di quelle che possono essere individuate da una normale diagnosi medica,

è dalla S. Scrittura che apprendiamo questa verità: “A causa del peccato è entrata nel mondo la morte” (Rom 5, 12) e ogni malattia...

Per curare il corpo bisogna quindi curare anche lo spirito.

è per questo che Gesù, prima di dire al paralitico: “Alzati”, gli dice: “Coraggio, (Mt 9, 2) figliolo, ti sono perdonati i tuoi Peccati!” (Mc 2, 5).

Cristo sa che il male del peccato è la vera causa di tutti i nostri mali. E Lui è venuto innanzi tutto a toglierci questo male.

*** *** ***

Le sue guarigioni miracolose d’ordine fisico sono sempre compiute come segno ed anticipo di questa guarigione profonda dell’uomo dalla malattia del peccato.

è per questo che, dopo aver donato la vita ai ciechi subito parla della luce della Fede; dopo aver donato pane miracoloso agli affamati nel deserto, subito parla di un Pane sovrumano di vita eterna… (Gv 6).

*** *** ***

Gesù è venuto per salvare tutto l’uomo: l’anima e il corpo.

Ma da dove comincia?

Generalmente comincia col guarire il corpo.

“Prima di parlare dell’anima ad un povero - dice San Vincenzo de Paoli - bisogna fare in modo che si accorga d’averne una!”. “Ad un uomo affamato, afflitto, che ti chiede “Dov’è Dio?” comincia col mettergli in mano un po’ di pane, col donargli un po’ di consolazione e digli: “Ecco, fratello, Dio è qui!”.

Il resto verrà dopo.

*** *** ***

Ma col paralitico di Cafarnao Gesù inverte il procedimento: prima gli guarisce l’anima, poi il corpo, dichiarando così, con forza, che il vero e più grande miracolo che Lui è venuto ad operare in questo mondo è il primo, non il secondo: il miracolo per cui un uomo può sentirsi felice, salvato, guarito, anche se il corpo resta malato.

*** *** ***

Ma ricordate, amici, che questo miracolo (come tutti gli altri) nasce sempre da una Parola di Dio conservata in cuore.

Gesù - nota l’Evangelista - annunziava la Parola” (Mc 2, 2) e operava i miracoli.

è sempre così! Gesù guarisce, predicando.

è la Parola di Dio che, scendendo in noi, opera le sue meraviglie.

Oggi apprendiamo che fra tutte le meraviglie che genera in noi la Parola di Dio c’è anche questa (la meraviglia che le riassume tutte!): ci libera dal peccato!

*** *** ***

Vi sentite oppressi da un senso di colpa? Ebbene, ripetetevi in cuore una di queste parole del Signore: “Coraggio, figliolo, ti sono perdonati i tuoi peccati” - “Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori” (Mt 9, 18). - “C’è più gioia in cielo per un solo peccatore che si converte, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione” (Lc 15, 7).

- “Anche se i tuoi peccati fossero rossi come lo scarlatto, diventeranno bianchi come la neve” (Is 1, 18).

- “Come dista l’oriente dall’occidente, così Io, tuo Dio, allontano da te le tue colpe!” (Salmo 103, 12-14)...

E comincerete a camminare verso la conversione…

Comincerete a sentirvi liberi dall’angoscia, dalla paura,

dal pessimismo, dalla tristezza che genera in noi la terribile malattia del peccato.

La Parola di Dio è onnipotente e crea in noi sempre ciò che dice, quando la custodiamo in cuore.

*** *** ***

Pietro un giorno disse a Gesù:

“Allontanati da me, perché sono un uomo peccatore!”.

Ma Gesù gli rispose: “Non temere!” (Lc 5, 8-10).

Sì, chi crede, non ha più paura, neanche del proprio peccato, perché la misericordia di Dio è infinitamente più

grande di ogni nostro peccato.

Nulla ci può allontanare da Dio, neanche il nostro peccato.

Il peccato lo mette, soltanto alla porta di casa nostra.

Ma basta che noi gli apriamo, ed Egli entrerà e farà grande feste cori noi! (Apocalisse 3, 20).

Allora la nostra “Confessione”: la confessione delle nostre colpe sarà un gesto spontaneo: un momento di festa che confermerà una riconciliazione, una conversione che era già iniziata in noi in virtù della Parola di Dio accolta in cuore!

La Pace di Dio sia sempre con tutti voi!
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Oggi leggiamo nel Vangelo due grandi miracoli compiuti da Gesù: la guarigione di una donna ammalata da dodici anni e la risurrezione di una fanciulla di dodici anni.

Sappiamo che il Vangelo non è solo storia del passato, ma annuncio e profezia di ciò che avviene oggi, di ciò che avverrà sempre fino alla fine.

Gesù guarisce ancora oggi:

Lui “è lo stesso, ieri, oggi e sempre” (Eb 9,35).

Già nell’Antico Testamento, Dio era il Guaritore:

“Io sono il Signore, colui che ti guarisce!” (Es 15,26).

Il Nuovo Testamento ci rivela Gesù, Figlio di Dio, Verbo di Dio incarnato, quale Salvatore e Guaritore.

Come Colui che portò i nostri peccati sul suo corpo sul legno della croce, come Colui dalle cui piaghe siamo guariti (1Pt 2,24-25).

“Gesù passava guarendo ogni malattia e infermità” (Mt 9,35). “Quanti lo toccavano guarivano” (Mc 6,56).

La donna ammalata, di cui oggi leggiamo nel Vangelo, è guarita solo perché ha toccato con fede il mantello di Gesù.

Ora non possiamo più avere dubbi: il Signore Gesù ci vuole guarire da ogni malattia dello spirito e anche del corpo.

Nel Libro della Sapienza si legge:

“Dio non ha creato la morte... La morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono” (Sap 1,13 ss).

Ma Gesù è venuto a liberarci dal potere di satana:

“Egli risanava tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo” (Atti 10,38).

* * *

1) Ora presentiamo a Gesù ogni nostra malattia dello spirito e del corpo.

2) Accettiamole come conseguenza dei nostri peccati.

Tutti noi siamo peccatori!

Il nostro più grande peccato è quello di non mettere Dio al primo posto nella nostra vita: di non amarlo al di sopra di tutti e di tutto, come Gesù ci ha comandato.

3) Chiediamo al Signore che ravvivi la nostra fede.

* * *

E ora possiamo attenderci da Lui ogni guarigione!

Anche a noi Gesù dirà, come disse alla donna: “La tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male!”.

Anche a noi Gesù ora sta dicendo, come disse a Giairo: “Non temere, continua solo ad avere fede!”.

“La preghiera fatta con fede salverà il malato: “Il Signore lo alzerà!” - ci dice San Giacomo (Gc 5,15).

Presentiamoci dunque al Signore con questa certezza, senza tanti “se” e tanti “ma” ...

“Se tu puoi qualcosa, aiutaci!” - diceva a Gesù un uomo che aveva un figlio indemoniato.

Ma Gesù gli rispose: “Perché mi dici: se...? Non sai che tutto è possibile per chi crede?!” (Mc 9,22-23).

Bisogna “continuare a credere” anche contro l’evidenza, anche quando sembra che il Signore non ci esaudisca, anche quando le cose, anziché migliorare, sembra che stiano peggiorando:

“Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?” dissero a Giairo alcuni che venivano dalla casa. Ma egli “continuò a credere in Gesù”.

E vide sua figlia risuscitata!

* * *

Fra poco, al momento della Comunione, noi diremo: “Signore liberaci da ogni male! ... Non guardare ai nostri peccati, ma alla fede della tua Chiesa...”.

A noi non è dato di toccare soltanto il mantello di Gesù, ma è dato di mangiare addirittura il suo Corpo!

Per essere guariti, ci manca proprio solo la fede!

Diciamo dunque: Signore, ravviva ora la nostra fede!










DISCORSO APOSTOLICO



Capitolo 10



Missione dei Dodici 

[1]Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità. 

[2]I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, [3]Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, [4]Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, che poi lo tradì. 

[5]Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: 

«Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; [6]rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. [7]E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. [8]Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. [9]Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, [10]né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento. 

[11]In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. [12]Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. [13]Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi. [14]Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi. [15]In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città. 

I missionari saranno perseguitati 

[16]Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. [17]Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; [18]e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. [19]E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: [20]non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. 

[21]Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. [22]E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato. [23]Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un’altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo. 

[24]Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; [25]è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più i suoi familiari! 

Parlare apertamente e senza timore 

[26]Non li temete dunque, poiché non v’è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. [27]Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio predicatelo sui tetti. [28]E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l’anima e il corpo nella Geenna. [29]Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia. 

[30]Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; [31]non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri! 

[32]Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; [33]chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. 

Gesù causa di dissensi 

[34]Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. [35]Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera:

[36]e i nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. 

Rinnegarsi per seguire Gesù 

[37]Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; [38]chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. [39]Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà. 

Conclusione del discorso apostolico 

[40]Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. [41]Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. [42]E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».



Tagliente come spada

La Parola del Vangelo, che il Signore ha affidato a noi suoi discepoli da portare al mondo, è una Parola onnipotente: è “viva, efficace, più tagliente di ogni spada a doppio taglio (Eb 4,12).

È una Parola capace di liberare l’uomo da ogni spirito maligno, di rigenerarlo, di guarirlo da ogni malattia…

San Paolo ci scrive: “Io vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il Vangelo” (1Cor 4,15).

“Il Vangelo è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede” (Rm 1,16).

Gesù, inviando per la prima volta i Dodici a evangelizzare, diede loro il potere sugli spiriti immondi (cfr. Mc 6,7). E partiti, essi predicavano “scacciando molti demoni e guarendo molti infermi” (cfr. Mc 6,13).

Il Vangelo è la potenza di Dio! Il Vangelo non è un libro, è una Persona: il Vangelo è Gesù vivo e operante in noi! Non può quindi essere annunciato senza che accadano segni e prodigi.

Segni e prodigi accompagnarono la predicazione dei discepoli in questa loro prima, sperimentale missione nei paesi della Galilea. E quando essi, dopo la Pentecoste, partirono per la grande missione universale, “il Signore Gesù” – ci attesta il Vangelo – operava insieme con loro e confermava la Parola con i prodigi che l’accompagnavano” (Mc 16,20).

Sì, dobbiamo ripetercelo: se la Parola del Vangelo non produce segni e prodigi di salvezza, di pace, di amore, di guarigione…, è solo perché non l’annunciamo con autenticità, o perché chi l’ascolta non l’accoglie.

Il Vangelo è la Lieta Notizia che, se accolta, ha il potere di introdurre ogni uomo nella terra miracolosa del Regno di Dio, in cui tutto è possibile. 

Se oggi noi faremo l’esperienza di questo incontro personale con Gesù, nostro Salvatore, sentiremo anche l’urgenza di andare a comunicarla ai nostri fratelli. Diventeremo, come Gesù ci vuole, un popolo di evangelizzatori!

Se abbiamo scoperto il segreto della vera vita, come potremo tacere e tenere per noi questo segreto? Diremo con San Paolo: “Per me è un dovere predicare il Vangelo: guai a me se non evangelizzassi!” (Cfr. 1Cor 9,16).

La Parola che il Signore ci ha affidato da portare al mondo è talmente potente che non abbiamo certamente bisogno di appoggiarci ad alcun altra sicurezza umana.

Per questo Gesù ci dice: “Non prendete nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa” (cfr. v. 9 – 10).

La Parola che Gesù ci ha affidato ha il potere di “guarire gli infermi, di sanare i lebbrosi, di cacciare i demoni e perfino di risuscitare i morti (cfr. v. 8). Non avrà forse anche il potere di procurarci ciò che è necessario per la nostra vita?

Un giorno Gesù disse ai suoi discepoli (cfr. Lc 22,35): “Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?” Risposero: “Nulla”.

Signore Gesù, fa’ che anche oggi, ancora una volta, noi possiamo incontrarti per diventare tuoi testimoni nel mondo, e poter dire ai nostri fratelli ciò che il tuo apostolo Giovanni ci scrive nella sua prima Lettera: “Ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo visto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della Vita… noi lo annunziamo anche a voi” (1 Gv 1,4).



Oggi Gesù traccia per noi tre formidabili regole di vita

1) Mettete Me al primo posto nella vostra vita, e vi sentirete veramente al sicuro:

“Chi ama più di me il padre o la madre, il figlio o la figlia, la moglie, e anche sé stesso, non è degno di me, non può essere mio discepolo (v. 37; cfr. Lc 14,26).

Sì, il discepolo di Gesù è un uomo che si sente sempre al sicuro, perché ancorato a Dio, e può dire con San Paolo: “Io sono persuaso che né morte, né vita, né angeli né Principati, né presente, né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’ altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore” (Rm 8,38 – 39).

Tutte le creature – persone e cose – anche le più care, le più preziose, prima o poi vengono a mancare. Solo Dio non ci tradisce mai!

Solo se Dio è al primo posto nella nostra vita, tutte le creature nella nostra vita prenderanno il loro giusto posto, e potremo amarle con amore vero.

2) Portate la croce, affinché la croce non vi porti.

Nella vita di ciascuno c’è la croce, così come c’è stata nella vita di Gesù, il nostro Dio fatto Uomo (e prima di scandalizzarci della nostra croce, dovremmo scandalizzarci della Sua).

Ma ecco che Gesù ci dice: “Chi non prende la sua croce e non mi segue non è degno di me” (v. 38; cfr. Lc 14,27).

Notate bene: Gesù non dice: “Cercate la croce!” – il cristiano non è un assetato di sofferenza – ma: Prendete la croce inevitabile. Prendetela con amore, affinché la croce non vi prenda… E camminate dietro di me. Capirete allora che le vostre sofferenze sono le mie, e sentirete che sono io a portarle. E per voi diventeranno leggere; non solo sopportabili, ma addirittura felici (cfr. Mt 11,29 – 30).

3) Possederete la vita che avrete donato.

Se volete vivere – ci dice Gesù – spendete la vostra vita per amore verso Dio e verso il prossimo. Se incollate la vostra vita agli occhi, finirete per non vederla più! La vita è come l’acqua: per mantenersi viva, deve continuamente scorrere.

Possederete solo la vita che avrete donato: “Chi avrà trovato la sua vita, la perderà; e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà” (v. 39).

Amici, se tutto questo ci sembra difficile, anzi impossibile, ricordiamo ancora la verità fondamentale che Gesù ci annuncia in tutto il Suo Vangelo: “Impossibile agli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio (Mc 10,27). “Tutto è possibile per chi crede” (Mc 9,23).




IL MISTERO DEL REGNO DEI CIELI



Capitolo 11



Domanda di Giovanni Battista e testimonianza che gli rende Gesù 

[1]Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. 

 [2]Giovanni intanto, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli: [3]«Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?». [4]Gesù rispose: «Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: [5]I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l’udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, [6]e beato colui che non si scandalizza di me». [7]Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? [8]Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! [9]E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. [10]Egli è colui, del quale sta scritto: 

Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero

che preparerà la tua via davanti a te. 

[11]In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. [12]Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. [13]La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. [14]E se lo volete accettare, egli è quell’Elia che deve venire. [15]Chi ha orecchi intenda. 

Giudizio di Gesù sulla sua generazione 

[16]Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: 

[17]Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato,

abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. 

[18]È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. [19]È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere». 

Sventura alle città delle sponde del lago 

[20]Allora si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, perché non si erano convertite: [21]«Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsàida. Perché, se a Tiro e a Sidone fossero stati compiuti i miracoli che sono stati fatti in mezzo a voi, già da tempo avrebbero fatto penitenza, ravvolte nel cilicio e nella cenere. [22]Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra. [23]E tu, Cafarnao, 

sarai forse innalzata fino al cielo?

Fino agli inferi precipiterai! 

Perché, se in Sòdoma fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi ancora essa esisterebbe! [24]Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!». 



IL VANGELO RIVELATO AI SEMPLICI.

Il Padre e il Figlio 

[25]In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. [26]Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. [27]Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. 

Gesù Signore dal giogo leggero 

[28]Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. [29]Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. [30]Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero». 





Perché la nostra vita, nonostante tutto, sia una Festa

Gesù è venuto per instaurare dentro di noi, fin da questa terra, la grande festa del Regno di Dio.

Fino alla fine ci parlerà di questo Regno, rievocando immagini di felicità: lo paragonerà più volte a un gioioso banchetto nuziale; dirà che è simile alla felicità di un uomo che scopre un tesoro e una perla di inestimabile valore; che è simile a un seme che germoglia, cresce e fruttifica…

Ma dirà anche che il Regno di Dio è simile a un campo in cui, insieme al buon grano, cresce anche l’erba cattiva; a una rete stracarica di pesci buoni e cattivi…

In questo Regno molti ammalati ottengono la guarigione. Ma molti altri, pur restando ammalati, sono felici ugualmente. Ed è, questo, un miracolo molto più grande degli altri…

Nonostante tutti i nostri doverosi sforzi per eliminare il male e il dolore dal mondo e dalla nostra vita, non li potremo, per ora, totalmente estirpare; perché, per un disegno imperscrutabile di Dio, la divisione definitiva fra il bene e il male avverrà solo alla fine dei tempi.

Tuttavia il Regno di Dio in questo mondo resta sempre una Festa: la più grande e strana festa del mondo: perché, qui, anche gli storpi, pur restando storpi, possono danzare; anche i muti, pur restando muti, possono cantare; i ciechi, pur restando ciechi, possono vedere…; gli afflitti, pur restando afflitti, possono essere felici…

Non ci sono ragionamenti umani che valgano a spiegare questa gioia misteriosa che nasce dal dolore e che sta insieme al dolore… C’è solo da attendere, volta per volta, che questo miracolo si rinnovi nella nostra vita, ad ogni dolore.

Allora saremo testimoni di un fatto che ci proverà, più d’ogni altro, che Gesù è veramente il Messia atteso: il Salvatore del mondo.

Questo è quanto Gesù ci dice oggi dal Suo Vangelo, ed è quanto manda a dire a Giovanni Battista che soffre ingiustamente in carcere, a motivo di Erode e di Erodiade…

Poco prima, sulle rive del Giordano, sopra Giovanni s’erano aperti i cieli e lui aveva riconosciuto Gesù come il Messia, quasi ad esclamare: “Ora la mia gioia è completa!” (Cfr. Gv 3,29)

Ma ora, nel momento del dolore, la sua Fede va in crisi e, scandalizzandosi, pensa: “Ma proprio Lui è il Messia?” (Come è consolante per noi che anche un profeta della statura di Giovanni vada in crisi!…)

Giovanni, in carcere, riceve da Gesù questo vangelo: Io guarisco molti ammalati, ma faccio una cosa ancora più grande: rendo felice chiunque sa passare al di là dello scandalo del proprio dolore.

Io sono un Dio “diverso” da quello che voi pensate. “I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie…” (Is 55,8) “E beato colui che non si scandalizza di me!” (v. 6).

Giovanni ha certamente riconosciuto questa beatitudine. Ce lo lascia intuire con certezza l’elogio che Gesù ha fatto di lui subito dopo alla folla.

Ed è stata questa beatitudine sperimentata nel suo dolore che gli ha rivelato Gesù come il Salvatore del mondo, forse ancor più dei cieli aperti sotto i quali l’aveva visto sulle rive del Giordano…



Dio si rivela ai “Piccoli”

 “Venite a me voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò” ci dice Gesù.

La liturgia ci offre questa pagina di Vangelo in un tempo di ferie: un tempo in cui tutti cercano un momento di riposo. È giusto fare tutto il possibile per eliminare da noi ogni forma di stanchezza.

La stanchezza ci rende vulnerabili a ogni malattia del corpo e dello spirito. Dio ci vuole sani, ed è per questo che del riposo ci ha fatto un solenne comandamento: “Ricordati di riposare il settimo giorno, come io mi sono riposato dopo aver creato il cielo e la terra (cfr. Es 20,8 – 11; Gen 2,2 – 3).

Ma ricordiamoci, fratelli, che il vero riposo possiamo trovarlo solo in Dio.

Dice Sant’Agostino: “Se vi fosse in qualche punto della terra un luogo di riposo all’infuori di Dio, l’uomo, nella sua lunga storia, l’avrebbe certamente trovato. Sì, il nostro cuore, Signore, è inquieto finché non riposa in te”.

Tutti siamo affaticati e oppressi. Il Signore lo sa e ci dice: “Venite a me, e io vi darò completo riposo!”

Che cosa significa: “Venite a me”? Significa deporre ai Suoi piedi la nostra vita, così com’è, con tutti i suoi problemi. E poi fissare in Lui, unicamente in Lui, con tutte le nostre forze, il nostro sguardo.

Egli allora s’interesserà dei nostri problemi; toccherà con la Sua mano onnipotente e misericordiosa le nostre ferite dell’anima e del corpo. E le risanerà, come ci ha promesso! 

Ma perché Egli possa fare questo in noi, occorre che ci abbandoniamo nelle Sue mani, con animo di fanciulli. Gesù ci dice infatti che i misteri del Regno dei Cieli, che sono per noi fonte d’infinita gioia, possono essere rivelati solo ai piccoli. Solo i piccoli sanno veramente fidarsi e abbandonarsi.

I piccoli sono quelli che non confidano in sé stessi, nelle proprie forze, nella propria intelligenza, ma si affidano a Dio.

Altrove Gesù ci dice: Se non vi fate piccoli come bambini, non entrerete nel Regno dei cieli” (Mt 18,3). E ancora: “Sarete tutti ammaestrati da Dio” (cfr. Gv 6,45).

Per conoscere Dio, l’intelligenza ci è utile. Ma chi pretende di trovare Dio solo con la ragione, finirà presto in un vicolo cieco. Poiché di Dio noi sappiamo, in realtà, solo ciò che Lui stesso ci racconta e ci rivela, bisogna mettersi in ascolto di Lui.

Bisogna che la nostra preghiera, a un certo momento, diventi deserto di parole e di pensieri, perché i pensieri e le parole di Dio possano venire a occupare il nostro cuore.

Io vi attesto, amici, che tutte le volte che ho cercato Dio per questa via dell’infanzia spirituale, l’ho sempre incontrato, e con Lui ho incontrato la Sua pace, la Sua consolazione, la Sua forza, il Suo coraggio…

Allora ho capito e sperimentato il senso delle Parole di Gesù: “Venite a me voi tutti, affaticati e oppressi, e io vi ristorerò… Il mio giogo è dolce e il mio carico leggero”.

Il Suo giogo, cioè i Suoi comandamenti, diventano leggeri, facili, perché io posso osservarli con la forza che mi viene da Lui. La croce stessa diventa beatitudine, perché sento che è Lui stesso che la porta con me.

Oggi voglio fare mia questa bellissima preghiera del Salmista:

“Signore, non si inorgoglisce il mio cuore e non si leva con superbia il mio sguardo; non vado in cerca di cose grandi, superiori alle mie forze. Io sono tranquillo e sereno come un bimbo svezzato in braccio a sua madre; come un bimbo svezzato è l’anima mia” (Salmo 130).

Lo stesso Gesù che ci ha promesso di liberarci da ogni stanchezza e oppressione, è qui vivo e operante!

Quando prenderemo in mano il Pane consacrato dell’Eucaristia, Gesù si accosterà a noi in una maniera straordinaria e misteriosa. Egli si farà addirittura nostro cibo! Se avessimo fede e Lo lasciassimo agire con tutto il suo potere, non avremmo certamente bisogno di tante argomentazioni teologiche per convincerci della Sua presenza.

Basterebbe lasciarlo operare e Lui stesso si incaricherebbe di provare la Sua Presenza reale nell’Ostia consacrata con segni e prodigi!




IL MISTERO DEL REGNO DEI CIELI (2° parte)



Capitolo 12



Le spighe strappate 

[1]In quel tempo Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano. [2]Ciò vedendo, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare in giorno di sabato». [3]Ed egli rispose: «Non avete letto quello che fece Davide quando ebbe fame insieme ai suoi compagni? [4]Come entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che non era lecito mangiare né a lui né ai suoi compagni, ma solo ai sacerdoti? [5]O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa? [6]Ora io vi dico che qui c’è qualcosa più grande del tempio. [7]Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato individui senza colpa. [8]Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato». 

Guarigione di un uomo dalla mano inaridita 

[9]Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga. [10]Ed ecco, c’era un uomo che aveva una mano inaridita, ed essi chiesero a Gesù: «È permesso curare di sabato?». Dicevano ciò per accusarlo. [11]Ed egli disse loro: «Chi tra voi, avendo una pecora, se questa gli cade di sabato in una fossa, non l’afferra e la tira fuori? [12]Ora, quanto è più prezioso un uomo di una pecora! Perciò è permesso fare del bene anche di sabato». [13]E rivolto all’uomo, gli disse: «Stendi la mano». Egli la stese, e quella ritornò sana come l’altra. [14]I farisei però, usciti, tennero consiglio contro di lui per toglierlo di mezzo. 

Gesù è il “servo del Signore” 

[15]Ma Gesù, saputolo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli guarì tutti, [16]ordinando loro di non divulgarlo, [17]perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta Isaia: 

[18]Ecco il mio servo che io ho scelto;

il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto.

Porrò il mio spirito sopra di lui

e annunzierà la giustizia alle genti.

[19]Non contenderà, né griderà,

né si udrà sulle piazze la sua voce.

[20]La canna infranta non spezzerà,

non spegnerà il lucignolo fumigante,

finché abbia fatto trionfare la giustizia;

[21]nel suo nome spereranno le genti. 

Gesù e Beelzebùl 

[22]In quel tempo gli fu portato un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. [23]E tutta la folla era sbalordita e diceva: «Non è forse costui il figlio di Davide?». [24]Ma i farisei, udendo questo, presero a dire: «Costui scaccia i demòni in nome di Beelzebùl, principe dei demòni». 

[25]Ma egli, conosciuto il loro pensiero, disse loro: «Ogni regno discorde cade in rovina e nessuna città o famiglia discorde può reggersi. [26]Ora, se satana scaccia satana, egli è discorde con se stesso; come potrà dunque reggersi il suo regno? [27]E se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri figli in nome di chi li scacciano? Per questo loro stessi saranno i vostri giudici. [28]Ma se io scaccio i demòni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto fra voi il regno di Dio. [29]Come potrebbe uno penetrare nella casa dell’uomo forte e rapirgli le sue cose, se prima non lo lega? Allora soltanto gli potrà saccheggiare la casa. [30]Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde. [31]Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata. [32]A chiunque parlerà male del Figlio dell’uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro. 

Le parole rivelano il cuore 

[33]Se prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono; se prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. [34]Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? Poiché la bocca parla dalla pienezza del cuore. [35]L’uomo buono dal suo buon tesoro trae cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae cose cattive. [36]Ma io vi dico che di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio; [37]poiché in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato». 

Il segno di Giona 

[38]Allora alcuni scribi e farisei lo interrogarono: «Maestro, vorremmo che tu ci facessi vedere un segno». Ed egli rispose: [39]«Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta. [40]Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. [41]Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c’è più di Giona! [42]La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall’estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c’è più di Salomone! 

Ritorno offensivo dello spirito immondo 

[43]Quando lo spirito immondo esce da un uomo, se ne va per luoghi aridi cercando sollievo, ma non ne trova. [44]Allora dice: Ritornerò alla mia abitazione, da cui sono uscito. E tornato la trova vuota, spazzata e adorna. [45]Allora va, si prende sette altri spiriti peggiori ed entra a prendervi dimora; e la nuova condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione perversa». 

I veri parenti di Gesù 

[46]Mentre egli parlava ancora alla folla, sua madre e i suoi fratelli, stando fuori in disparte, cercavano di parlargli. [47]Qualcuno gli disse: «Ecco di fuori tua madre e i tuoi fratelli che vogliono parlarti». [48]Ed egli, rispondendo a chi lo informava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». [49]Poi stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: «Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; [50]perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre». 





[bookmark: _Toc484343315]Nel mio nome scacciate i demoni

Oggi la liturgia ci invita a pregare così: “O Padre, che hai mandato il tuo Figlio a liberarci dalla schiavitù di satana, sostienici con le armi della fede, perché nel combattimento quotidiano contro il maligno partecipiamo alla vittoria pasquale del Cristo”.

Sì, ancora una volta Gesù nel suo Vangelo ci invita a guardare con molto realismo, ma senza paura, all’azione del demonio nei nostri confronti.

Satana è il grande nemico di Dio che ostacola il nostro incontro col Signore.

Se non conosciamo le varie specie di inganni che egli usa, non possiamo difenderci dai suoi attacchi.

Gesù nel “Padre nostro” ci ha insegnato di pregare così:

“Padre..., liberaci dal maligno” (e non semplicemente “dal Male” come abitualmente si traduce ‑ Mt 6,13).

S. Paolo, nella lettera agli Efesini, ci dice:

“La nostra battaglia non è contro creature fatte di sangue e di carne..., ma contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti” (Es 6,12).

S. Pietro, nella sua prima lettera, ci avverte: “Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare”.

“Resistetegli saldi nella fede” (1Pt 5,9).

Sì, è nella fede in Cristo che noi possiamo resistere ad ogni attacco del demonio.

Cristo Gesù è colui che ha “legato” satana: l’ha vinto, detronizzato, esorcizzato...!

Agli scribi, che non credono a questo suo potere, Egli dice: “Il regno di satana sta per finire (Mc 3,26). Se io scaccio i demoni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio”. (Lc 11,20)

Gesù poi ha dato a tutti quelli che credono in Lui il potere di scacciare i demoni: “Nel mio nome scaccerete i demoni” (Mc 16,17).

Chiediamo dunque ora lo Spirito Santo e il suo dono di “sapienza” e di “discernimento” per conoscere l’azione nascosta, ma reale, del demonio sul mondo, le persone e ciascuno di noi, per potere poi esorcizzarlo nel nome di Gesù.

Dice un grande esorcista carismatico dei nostri tempi: “L’azione di satana si manifesta sotto tre forme: l’oppressione e l’ossessione, che sono più diffuse; la possessione, che è poco frequente.

L’oppressione è l’azione di satana sul corpo o sulle cose.

Per esempio, rumori, voci, oggetti che si muovono, malattie strane senza una spiegazione medica, ecc.: si tratta di azioni esterne.

Nel vangelo di Luca (Lc 13,11) leggiamo: “C’era la una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo”.

Il Vangelo ci parla anche di “muti e sordi” che erano resi tali da satana (cfr. Mc 9,25).

L’ossessione è l’influsso o l’azione di satana sulla mente delle persone. Se l’oppressione si manifesta sul piano esterno e materiale, l’ossessione si esercita su quello interno.

Ci sono delle persone tormentate da tremende ossessioni... da idee di suicidio, da spirito blasfemo, di autodistruzione, di disprezzo, di indegnità del perdono di Dio ecc.

In questi casi, a volte la causa non è solamente fisica o psicologica, ma si è tormentati da una ossessione che rende schiavi e toglie le forze necessarie per la vittoria. Si potrebbe dire che l’ossessione è una tentazione, che invece di essere passeggera, è permanente, ed ha una forza e una intensità che superano le nostre capacita umane per poterla vincere...

La possessione è una cosa molto rara e non ci dobbiamo pensare se non dopo aver escluso tutte le altre possibilità...

È così profonda questa schiavitù che la persona perde la propria volontà e la possibilità di liberarsi dalle sue catene.

Allora è necessario un potere superiore esterno, attraverso “l’esorcismo liturgico fatto dal vescovo o da un sacerdote delegato da lui a questo ministero; si dovrà accompagnare con molte preghiere e digiuni”.

Escluso questo solenne, formale “esorcismo liturgico”, tutti possono, anzi debbono fare preghiere di liberazione da satana.

Per la fede del nostro battesimo noi partecipiamo alla vittoria di Cristo e riceviamo autorità in suo nome di scacciare gli spiriti maligni che ci inquietano, ci molestano o ci disturbano.

Lo possiamo e lo dobbiamo fare su di noi e sui nostri fratelli, dicendo semplicemente:

“Satana, io ti ordino nel nome di Gesù di allontanarti da me o da questo mio fratello o sorella…

E ti proibisco, in nome di Gesù, di tornare a nuocere!”.

Noi tutti, per la fede del nostro battesimo, siamo stati inviati ad evangelizzare e a scacciare i demoni.

L’espulsione dei demoni è conseguenza dell’evangelizzazione (cfr. Mt 10,7- 8).




DISCORSO PARABOLICO



Capitolo 13



Introduzione 

[1]Quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare. [2]Si cominciò a raccogliere attorno a lui tanta folla che dovette salire su una barca e là porsi a sedere, mentre tutta la folla rimaneva sulla spiaggia. 

[3]Egli parlò loro di molte cose in parabole. 

Parabola del seminatore 

E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. [4]E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono. [5]Un’altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c’era molta terra; subito germogliò, perché il terreno non era profondo. [6]Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò. [7]Un’altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. [8]Un’altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta. [9]Chi ha orecchi intenda». 

Perché Gesù parla in parabole 

[10]Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché parli loro in parabole?». 

 [11]Egli rispose: «Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. [12]Così a chi ha sarà dato e sarà nell’abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. [13]Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono. [14]E così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: 

Voi udrete, ma non comprenderete,

guarderete, ma non vedrete.

[15]Perché il cuore di questo popolo

si è indurito, son diventati duri di orecchi,

e hanno chiuso gli occhi,

per non vedere con gli occhi,

non sentire con gli orecchi

e non intendere con il cuore e convertirsi,

e io li risani. 

 [16]Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono. [17]In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l’udirono! 

Spiegazione della parabola del seminatore 

[18]Voi dunque intendete la parabola del seminatore: [19]tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la comprende, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. [20]Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l’uomo che ascolta la parola e subito l’accoglie con gioia, [21]ma non ha radice in sé ed è incostante, sicché appena giunge una tribolazione o persecuzione a causa della parola, egli ne resta scandalizzato. [22]Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la preoccupazione del mondo e l’inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dà frutto. [23]Quello seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e la comprende; questi dà frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il trenta». 

Parabola della zizzania 

[24]Un’altra parabola espose loro così: «Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. [25]Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò. [26]Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania. [27]Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? [28]Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla? [29]No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. [30]Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio». 

Parabola del grano di senapa 

[31]Un’altra parabola espose loro: «Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. [32]Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami». 

Parabola del lievito 

[33]Un’altra parabola disse loro: «Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti». 

Le folle ascoltano solo parabole 

[34]Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole e non parlava ad essa se non in parabole, [35]perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta: 

Aprirò la mia bocca in parabole,

proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo. 

Spiegazione della parabola della zizzania 

[36]Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». [37]Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. [38]Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno, [39]e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli. [40]Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. [41]Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità [42]e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. [43]Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda! 

Parabole del tesoro e della perla 

[44]Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo. 

 [45]Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; [46]trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. 

Parabola della rete 

[47]Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. [48]Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. [49]Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni [50]e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. 

Conclusione 

[51]Avete capito tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». [52]Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». 



LA CHIESA, PRIMIZIA DEL REGNO DEI CIELI



Visita a Nàzaret 

[53]Terminate queste parabole, Gesù partì di là [54]e venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? [55]Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? [56]E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?». [57]E si scandalizzavano per causa sua. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». [58]E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità. 



Tenere dentro una Parola di Dio

Nei giorni in cui tengo dentro una Parola di Dio, mi sento diverso: mi sento forte nelle mie debolezze, mi sento in pace nelle tempeste, mi sento perdonato nei miei peccati, mi sento guarito nelle mie infermità, mi sento capace di credere, di amare, di sperare, mi sento vivo nella mia morte…

“Le mie Parole sono spirito e vita” dice Gesù (cfr. Gv 6,63). “La Parola di Dio è viva” (Eb 4,12).

Quante volte ce lo siamo detto, amici! La Parola di Dio è onnipotente e crea sempre ciò che dice! Non finiremo mai di ripetercelo. Perché qui è il segreto formidabile di tutto ciò che di grande, di bello, di prezioso, di gioioso possiamo desiderare e sognare per la nostra vita.

Se gli uomini conoscessero questo segreto, di null’altro si preoccuperebbero se non di carpire, di accogliere, di comprendere, di conservare in cuore una Parola di Dio.

Ascoltare e comprendere… In questa parabola del seminatore Gesù ripete molte volte la parola comprendere. “Chi ascolta e non comprende… Chi ascolta e comprende…”.

“Com-prendere” significa prendere con sé, dentro di sé.

La Parola di Dio non va ascoltata solo con le orecchie e con la mente, ma va ascoltata soprattutto con il cuore. Deve trovare le vie del cuore, e là va depositata e conservata, come un seme sotto la terra. “Ciò che è seminato nel cuore” dice Gesù (v. 19).

Il cuore è la sede dell’amore. E l’amore è la cosa più libera di questo mondo: è l’unica cosa che non si può imporre per legge.



La Parola di Dio è, sì, onnipotente, ma è un’onnipotenza che chiede il permesso di entrare.

Il nostro cuore, a volte, è duro, impenetrabile come la terra battuta di una strada. La Parola di Dio, allora, attende alla porta del nostro cuore. Ma – dice Gesù – c’è qualcuno: Satana, che, come un uccello rapace, di soppiatto ci ruberà questa Parola perché lui sa che, se decidessimo di accoglierla, sarebbe la nostra salvezza (cfr. Lc 8,12) e la sua sconfitta!

A volte il nostro cuore è duro come una terra piena di sassi, che accoglie la Parola, ma non le lascia la possibilità di affondare le sue radici. Questi sassi – dice Gesù – sono la nostra incostanza nell’ascoltare e nell’accogliere la Parola. 

A volte il nostro cuore è come una terra piena di spine, dove la Parola viene accolta ma subito soffocata. Le spine – ci spiega Gesù – sono le preoccupazioni per le cose di questo mondo e l’inganno della ricchezza. 

La Parola di Dio, per mantenersi viva dentro di noi, deve continuamente crescere e portare nuovi frutti. Per questo non avremo mai finito di conoscerla. Il giorno in cui diremo: La conosco già, sarà morta dentro di noi, così come muore una pianta che arresta il suo crescere e il suo rinnovarsi a ogni stagione.

Solo nella buona terra il seme della Parola germoglia, cresce e porta i suoi frutti meravigliosi. La terra buona è una terra arata, dissodata, capovolta al sole: è una terra rovesciata, convertita.

Solo se il nostro cuore è come questa terra, è in grado di ascoltare e di comprendere la Parola: di accoglierla dentro di sé.

Ascoltare come bambini.

Di fronte a Dio che ci parla bisogna essere proprio come bambini che pendono dalle labbra della mamma mentre racconta loro una “storia”. Per loro questa storia, anche se è la più fantastica e la più inverosimile, diventa realtà.

La storia del Regno di Dio, che il Signore ci racconta, è la più fantastica e inverosimile e nello stesso tempo la storia più reale di tutte le realtà!

Perché in noi s’avveri, bisogna proprio ascoltarla con animo di fanciulli! Allora e solo allora diventerà in noi una stupenda realtà.

Diventerà realtà la storia inverosimile di uno che gioisce nel dolore, che è in pace in mezzo alle tempeste più mortali, che è capace di far camminare le montagne (cfr. Mc 11,23), di far volare gli alberi (cfr. Lc 17,6), di uno che vince perdendo, che diventa ricco facendosi povero per amore, che è capace di amare l’altro come sé stesso, anche fosse il suo peggior nemico…

Signore, fa’ che questa sia sempre la nostra storia quotidiana!



La zizzania c’è, ma non vincerà

“Signore, spiegaci la parabola della zizzania nel campo” dissero i discepoli (v. 36).

Sì, questa parabola ognuno di noi deve proprio farsela spiegare direttamente dal Signore, se vuole capire qualcosa. Deve chiedere a lui “orecchi per intendere”. Altrimenti, la nostra mente si perderà in una serie di perché senza risposta.

Un giorno anche noi, come i servi della parabola, faremo la triste scoperta di questa zizzania che cresce dentro e fuori di noi; anzi, questa scoperta la facciamo oggi, perché ogni giorno ha la sua croce.

Allora anche noi, come i servi, andremo dal padrone del campo, cioè da Dio, e Gli diremo quasi in tono di accusa: “Tu non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque quest’erba cattiva?” (v. 27)

Sì, il dolore mette sulle nostre labbra dei terribili perché, antichi come la prima lacrima, che pongono sotto accusa il nostro Dio. E Dio li accoglie e non mostra di sdegnarsi. Anche questi perché possono diventare una preghiera (c’è un’implorazione a Dio in ogni nostra rivolta!). I Salmi, che sono preghiere ispirate da Dio, sono pieni di questi perché rivolti a Lui dall’uomo sofferente.

“Ci si può lamentare con Dio (ed è la più cara strada per evitare di lamentarsi di Lui). Le nostre preghiere sarebbero disumane qualora sdegnassero d’accogliere questa voce della nostra povertà, … come usano fare, invece, alcuni zelanti apologeti di Dio che, a corto di argomenti o di carità, si adirano coi dubbiosi o i deboli di fede” (Don Mazzolari).

Ed ecco la risposta di Dio: “Non ho seminato io l’erba cattiva: un mio nemico ha fatto questo (il diavolo, cfr. v. 39), mentre voi dormivate (cfr. v. 25).

C’è dunque anche la nostra responsabilità! “Il dolore e la morte” - dice la Sacra Scrittura - sono entrati nel mondo a causa del diavolo”.

“Questa risposta pare una scappatoia” – scrive sempre Don Mazzolari - “un gettare la colpa su un altro: ma dei suoi misteri Gesù ci fa conoscere solo gli aspetti che ci riguardano… Anche se la risposta non è esauriente, i servi della parabola si placano, e siccome hanno gran fiducia nel padrone, gli credono sulla parola. Da certe rivolte ci si salva solo per mezzo della fede”.

Signore, dona anche a noi la semplicità di cuore dei servi della parabola, che s’acquietano di fronte a questa Tua risposta, altrimenti continueremmo, quasi all’infinito, con altri perché.

Fa’ che mi basti sapere che il male non viene da Te, perché da Te, che sei Bontà infinita, non può venire che il bene.

Forse – non perché la mia mente capisca, ma solo perché il mio cuore s’acquieti – sarà bene che io pensi che Tu hai voluto farti campo: hai voluto farti uomo, e prendere su di Te tutta la zizzania del mondo, perché io in qualche modo ne fossi libero fin d’ora…

“Signore, vuoi dunque che andiamo a estirpare la zizzania?” (v. 28).

“No” Tu ci rispondi. “Lasciate che la zizzania e il buon grano crescano insieme fino alla mietitura” (v. 30).

Signore, questa Tua risposta è sorprendente, inaspettata, sconcertante! Sembra, in un primo momento, contraria a ogni regola del buon senso!

Ma io so che Tu sei la Verità. Allora aiutami a capire ciò che intendi dirmi!

 “Lascia che nel tuo campo cresca il buon grano seminato da me”, cioè: Togli tutti gli ostacoli dal terreno del tuo cuore: cerca che non sia un terreno duro e impenetrabile come quello di una strada, togli i sassi e le spine… Così il mio buon grano crescerà nel tuo campo con frutti meravigliosi. Poi, lascia pure che cresca anche la zizzania, seminata dal diavolo. E non temere!

La zizzania non potrà in alcun modo danneggiarti, anzi, servirà a far crescere sempre più rigoglioso il mio buon grano dentro di te e nel mondo!

Sì, il male Io lo faccio servire al bene (è solo per questo che lo tollero). Se tu pretendessi, con uno zelo incomposto e impaziente, di estirparlo subito, potresti con esso estirpare anche il bene!



Ora cerco di calare nella mia vita questi Tuoi insegnamenti, Signore.

La zizzania nella mia vita prende innumerevoli forme e aspetti.

La zizzania, prima di tutto, è il mio peccato: la mia incapacità di conformarmi alla Tua Legge di Vita, o Signore. 

Non prenderlo di petto, il tuo peccato, sembri dirmi, o Signore. Non cercare di sradicarlo con le sole tue forze. Non ci riusciresti mai! E non sprecare tempo a piangervi sopra, ma sforzati piuttosto di metterlo, quanto prima, nella Mia infinita Misericordia.

Cerca piuttosto di far crescere in te il buon grano di queste parole: “Io ho assunto su di Me, per distruggerli, tutti i tuoi peccati! Coraggio, ti sono perdonati i tuoi peccati!” (Cfr. Mt 9,2).

La zizzania sono i miei nemici. Non affrontarli con la violenza, Tu mi dici, o Signore, e non cercare di eliminarli, ma accerchiali con l’amore, che viene da Me. E li vincerai, li redimerai!

Sforzati di far crescere in te il buon grano di queste Mie Parole: “Ama il tuo nemico… Fa’ del bene a coloro che ti fanno del male… Vinci il male con il bene” (cfr. Mt 5,38 ss; Rm 12,21).

La zizzania è l’errore. Il modo migliore per combattere le tenebre dell’errore – Tu mi dici, o Signore – è accendere una luce. Accendi in te e negli altri la luce della Mia Verità, e le tenebre fuggiranno, così come fugge il buio da una stanza buia quando apri una finestra.

Non perdere tempo ed energie a recriminare contro i mali che sono nel mondo e dentro di te. Tu va’ e annuncia il Mio vangelo, che è un lieto messaggio di salvezza per gente perduta.

E non meravigliarti se, mentre stai evangelizzando te stesso e il mondo, Satana si scatenerà per impedirtelo. È naturale che sia così, perché egli sa che l’annuncio di questo Mio vangelo di Salvezza è la sua sconfitta.

Ma credi fermamente che Satana non trionferà. La zizzania da lui seminata è vinta fin d’ora! Anche se, per ora, deve crescere abbarbicata al grano…

Signore, donaci sempre questa Fede!



Come e dove trovare il regno di Dio

Gesù ci invita, ora, a entrare nel Suo Regno. Il Suo Regno è il regno dei cieli, il regno di Dio: una Terra meravigliosa, in cui “tutto è possibile”, in cui ovunque fiorisce la gioia, anche fra le spine…

Chi entra in questa Terra potrà vedere nella propria vita le opere meravigliose di Dio. In questa Terra ogni uomo troverà guarigione da ogni sua malattia, perdono per i propri peccati, forza, coraggio, luce, amore, … salvezza!

Ora il Signore ci invita a cercare questo Regno, come l’uomo della parabola ha cercato il “tesoro nascosto” e la “perla preziosa”. Ci invita a cercare con la sicurezza di trovare: “Cercate e troverete” Egli ci dice (cfr. Mt 7,7).

Se noi cerchiamo Dio non potremo non trovarlo, perché è Lui stesso che cerca noi! 

Come cercare questo Regno? Soprattutto cerchiamo con semplicità di cuore.

Gesù ci dice che nel Regno entrano solo i fanciulli, e i grandi che si fanno come loro: “Se non diventerete come fanciulli non potrete entrare nel Regno” (Mt 18,3). “Ti ringrazio, Padre, perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Tuo Regno” (cfr. Mt 11,25).

Dove cercare questo Regno? Gesù ci dice di non cercarlo lontano da noi, ma vicino a noi:

“Il Regno di Dio è vicino a voi… è attorno a voi, in mezzo a voi… Il Regno di Dio è dentro di voi!” (Cfr. Mt 3,2; Lc 17,21).

Tutti noi, e così ogni uomo – che lo sappia o no – è dentro questo Regno: “Il regno dei cieli è simile a una rete gettata in mare che raccoglie ogni genere di pesci: buoni e cattivi” (v. 47 ss).

Fratello e sorella, dovunque ti trovi, e in qualunque situazione, sappi che il Regno di Dio è con te. Il Regno di Dio è Dio stesso che ti invita ad accoglierlo, così come la terra accoglie un seme e lo custodisce, perché questo seme possa germogliare e portare i suoi frutti.

Nient’altro che questo il nostro Dio ci chiede. Tutto il resto sarà opera sua!

Quando avremo incontrato Dio, avremo trovato una tale ricchezza che ci dispenserà dal possedere ogni altra ricchezza di questo mondo. Allora, come l’uomo della parabola, saremo in grado di distaccarci da ogni altra cosa, per possedere soltanto Lui.

Non dobbiamo però pensare che acquistando Dio perdiamo tutto il resto. No. Dio, regalandoci il Cielo, non ci ruba la terra. Gesù ci dice: “Chi lascia qualcosa per il Regno di Dio avrà subito, in questa vita, il centuplo di ciò che ha lasciato” (cfr. Mc 10,29 – 30).

Dio è come un buon padre, che a volte chiede al suo piccolo bimbo, per misurare la sua generosità, che gli restituisca un regalo che gli ha fatto, pronto però a restituirglielo subito insieme ad altri doni.

Quando possederemo Dio, avremo la sapienza di possedere in modo giusto ogni cosa di questo mondo: avremo la sapienza di prendere da ogni cosa la giusta distanza.

Le cose e le persone, perché siano ben “a fuoco”, come un oggetto davanti all’obbiettivo di una macchina fotografica, devono essere alla giusta distanza: non troppo vicine e neanche troppo lontane…

In altre parole, quando avremo trovato Dio, tutte le cose e le persone, anche le più care, prenderanno il loro giusto posto nella nostra vita: nessuna di esse prenderà il posto di Dio!

Comprenderemo allora che ogni gioia terrena, anche la più piccola, la più breve, appartiene al Regno di Dio e che, se sappiamo guardarla con gli occhi di Dio, potrà farci camminare verso di Lui e verso la pienezza della Sua Gioia in noi.

E così sia, oggi e sempre! 



Chiedere in modo sbagliato

Gesù ritornò un giorno a Nàzaret, ma per i Suoi compaesani non poté fare i miracoli che voleva compiere “a causa della loro incredulità”. (v. 58) Non è forse questa anche la nostra storia?

Noi chiediamo a Dio, sì, ma chiediamo in modo sbagliato.

Ci presentiamo a Lui pensando: Chissà se mi esaudirà? E non ci accorgiamo che così Lo stiamo disonorando! Può forse Dio, che è nostro Padre, negarci le cose buone che Gli chiediamo?

“Se voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, non farà questo assai di più per voi il Padre vostro celeste?” dice Gesù (cfr. Mt 7,11).

Vogliamo forse pensare che Dio sia meno buono dei padri di questo mondo? Questo sarebbe come pensare che Dio non esiste. Allora è bene che, se ci presentiamo così, Dio non ci esaudisca perché ci accorgiamo che Lo stiamo offendendo…

Un altro modo tremendamente sbagliato di chiedere a Dio è presentarci pesando: Chissà se sarò degno di essere esaudito?. No! Nessuno di noi è degno, perché “tutti voi siete cattivi” ci dice Gesù.



L’unica credenziale che dobbiamo presentare a Dio, in preghiera, è questa: Tu sei mio Padre e io sono tuo figlio! È solo per questo che ho il diritto e la certezza di essere esaudito!

Un altro modo per chiedere a Dio in modo sbagliato è chiedere poco, aver paura di chiedere troppo. No! Dio Lo onoriamo quando Gli chiediamo cose grandi, cose impossibili, cose degne di Lui, cose che solo Lui può fare.

Perché abbiamo paura di chiedere i miracoli? Ma è Lui stesso che, tante volte, ci ha detto di chiederli! Miracoli di ogni genere, per noi e anche per gli altri: guarigioni spirituali, sì, ma anche guarigioni fisiche!

Il Vangelo non è forse pieno di malati miracolosamente guariti? Forse che il Signore ha esaurito la Sua onnipotenza? “Gesù andava attorno per tutta la Galilea, predicando la Buona Novella del Regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo” (Mt 4,23).

E questi miracoli possiamo farli anche noi, nel Suo Nome: “Nel Mio Nome” – ci dice Gesù – “caccerete i demoni, parlerete lingue nuove, nessun veleno e nessun serpente potrà arrecarvi del male; imporrete le mani ai malati e questi guariranno” (cfr. Mc 16,17 – 18).

E per ottenere tutto questo basta un po’ di fede quanto un granellino di senapa, e poi potremo perfino spostare le montagne! (Cfr. Lc 17,6; Mc 11,23).

Ma c’è anche un altro motivo per cui tante nostre richieste cadono nel vuoto: è il nostro mercanteggiare con Dio. Molte volte ci presentiamo a Lui dicendo: “Io ti dono le mie opere buone, e Tu mi darai ciò che ti chiedo!”. No, fratelli, Dio non ci esaudisce così! Egli vuole donarci tutto gratuitamente! L’unica cosa che ci chiede è la fiducia in Lui.

Le nostre opere buone (quelle cioè che possiamo fare con le nostre povere forze) sono un bene per noi. Ma Dio vuole che non le presentiamo a Lui come moneta per essere esauditi. Tutto il bene che possiamo compiere con le nostre povere forze non sarà mai una moneta valida per ottenere il miracolo della salvezza!

Ricordiamo quanto ci ha detto Gesù: “Quando avrete fatto tutto ciò che dovete fare, dite: Siamo servi inutili!”.

E ancora: “Due uomini salivano al tempio per pregare: l’uno era fariseo e l’altro pubblicano...Il fariseo raccontava a Dio le sue opere buone: Io digiuno, pago le decime... non sono adultero...”. E non fu esaudito! Fu esaudito invece il pubblicano che non vantava diritti: “Signore, - diceva - abbi pietà di me che sono un peccatore!”.

Fratelli, se la nostra fiducia d’essere esauditi si basasse sulle nostre opere buone, non potremmo mai avere fiducia! Perché?

Perché – ripetiamo ancora ciò che Gesù ci dice – noi tutti siamo cattivi. Dio solo è buono!

E allora la nostra fiducia si basa esclusivamente sul fatto che Dio è nostro Padre infinitamente buono, e noi siamo suoi figli disgraziati! Dio ci può esaudire solo se ci presentiamo a Lui con queste credenziali!

E così sia anche per noi oggi e sempre!


















LA CHIESA, PRIMIZIA DEL REGNO DEI CIELI



Capitolo 14



Erode e Gesù 

[1]In quel tempo il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù. [2]Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in lui».

Esecuzione di Giovanni Battista 

[3]Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodìade, moglie di Filippo suo fratello. [4]Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla!». [5]Benché Erode volesse farlo morire, temeva il popolo perché lo considerava un profeta. 

[6]Venuto il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode [7]che egli le promise con giuramento di darle tutto quello che avesse domandato. [8]Ed essa, istigata dalla madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». [9]Il re ne fu contristato, ma a causa del giuramento e dei commensali ordinò che le fosse data [10]e mandò a decapitare Giovanni nel carcere. [11]La sua testa venne portata su un vassoio e fu data alla fanciulla, ed ella la portò a sua madre. [12]I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informarne Gesù. 

Prima moltiplicazione dei pani 

[13]Udito ciò, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città. [14]Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati. 

[15]Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». [16]Ma Gesù rispose: «Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare». [17]Gli risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci!». [18]Ed egli disse: «Portatemeli qua». [19]E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla. [20]Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati. [21]Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini. 

Gesù cammina sulle acque e Pietro con lui 

[22]Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull’altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. [23]Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù. 

 [24]La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. [25]Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. [26]I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: «È un fantasma» e si misero a gridare dalla paura. [27]Ma subito Gesù parlò loro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». [28]Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque». [29]Ed egli disse: «Vieni!». Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. [30]Ma per la violenza del vento, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». [31]E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?».

[32]Appena saliti sulla barca, il vento cessò. [33]Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!». 

Guarigioni nel paese di Genèsaret 

[34]Compiuta la traversata, approdarono a Genèsaret. [35]E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati, [36]e lo pregavano di poter toccare almeno l’orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano. 



Com’è importante capire e ricordare il fatto dei pani

Dopo aver moltiplicato i pani nel deserto, Gesù si ritira a pregare sul monte, e costringe i suoi discepoli ad attraversare il Lago. 

Mentre a mezzanotte erano ancora là che remavano, affaticati, contro il vento contrario, Egli li raggiunge camminando sulle acque, e grida loro: “Coraggio, sono Io, non abbiate paura!”. L’Evangelista Marco nota: I discepoli erano stupiti e impauriti “perché non avevano capito ancora il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito” (cfr. Mc 6,45-52). 

Sì, amici, ogni volta che ci lasciamo prendere dalla paura, dall’affanno, è solo perché anche noi abbiamo dimenticato il “fatto dei pani”: cioè che Dio non ci abbandona e non ci dimentica mai, Lui che non si dimentica dei fiori del campo e degli uccelli del cielo.

La moltiplicazione dei pani è un fatto strettamente legato a queste parole che Gesù proclamò fin dal primo giorno sulla Montagna: “Non preoccupatevi, non affannatevi per il cibo, per il vestito..., per ciò che è necessario alla vostra vita! Il vostro Padre celeste sa che avete bisogno di tutte queste cose...Cercate prima di tutto il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta” (Mt 6,25-34). 

Già per bocca del profeta Isaia il Signore ci aveva detto: “Voi tutti che siete assetati e affamati venite a me, e Io vi disseterò e vi sfamerò gratuitamente!” (Cfr. Is 55,1).

 “Perché non capite ancora (il fatto dei pani)?” disse Gesù un giorno mentre stava attraversando il lago con i suoi discepoli, dopo che, per una seconda volta, aveva moltiplicato i pani nel deserto. Ad essi, affannati per non aver preso con sé il pane, rivolge loro una serie incalzante di domande per costringerli a ricordare il “fatto dei pani” e a non affannarsi (cfr. Mc 8,14-21). Sì, amici, ogni volta che ci sentiamo affannati, preoccupati per il pane e per ciò che è necessario alla nostra vita, è solo perché abbiamo dimenticato il “fatto dei pani”. Allora Gesù rivolge anche a noi le stesse parole: “Non capite ancora?”. 

Dobbiamo occuparci del pane di oggi e chiedere al Padre celeste solo il “pane di oggi”.

Questo è anche il modo migliore per occuparci, e non preoccuparci (occuparci prima del tempo) per il pane di domani. La vera “assicurazione sulla vita” l’uomo non la trova nell’accumulare il pane per il domani, ma nel fidarsi ciecamente della Provvidenza di Dio!



Allora ci sarebbe pane per tutti

Il miracolo dei pani è iniziato col gesto di generosità di qualcuno che ha donato quel po’ di pane e di pesci che teneva di riserva, e ha certamente suscitato una catena d’amore per cui anche altri hanno messo in comune quel po’ di pane che era loro rimasto. E c’è stato pane in sovrabbondanza per tutti! È stato quel pane donato che Gesù ha miracolosamente moltiplicato.

Di fronte a questo miracolo il pensiero va istintivamente al tragico problema della “fame nel mondo”: al fatto che gran parte dell’umanità muore di fame! Dio continua a moltiplicare il pane in sovrabbondanza per tutti (nel mondo ci sarebbe pane a sufficienza per 20 miliardi di persone! dicono gli scienziati!), ma una parte dell’umanità accumula il pane e lo spreca in modo tale che l’altra metà muore di fame...

E invece di spendere denaro per il pane, gli uomini oggi lo spendono per costruire strumenti di morte (la nostra cosiddetta civiltà ha saputo regalare venti tonnellate di tritolo ad ogni abitante della terra). Dio ci dice oggi per bocca di Isaia: “Perché spendete denaro per ciò che non è pane?” (Is 55,2). Come sono tremendamente attuali, oggi, queste parole di Dio! 

Perché ci sia pane per tutti non c’è che un modo: che gli uomini imparino a mangiare e a gustare la Parola di Dio. E così sia!



Cristo ci ha dato il potere di camminare sulla morte

“Coraggio, sono Io, non abbiate paura!” (v. 27). Queste parole che il Signore ha gridato ai suoi spaventati discepoli in una notte di tempesta forse sono le parole più “nostre” di tutto il Vangelo!

Io sento d’averne bisogno ogni giorno, perché ogni giorno ha le sue tempeste, piccole o grandi (e a volte si può annegare anche in un bicchier d’acqua!).

Mi aggrappo a queste parole come un naufrago ad un’ancora di salvezza! Cerco di scandirmele in cuore sillaba per sillaba… Sono parole di Dio, non di un uomo! E, se me lascio dire da Lui, non sono per me soltanto un invito a “farmi coraggio”, ma sono un dono di coraggio! 

Sì, dobbiamo ripetercelo: la Parola di Dio è creatrice: produce sempre ciò che dice. Se dice coraggio, genera coraggio! “Le mie parole - dice il Signore - non ritorneranno mai a me senza aver prodotto ciò per cui le ho mandate!” (Cfr. Is 55,11). Io so che questo è vero, perché l’ho sperimentato. Ma ogni volta ho bisogno di saperlo di nuovo, come fosse la prima volta...

“Coraggio, sono Io, non abbiate paura!”. Ogni mattina, al risveglio, ho bisogno di queste parole, per “fare il pieno del Coraggio, della Forza, della Pace di Dio per la mia traversata...

“Coraggio, sono Io, non abbiate paura!” “Coraggio!” – mi dice il Signore – “Coraggio, perché Io sono con te!”. 

Sì, Egli è sempre con noi, nella gioia, ma soprattutto nel dolore. Egli è sempre dietro ogni tempesta. È proprio il nostro star male che ce lo richiama accanto, perché Lui è il Salvatore... E “Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?” grida S. Paolo (Rm. 8,31). 

“Coraggio sono Io, non abbiate paura!”. Queste parole Gesù ce le grida mentre sta camminando sulle acque: cioè, sulla morte!

Io -Egli ci dice- sono sceso nella vostra morte, l’ho assunta su di me. E l’ho vinta anche per voi! Venite incontro a me con Fede, e anche voi avrete il potere di camminare sulla vostra morte!

Venite senza dubitare. E voi camminerete sulla morte dei vostri dolori, dei vostri limiti, della vostra incapacità di amare, dei vostri peccati! 

“Coraggio, sono Io, non abbiate paura! Camminerete sulla morte!”. Pietro, per primo, ha fatto questa meravigliosa esperienza, sia pure solo per un attimo. Per buttarsi in acqua e sfidare la morte ha voluto sentire ancora più distinta la voce del Signore: “Vieni!” (È sempre la Sua Parola la fonte del nostro coraggio!). Ma poi, più che concentrarsi su quella Voce, si è lasciato prendere dalla voce minacciosa delle acque e dei venti, 

“Signore, salvami!” grida, mentre sta affondando. E Gesù subito lo afferra.

Com’è consolante sapere che, nonostante tutto, basta un grido per sentirsi salvati! E chi di noi, quando si sentirà con l’acqua alla gola, non avrà la forza di gridare: “Signore, salvami”?

 “Uomo di poca fede, perché hai dubitato?” dice subito dopo Gesù a Pietro (v. 31). 

Pietro, quella volta, non ce l’ha fatta a camminare fino in fondo sulla morte. Ma un giorno ce la farà, quando la sua Fede, confermata nello Spirito Santo, lo porterà, con grande coraggio, fino al martirio...Un giorno egli ci scriverà questa grande lezione di vita, imparata a proprie spese: “Gettate in Dio ogni vostra paura, ed Egli vi sosterrà!” (Cfr. 1Pt 5,7). E così sia, sempre, per tutti noi! 














LA CHIESA, PRIMIZIA DEL REGNO DEI CIELI (2° parte)



Capitolo 15



Discussioni sulle tradizioni farisaiche 

[1]In quel tempo vennero a Gesù da Gerusalemme alcuni farisei e alcuni scribi e gli dissero: [2]«Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Poiché non si lavano le mani quando prendono cibo!». [3]Ed egli rispose loro: «Perché voi trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? [4]Dio ha detto: 

Onora il padre e la madre 

e inoltre: 

Chi maledice il padre e la madre sia messo a morte. 

 [5]Invece voi asserite: Chiunque dice al padre o alla madre: Ciò con cui ti dovrei aiutare è offerto a Dio, [6]non è più tenuto a onorare suo padre o sua madre. Così avete annullato la parola di Dio in nome della vostra tradizione. [7]Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: 

[8]Questo popolo mi onora con le labbra

ma il suo cuore è lontano da me.

[9]Invano essi mi rendono culto,

insegnando dottrine che sono precetti di uomini». 

Insegnamento sul puro e sull’impuro 

[10]Poi riunita la folla disse: «Ascoltate e intendete! [11]Non quello che entra nella bocca rende impuro l’uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l’uomo!». 

[12]Allora i discepoli gli si accostarono per dirgli: «Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste parole?». [13]Ed egli rispose: «Ogni pianta che non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata. [14]Lasciateli! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». [15]Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». [16]Ed egli rispose: «Anche voi siete ancora senza intelletto? [17]Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e va a finire nella fogna? [18]Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende immondo l’uomo. [19]Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie. [20]Queste sono le cose che rendono immondo l’uomo, ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende immondo l’uomo». 

Guarigione della figlia di una Cananèa 

[21]Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone. [22]Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio». [23]Ma egli non le rivolse neppure una parola. 

Allora i discepoli gli si accostarono implorando: «Esaudiscila, vedi come ci grida dietro». [24]Ma egli rispose: «Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele». [25]Ma quella venne e si prostrò dinanzi a lui dicendo: «Signore, aiutami!». [26]Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini». [27]«È vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». [28]Allora Gesù le replicò: «Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita. 

Molte guarigioni presso il lago 

[29]Allontanatosi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. [30]Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. [31]E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele. 

Seconda moltiplicazione dei pani 

[32]Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: «Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada». [33]E i discepoli gli dissero: «Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». [34]Ma Gesù domandò: «Quanti pani avete?». Risposero: «Sette, e pochi pesciolini». [35]Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, [36]Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. [37]Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene. [38]Quelli che avevano mangiato erano quattromila uomini, senza contare le donne e i bambini. [39]Congedata la folla, Gesù salì sulla barca e andò nella regione di Magadàn. 



L’onnipotenza della preghiera

Quando Dio ci tratta duramente è perché ci vuole bene. Quando Dio sembra volere negarci qualcosa, è perché vuole donarci molto di più.

Questo mi sembra il messaggio meraviglioso che il Signore ci rivolge nella pagina della donna Cananea.

Una donna pagana chiede a Gesù la guarigione di sua figlia. Gesù, in un primo momento, non le rivolge neppure una parola. Poi le dice: “Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini” (v. 26).

Gesù aveva sconfinato nella regione pagana dove abitava questa donna proprio per incontrarla, per esaudirla. Eppure, quando la incontra, la tratta inspiegabilmente con durezza. Perché? Perché vuole aiutarla a raggiungere una fede più grande, e a trovare molto di più di ciò che cercava.

Quella donna cercava un miracolo. Gesù vuole aiutarla non solo a trovare i Suoi miracoli, ma a trovare Lui, a fare conoscenza con Lui: il Dio dei miracoli.

La donna grida a Gesù da lontano: “Pietà di me, o Signore”. Ma Gesù non le risponde. Perché? Perché vuole che si avvicini a Lui. Infatti “quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a Lui” (v. 25).

Non si può conoscere una persona da lontano; bisogna avvicinarla… 

Quella donna, dunque, si avvicinò a Gesù e Lo adorò. Era un passo verso una fede più grande.

Ma Gesù, con una frase dura, vuole aiutarla a rendere ancora più grande e pura la sua fede in Lui: “Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini”. Certamente, queste Parole di Gesù mettevano a dura prova la fede di quella donna.

Gesù, che conosceva bene quella donna come conosce ciascuno di noi, sapeva che avrebbe avuto la forza di sopportare quella prova.

Infatti ella non si scoraggia e volge quelle parole dure di Gesù a suo favore: “È vero, Signore” gli risponde “ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni” (v. 27).

A questo punto possiamo immaginare il volto amoroso di Gesù chinarsi su di lei.

“Donna – le disse – davvero grande è la tua fede!” (v. 28).

La donna, in quel momento, incontrava il Signore! Cercava i miracoli del Signore, e invece trovava ora il Signore dei miracoli! Trovava molto di più di quello che cercava.

Se Gesù l’avesse esaudita subito, sarebbe tornata a casa con i doni del Signore, ma senza aver conosciuto personalmente il Signore dei doni, e forse l’avrebbe dimenticato…

Ora, invece, torna con il miracolo ottenuto (“Ti sia fatto come desideri”), ma anche con un dono immensamente più grande: il dono di quel volto del Signore chinato con amore su di lei!

Ancora una cosa sembra dirci Gesù da questa pagina del Suo Vangelo: la nostra preghiera umile, insistente e fiduciosa ottiene tutto da Dio e riesce perfino a sconvolgere i suoi piani!

Era il piano di Dio che Gesù annunciasse il Suo Vangelo e donasse i Suoi miracoli prima ai figli di Israele: “Sono stato inviato prima di tutto alle pecore perdute della casa di Israele” (cfr. v. 24).

Più tardi Egli invierà i Suoi discepoli ad annunciare il Suo Vangelo “a tutte le genti” (cfr. Mt 28,19).

Questo era il piano di Dio, questi erano i Suoi tempi. Ma una preghiera umile, insistente e fiduciosa, come la preghiera di quella donna pagana, può perfino sconvolgere i piani di Dio e affrettare i Suoi tempi!

Ricordiamo anche la preghiera fiduciosa di Maria a Cana di Galilea. Ella disse a Gesù: “Non hanno più vino”. Gesù Le rispose: “Non è ancora giunta per me l’ora di fare miracoli” (cfr. Gv 4,46 – 54).

Ma la preghiera fiduciosa di Maria affrettò quell’ora. 

Nella nostra preghiera fiduciosa Dio ha veramente messo, a nostra disposizione, tutta la Sua onnipotenza amorosa. Perché non ne approfittiamo ora?








LA CHIESA, PRIMIZIA DEL REGNO DEI CIELI (3° parte)



Capitolo 16



Si domanda a Gesù un segno dal cielo 

[1]I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. [2]Ma egli rispose: «Quando si fa sera, voi dite: Bel tempo, perché il cielo rosseggia; [3]e al mattino: Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo. Sapete dunque interpretare l’aspetto del cielo e non sapete distinguere i segni dei tempi? [4]Una generazione perversa e adultera cerca un segno, ma nessun segno le sarà dato se non il segno di Giona». E lasciatili, se ne andò. 

Il lievito dei farisei e dei sadducei 

[5]Nel passare però all’altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere il pane. [6]Gesù disse loro: «Fate bene attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei». [7]Ma essi parlavano tra loro e dicevano: «Non abbiamo preso il pane!». [8]Accortosene, Gesù chiese: «Perché, uomini di poca fede, andate dicendo che non avete il pane? [9]Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila e quante ceste avete portato via? [10]E neppure i sette pani per i quattromila e quante sporte avete raccolto? [11]Come mai non capite ancora che non alludevo al pane quando vi ho detto: Guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei?». [12]Allora essi compresero che egli non aveva detto che si guardassero dal lievito del pane, ma dalla dottrina dei farisei e dei sadducei. 

Professione di fede e primato di Pietro 

[13]Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». [14]Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». [15]Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». [16]Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». [17]E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. [18]E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. [19]A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». [20]Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. 

Primo annunzio della passione 

[21]Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. [22]Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: «Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai». [23]Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». 

Condizioni per seguire Gesù 

[24]Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. [25]Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. [26]Qual vantaggio infatti avrà l’uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l’uomo potrà dare in cambio della propria anima? [27]Poiché il Figlio dell’uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni. [28]In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finché non vedranno il Figlio dell’uomo venire nel suo regno». 







Signore Gesù, rivelaci il Tuo volto!

Pietro quel giorno ha conosciuto Gesù sotto l’azione dello Spirito del Padre. Anche noi, amici, ora potremo conoscere il Signore e i Suoi prodigi nella nostra vita, se ci mettiamo in preghiera e diciamo: “Gesù, manda su di noi il Tuo Spirito perché possiamo conoscere chi sei per noi!”

Allora Gesù farà anche a noi le stesse promesse che ha fatto a Pietro: “Su di te io edificherò la mia Chiesa” (v. 18). 

Diventare Chiesa significa trovare dei fratelli che fanno comunione con noi nel nostro cammino di fede. Chi ha trovato una Chiesa: una comunità, ha trovato un mezzo stupendo per crescere nella fede e nell’amore, ha trovato un luogo dove ricevere sostegno, aiuto, calore, conforto.

Questa Chiesa non è opera nostra, ma opera del Signore! Gesù non dice a Pietro: “Tu edificherai la mia Chiesa”, ma: “Io edificherò su di te la mia Chiesa”.

Ciascuno di noi deve soltanto lasciarsi usare dal Signore, perché sui di noi, povere pietre mal tagliate, Egli possa costruire l’edificio miracoloso della Sua Chiesa.

Gesù ci promette anche che “le potenze degli inferi non prevarranno contro di essa”. Le potenze di satana si scaglieranno contro coloro che hanno deciso di lasciarsi fare Chiesa dal Signore! Ma il Signore ci sta promettendo: “Non prevarranno!”.

Dobbiamo sempre ripeterci queste Parole in cuore, soprattutto quando insorge la lotta: “È il Signore che edifica”. E chi potrà distruggere le opere di Dio?

Ricordiamo ancora che cosa ci dice San Paolo: “Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?” (Rom 8, 21).

Gesù dice anche a noi in questo momento, se noi Lo avremo conosciuto: “A te darò il potere di aprire le porte del Regno…, di sciogliere, di legare…” (v. 19).  Questo potere è stato dato in primo luogo a Pietro, ma Gesù l’ha dato anche a tutta la Sua Chiesa: a tutti coloro che “crederanno in Lui”.

Credendo nel Signore, noi avremo il potere di entrare fin d’ora nella terra miracolosa del Suo Regno; il potere di sciogliere tutte le catene delle nostre schiavitù e il potere di legare tutte le potenze del Maligno!

Sperimenteremo la vera libertà che il Signore Gesù è venuto a portarci: “Se crederete in Me e ascolterete le Mie Parole” egli ci dice “conoscerete la Verità, e la Verità vi farà veramente liberi! (Cf Gv 8, 32).

Fratelli, cerchiamo di non uscire da questo incontro di preghiera senza che Gesù abbia realizzato in noi queste sue formidabili promesse. Per questo invochiamo su di noi il Suo Spirito, perché ci porti a una preghiera vera, profonda: alla Preghiera del cuore…





Credere che le nostre croci sono di Cristo

“Gesù cominciò a dire che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto, venire ucciso e risuscitare il terzo giorno”.

Ma perché doveva? Perché doveva soffrire? È un perché che rivolgiamo al Signore non solo per la Sua croce, ma anche per la nostra. La sua croce, infatti, diventa necessariamente anche la nostra.

“Un discepolo non è da più del maestro” ci dice Gesù. “Se hanno perseguitato Me, perseguiteranno anche voi” (cfr Mt 10, 24; Gv 15, 20).

A questo nostro “perché” Gesù non ha che una risposta: è necessario che sia così.

Non è facile accettare questa risposta! Non è stato facile neanche per Pietro, che pure il giorno prima aveva compreso, per rivelazione del Padre, che Gesù è il Signore: il Figlio del Dio vivente!

No. Non è facile per nessuno, soprattutto quando la croce ci colpisce direttamente.

Il primo sentimento di fronte alla croce è di protesta, di rivolta. È naturale che sia così, perché nessuno di noi è fatto per la croce. Dio ci ha creati per la gioia, non per il dolore.

Ma se è Dio stesso che ci risponde: È necessario! è necessaria la croce, questa risposta non può che avere questo significato: E’ necessaria la croce per la tua gioia!

Se Dio toglie qualcosa non è per lasciare un vuoto, ma per riempirlo di una cosa molto più preziosa. Se Dio cancella qualcosa dalla nostra vita è solo perché vuole scrivervi qualcosa di immensamente più bello. Non può che essere così, perché Lui è Padre!

Il primo passo.

Sì, nel mio dolore inevitabile il primo passo verso la Gioia è piegare la mia volontà, la mia mente, il mio cuore a questa Parola così dura e incomprensibile che Dio mi rivolge: È necessario!

È importante sottolineare questa parola: inevitabile, perché il dolore che posso evitare ho il diritto, anzi il dovere di evitarlo. Ricordiamolo ancora: il cristiano non è un assetato di dolore. Cristo non ha affrettato l’ora della croce, non l’ha affrettata né per Sé né per i Suoi discepoli: “Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno i giorni in cui sarà tolto loro lo sposo e allora digiuneranno” disse Gesù (Mc 2, 19). Lo Sposo è Lui, e i giorni di cui parla sono quelli della Sua inevitabile passione e morte.

Dunque, in ogni mio dolore inevitabile il mio primo impegno è di ripetermi questa Parola del Signore: È necessario.

Questa Parola, se me la lascio dire da Lui, mi porterà, ad un certo momento, ad accettare senza più rivolte la mia croce. Non sarà più la croce che mi prende, ma sarò io a prenderla. Ora capisco perché Gesù dice: “Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi sé stesso (cioè i suoi pensieri che non sono i pensieri di Dio), prenda la sua croce (inevitabile, ogni giorno) e mi segua”.

A questo punto cesserò di chiedermi perché e nascerà in me un sentimento di rassegnazione. Questo è qualcosa, ma non è ancora tutto. Non è ancora Pasqua!

Il secondo passo.

È a questo punto che può avvenire il “passaggio”: la Pasqua, la Risurrezione: la Gioia inspiegabile nella mia croce. È a questo punto che la mia croce può diventare leggera, anzi, addirittura, dolce: “Prendete il mio giogo sopra di voi… e diventerà dolce e leggero” ci dice Gesù (cfr Mt 11, 28 – 30).

Tutto questo avverrà perché comincerò a sentire che la mia croce passa dalle mie spalle alle spalle del Signore!

Questa è la Verità: l’esaltante Lieta Notizia che Dio mi grida nella Sacra Scrittura dalla prima pagina fino all’ultima: “Il Figlio è stato mandato dal Padre perché prendesse su di Sé tutti i dolori degli uomini: tutte le loro infermità del corpo e dello spirito, tutti i loro peccati”.

Basta guardarlo per sentirsi immunizzati dal morso di ogni dolore, così come bastò agli Israeliti guardare il serpente di bronzo innalzato nell’accampamento invaso dai serpenti, per sentirsi immunizzati dal loro morso velenoso (cfr Nm, 21, 8 – 9).

Là non è detto che Dio abbia fatto morire i serpenti, ma che li ha resi innocui! Così è con noi. Il Signore non ci toglie il dolore (anche se molte volte farà anche questo) ma ce lo rende innocuo.

“A chi crede in Me” Egli ci dice “nessun veleno e nessun serpente potrà fare del male” (Mc 16, 16 – 18).

E saremo felici anche nel dolore! Questa sarà per noi e per il mondo la più grande prova e testimonianza che Cristo è il Signore.

E così sia sempre per tutti noi.






LA CHIESA, PRIMIZIA DEL REGNO DEI CIELI (4° parte)



Capitolo 17



La trasfigurazione 

[1]Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. [2]E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. [3]Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. [4]Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: «Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». [5]Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». [6]All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. [7]Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: «Alzatevi e non temete». [8]Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo. 

Domanda su Elia 

[9]E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti». 

 [10]Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». [11]Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. [12]Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, l’hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». [13]Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista. 

L’epilettico indemoniato 

[14]Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo [15]che, gettatosi in ginocchio, gli disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio. Egli è epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e spesso anche nell’acqua; [16]l’ho già portato dai tuoi discepoli, ma non hanno potuto guarirlo». [17]E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatemelo qui». [18]E Gesù gli parlò minacciosamente, e il demonio uscì da lui e da quel momento il ragazzo fu guarito. 

 [19]Allora i discepoli, accostatisi a Gesù in disparte, gli chiesero: «Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?». [20]Ed egli rispose: «Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile. [21]Questa razza di demòni non si scaccia se non con la preghiera e il digiuno]». 

Secondo annunzio della passione 

[22]Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell’uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini [23]e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati. 

La tassa per il tempio pagata da Gesù e da Pietro 

[24]Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?». [25]Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?». [26]Rispose: «Dagli estranei». E Gesù: «Quindi i figli sono esenti. [27]Ma perché non si scandalizzino, và al mare, getta l’amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te». 



[bookmark: _Toc21686089]Signore, rivelaci il tuo volto

“Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse in disparte, su un alto monte.

E fu trasfigurato davanti a loro”.

Fratelli, 

in questo momento Gesù prende anche ciascuno di noi e ci dice:

“Venite con me! Io vi condurrò in un luogo silenzioso e appartato.

Là io vi rivelerò il mio volto!

Voi vedrete la mia gloria, e conoscerete chi sono. E il vostro cuore sarà colmo di gioia!”

Gesù ci invita ora a fare una forte esperienza di preghiera.

San Luca, nel passo parallelo, ci dice espressamente che Gesù “salì su quel monte per pregare” e che “mentre pregava” si trasfigurò, mentre i tre apostoli “benché oppressi dal sonno restarono svegli (in preghiera) insieme con Lui” (Lc 9,28 - 32).

* * *

Per pregare bisogna prima di tutto deciderci di dare almeno un po’ del nostro tempo esclusivamente al Signore.

Questo dipende da noi (“La qualità della preghiera - dice un grande mistico - è un dono di Dio, ma la quantità della preghiera dipende da noi”).

I tre apostoli decisero di partire con Gesù (erano certamente liberi di non farlo. Ma se non l’avessero fatto, quanta ricchezza avrebbero perduto!).

Anche noi ora cerchiamo di lasciare a valle i nostri progetti e impegni, anche i più urgenti; lasciamo tutto e tutti e andiamo “in disparte” col Signore, là dove Lui ci vorrà condurre.

Partiamo dalla nostra terra, come ha fatto anche Abramo.

Questo non è un’evasione. Quando ritorneremo sapremo vedere tutto e tutti con occhi diversi, purificati; e sapremo amare tutto e tutti con un cuore nuovo.

Non trovare il tempo da dedicare esclusivamente al Signore, in preghiera, sarebbe come dirgli:

“Tu non sei interessante per me”.

Infatti per le cose che ci interessano troviamo sempre il tempo! (Pensiamo, per esempio, quanto tempo dedichiamo ai programmi televisivi che ci interessano!).

 Ora, dunque, cerchiamo di muovere i primi passi dietro al Signore, che ci conduce sul “monte della preghiera” (ricordiamo che i primi passi di un’ascensione sono sempre i più faticosi...), lasciando da parte, a poco a poco, i nostri pensieri, le nostre preoccupazioni... noi stessi.

* * *

Giunti sul monte i tre “erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli (in preghiera) e videro la gloria del Signore” (Lc 9,32).

Forse anche noi, ora, sentiamo la pesantezza del corpo: stanchezza, tensione...

Ricordiamoci che la preghiera deve sempre fare i conti anche col corpo.

Per questo è molto utile alla preghiera mettere il nostro corpo in una posizione giusta, che concili nello stesso tempo il rilassamento e la veglia. Bisogna liberare il nostro corpo da ogni tensione, scegliendo una posizione comoda e rilassata, perché anche il nostro spirito e la nostra mente si rilassino.

Questo rilassamento del corpo e dello spirito è indispensabile alla veglia: siamo veramente svegli, attenti e presenti solo quando il nostro corpo e il nostro spirito sono in uno stato di rilassamento.

La veglia e la preghiera sono strettamente legate fra loro:

Gesù ci dice spesso: “Vegliate e pregate!”.

Qualche settimana più tardi Gesù dirà proprio a questi tre apostoli (Pietro, Giacomo e Giovanni), che porterà più vicini a sé nel Getsèmani: “Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione”.

Ma essi, in quella notte, dormirono...

Ora cerchiamo di calarci, il più profondamente possibile, nel nostro mondo interiore, al centro del nostro essere...

Per calarci nel nostro “profondo” è utile - come molti mistici ci consigliano - pronunciare invocazioni brevi, semplici, insistentemente ripetute prima con le labbra e poi solo con la mente e il cuore, sincronizzandole col respiro: brevi invocazioni come queste:

“Signore Gesù, abbi pietà di me!”.

Oppure: “Signore, rivelami il tuo volto!”.

Oppure: “Signore, sono qui davanti a Te!” ...

Oppure: ripetere semplicemente il Nome di Gesù (Gesù! … Gesù! ... Gesù! … pensando a tutta la ricchezza infinita che racchiude per noi questo Nome!

Così facendo, la nostra preghiera diventerà sempre più profonda, fino a portarci in quella “camera” segreta che è al centro del nostro cuore, nella quale Gesù ci invita ad entrare per pregare:

“Quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà” (Mt 6,3).

A questo punto la nostra preghiera deve diventare solo un’attesa del Signore, che non tarderà a manifestarsi, a trasfigurarsi davanti a noi!

L’importante è resistere in questa attesa, anche se in un primo momento sembra che non succeda nulla. Dobbiamo resistere nel silenzio e a volte nel buio, con la certezza che il Signore è lì, al centro del nostro mondo interiore; è lì per rivelarsi a noi. Dobbiamo esserne certi, perché Lui ce l’ha detto:

“Se uno mi ama, io e il Padre verremo e prenderemo dimora dentro di lui” (Gv 14,23).

“A chi mi ama io mi rivelerò!” (Gv 14,21).

È a questo punto che ci sarà anche per noi la Trasfigurazione del Signore, e noi saremo trasfigurati in Lui! ...

Allora sentiremo che anche le nostre croci si trasfigureranno in beatitudine! Entreremo nel riposo del Signore (“Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi darò completo riposo” - Mt 11,28 - 29). Saremo inondati di gioia, di pace... e potremo esclamare anche noi come Pietro: “Signore, è bello per noi stare qui!”.

“Una nube luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: Questi è il Figlio mio... Ascoltatelo”.

Questa, fratelli, è l’ultima “tappa” alla quale dovrebbe sempre approdare il viaggio di ogni nostra preghiera: è il momento in cui il Signore incomincia a parlarci e noi possiamo ascoltare la Sua voce! È la preghiera che diventa ascolto!

E questa sarà un’esperienza indicibile, che segnerà la nostra vita!

Così sia, oggi e sempre, per tutti noi!



La trasfigurazione di Gesù

Fratelli, 

vi confesso che faccio sempre molta fatica ad aggiungere parole di commento alla pagina del Vangelo che ci descrive la trasfigurazione di Gesù (cfr. Mc 9,2-8).

Perché?

Perché sento che questo fatto della trasfigurazione è meraviglioso, ma ha in sé qualcosa di “incompiuto”, sul quale è pericoloso fermarci.

Pietro sul monte della trasfigurazione voleva fermarsi, piantare definitivamente le sue tende... E se l’avesse fatto avrebbe perduto il Signore, perché Lui è sceso da quel monte e ha invitato i tre apostoli a scendere con Lui.

Un altro monte lo attendeva: il Calvario, al di là del quale ci sarebbe stata per Lui e per noi una trasfigurazione ben più grande: quella della sua risurrezione.

Sul Tabor, questo monte della Galilea (un’antichissima tradizione ce lo indica come il monte della trasfigurazione) i tre videro la gloria di Gesù, ma una gloria ben più grande Gesù voleva far loro vedere: quella della sua risurrezione.

È per questo che Egli scendendo dal monte disse loro: “Non raccontate a nessuno ciò che avete visto quassù, se non dopo che mi avrete visto risuscitato dai morti”. L’evangelista Marco nota: “Essi però non compresero che cosa volesse dire risuscitare dai morti”.

Durante la Quaresima si cammina verso la Pasqua. Ma tutta la nostra vita è un cammino verso la Pasqua: verso la risurrezione del Signore, che deve diventare fin d’ora anche la nostra.

Gesù ci attende al di là della croce: della sua e della nostra croce per donarci la gioia della sua risurrezione.

È per questo che la gioia del Tabor è una gioia “incompiuta”, una gioia che attende di essere completata dall’incontro con Gesù Risorto…

Ma anche la gioia del Tabor è necessaria.

È pericoloso fermarci su quella gioia, ma se Gesù l’ha donata ai suoi tre apostoli è segno che quella gioia era buona e necessaria per loro, e anche per noi... 

Gesù, prima della sua morte e risurrezione, ha percorso la sua terra seminando questa gioia “incompleta” a piene mani: ha dato vino ai convitati di Cana, ha moltiplicato il pane per la folla nel deserto, ha calmato le tempeste, ha guarito ogni sorta di malattie... 

E qui sul Tabor ha dato ai suoi un momento di luce e di gioia non vagliata da alcuna croce.

Allora oggi io prego così: 

Lo so, Signore, che la gioia più grande, più vera, più miracolosa è quella che scaturirà da ogni mio dolore: la gioia che fiorirà ai piedi della tua e della mia croce, irrorata dal tuo Sangue versato per me.

Lo so che questa gioia nel dolore è il miracolo più grande che Tu sei venuto ad operare per tutti noi in questo mondo.

Ma ora permettimi, Signore, che io ti chieda: Allontana da me questa croce! Anche Tu, come Uomo, hai fatto questa preghiera nel Getsèmani: “Padre, allontana da me questa croce...”.

Se c’è tempesta oggi nella mia vita, oggi Ti prego: 

Calma, Signore Gesù, con la Tua mano onnipotente questa tempesta, come tante volte facesti per i Tuoi discepoli sul lago di Tiberiade. 

Essi, vedendo le acque calmarsi improvvisamente e il cielo rasserenarsi, sotto la Tua mano onnipotente, esclamavano: “Tu sei veramente il Signore!”.

Certo, Signore, Tu non sei venuto solo per calmare le tempeste, per toglierci il dolore, ma per fare qualcosa di immensamente più grande e meraviglioso: farci camminare sopra le tempeste, renderci felici anche nel dolore.

Allora alla mia preghiera: “Signore, allontana da me questa croce” fa’ che io abbia il coraggio di aggiungere ciò che Tu aggiungesti alla tua preghiera nel Getsèmani: “Non la mia ma la tua volontà si compia, Padre!”.

Così potrò attraversare la notte della mia croce con la stessa forza, la stessa consolazione con cui Tu l’hai attraversata, e giungere con Te alla gioia della risurrezione.






DISCORSO ECCLESIASTICO



Capitolo 18



Chi è il più grande 

[1]In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». [2]Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: [3]«In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. [4]Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. 

Lo scandalo 

[5]E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. 

[6]Chi invece scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare. [7]Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che avvengano scandali, ma guai all’uomo per colpa del quale avviene lo scandalo! 

[8]Se la tua mano o il tuo piede ti è occasione di scandalo, taglialo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, che avere due mani o due piedi ed essere gettato nel fuoco eterno. [9]E se il tuo occhio ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, che avere due occhi ed essere gettato nella Geenna del fuoco. 

[10]Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. [11]È venuto infatti il Figlio dell’uomo a salvare ciò che era perduto]. 

La pecora smarrita 

[12]Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? [13]Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. [14]Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli. 

Correzione fraterna 

[15]Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; [16]se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. [17]Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all’assemblea; e se non ascolterà neanche l’assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano. [18]In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo. 

Preghiera in comune 

[19]In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. [20]Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro». 

Perdono delle offese 

[21]Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». [22]E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. 

Parabola del servo spietato 

[23]A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. [24]Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. [25]Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. [26]Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. [27]Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. [28]Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! [29]Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. [30]Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. 

[31]Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. [32]Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. [33]Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? [34]E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. [35]Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello». 



[bookmark: _Toc28136285][bookmark: _Toc493052569]Il miracolo dell’unità fraterna

Oggi Gesù ci fa una promessa formidabile: “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”.

Queste parole sono di una portata infinita per la nostra vita! Invochiamo lo Spirito Santo che apra la nostra mente e il nostro cuore ad accoglierle...

Due o tre di noi che decidono di stare un momento insieme, nel nome di Gesù, consacrano fra di loro una sua particolare presenza:

“Io sono in mezzo a loro”!

La difficoltà da parte nostra non sta nel numero. Gesù non dice: “Quando dieci o venti o cento di voi...”, ma: “Quando due o tre...”. 

Il difficile non sta nel trovare un fratello o una sorella che stia con noi a pregare; il difficile è essere riuniti “nel nome di Gesù”: questa è la condizione essenziale perché Gesù possa instaurare in mezzo a noi quella sua particolare presenza.

Molte volte siamo riuniti in preghiera, ma possiamo veramente dire che siamo riuniti nel nome di Gesù?

Anche adesso siamo qui riuniti in preghiera, ma domandiamoci se siamo qui veramente ed esclusivamente “nel nome di Gesù”.

Nessuno s’offenda, ma piuttosto esamini se stesso con umiltà e sincerità, e si domandi:

“In nome di chi o di che cosa sono venuto a Messa?” Forse scopriremo che siamo venuti qui “in nome nostro”, per compiere un’opera buona, per adempiere un precetto, o forse soltanto per abitudine buona...

Tutto questo, intendiamoci, è bene, ma non è ancora ciò che Gesù ci chiede: “Essere riuniti nel suo nome”.

Esclusivamente a questa condizione Gesù ha legato la sua promessa di “instaurare una sua particolare presenza in mezzo a noi”.

Per comprendere ancora meglio che cosa significhi “essere riuniti nel nome di Gesù”, pensiamo: “Ma se Gesù viene veramente in mezzo a noi, può forse venire a mani vuote?”.

No, fratelli! Se Gesù viene è per riempirci di doni inestimabili!

E il primo dono è certamente quello di fare di noi la sua Chiesa, cioè una comunità di fratelli che si amano al punto di diventare “un cuor solo e un’anima sola”.

Questo Egli ha chiesto per noi al suo eterno Padre: “Che i miei siano fra loro uno, come io e te, Padre, siamo uno”!

Solo quando si realizza fra noi quest’unità, possiamo dire che ci siamo riuniti nel suo nome...

Se non è così, diciamo ora con umiltà: Signore Gesù, perdonaci!

La nostra poca fede nel tuo nome ha paralizzato per noi la tua onnipotenza!

Oggi il nostro desiderio è essere qui esclusivamente nel tuo nome!

Nel tuo nome - tu ci hai detto - tutto ci sarà possibile:

“Nel mio nome caccerete i demoni; parlerete lingue nuove, nessun veleno vi farà morire, camminerete sopra i serpenti, guarirete ogni malattia...” (Mc 16,17ss).

Solo nel nome di Gesù i nostri cuori potranno “accordarsi”.

E Lui ci dice che “se saremo accordati per domandare qualunque cosa, il Padre ce la concederà”!

* * *

Tutto questo è un dono miracoloso fatto a chi “è riunito con un fratello nel nome di Gesù”; 

Ma, come in tutti i suoi miracoli, Gesù ci chiede una collaborazione, sia pur piccola, proporzionata alle nostre povere forze.

È per questo che Gesù ci parla della correzione fraterna: “Se il tuo fratello commette una colpa (anche contro di te), va’ e ammoniscilo fra te e lui solo...”.

Per fare questo Gesù ci invita a fare appello a quel po’ di coraggio, di umiltà e di amore che possiamo esprimere con le nostre povere forze.

Quando abbiamo fatto questo primo passo, la distanza che ci separa dal fare unità con quel nostro fratello è ancora quasi infinita, e non saremo certamente noi a superarla, ma sarà Lui, il Signore, che ci porterà dove noi non possiamo assolutamente arrivare...



[bookmark: _Toc28136287][bookmark: _Toc493052571]Gesù oggi ci vuole guarire dalla grave malattia del non - perdono

Gesù oggi con le sue parole onnipotenti ci vuole liberare e guarire da una malattia che ci colpisce tutti, più o meno, coscientemente o incoscientemente: una malattia che si chiama: non-perdonare.

Questa è una malattia del cuore, che si ripercuote negativamente nel nostro spirito, nella nostra mente e anche nel nostro corpo.

La guarigione che Gesù oggi ci vuol donare si chiama: perdonare di cuore.

* * *

Ora ognuno di noi pensi al fratello o alla sorella a cui deve perdonare qualcosa.

Se qualcuno dice: Non ho nessuno a cui perdonare, si sta ingannando! Tutti noi, volontariamente o meno, offendiamo qualcuno e, a nostra volta, riceviamo offese.

Il non amare e il non essere amati è già un’offesa.

E nessuno di noi sa veramente amare...

Se non troviamo nessuno a cui perdonare, invochiamo su di noi la luce dello Spirito Santo che ci faccia scoprire la verità.

Forse, fratelli, la persona a cui dobbiamo perdonare non è più vicina a noi: è lontana nello spazio e nel tempo.

Quella persona a cui non abbiamo perdonato l’abbiamo dimenticata, l’abbiamo, per così dire, “archiviata” nel nostro mondo interiore, e insieme a lei abbiamo “archiviato” anche il nostro rancore...

Ma l’una e l’altro continuano ad esistere in noi, come un veleno che abbiamo dimenticato in un angolo della nostra casa ma che continua ad emanare esalazioni mortifere...

Forse, alla luce dello Spirito Santo, ci accorgeremo che la persona a cui dobbiamo perdonare non è neanche più su questa terra, è già passata all’altra vita.

Può darsi che la persona a cui dobbiamo perdonare sia nostro padre o nostra madre, che il Signore ha già chiamato a sé, e dai quali non abbiamo ricevuto tutto l’amore che ci attendevamo...

Ora il Signore ci dice che dobbiamo disporci al perdono, cioè dobbiamo suscitare in noi un desiderio di perdonare.

In quanto a “perdonare di cuore” non sarà certamente opera nostra, ma opera di Dio.

Noi, come sappiamo, abbiamo un cuore malato che non sa amare e che quindi non sa neppure perdonare.

Noi abbiamo un “cuore di pietra”, ci dice il Signore. Ma il Signore ci dice anche che “ci toglierà questo cuore di pietra e ci darà un cuore nuovo” che sa amare (cfr. Ez 36,26ss).

Ciò che dobbiamo fare ora è semplicemente questo: esporre il nostro povero “cuore di pietra” al Sole di Dio, perché Lui lo risani e realizzi il nostro desiderio di perdonare, eliminando da noi ogni forma di rancore.

Il rancore, l’odio, che sono la conseguenza inevitabile del non-perdono, sono i sentimenti più negativi che possiamo portarci dentro, e che provocano in noi la morte...

* * *

Il non volere perdonare significa dunque voler restare nella morte! 

Gesù ci dice: “Il Padre celeste non può perdonarvi, se voi non volete perdonare. Non può guarirvi, se voi non volete guarire!”

Molte volte diciamo: “Io ho chiesto in preghiera qualcosa, ma non ho ottenuto! Eppure il Signore ci ha detto che qualunque cosa noi chiediamo al Padre, egli ce la darà”.

Sapete, fratelli, ciò che manca alle nostre preghiere, perché abbiano il loro effetto?

Molte volte manca il nostro non voler perdonare.

Allora è come se dicessimo al Signore:

“Signore, io ti chiedo la vita, ma voglio restare nella morte...”.

È per questo che Gesù, dopo aver detto: “Qualunque cosa voi chiedete con un briciolo di fede, vi sarà data”, aggiunge: “Ma se avete qualcuno a cui perdonare, perdonate...” (cfr. Mc 11,24s).

E Dio, già nell’Antico Testamento, ci avvertiva: “Se qualcuno conserva la collera verso un altro uomo, come oserà chiedere la guarigione al Signore?” (Sir 28,3).

Sarebbe proprio come dire: “Signore, guariscimi, ma io voglio restare ammalato!”.

* * *

Per disporci al perdono, Gesù ci dice, nella parabola del servo spietato, che è indispensabile pensare che Dio nostro Padre ci perdona continuamente i debiti immensi che noi contraiamo con lui.

Sì, fratelli, se veramente pensiamo all’infinita misericordia che Dio usa con noi, ci sarà facile disporci ad usare misericordia verso chi ci ha in qualche modo offeso!

Quel servo senza pietà, nel momento in cui si comportava così duramente col suo compagno che gli doveva solo “cento denari”, non pensava più certamente ai “diecimila talenti” che il re nella sua bontà gli aveva condonato...






L’AVVENTO PROSSIMO DEL REGNO DEI CIELI



Capitolo 19



Questione sul divorzio 

[1]Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano. [2]E lo seguì molta folla e colà egli guarì i malati. 

 [3]Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». [4]Ed egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: [5]Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? [6]Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi». [7]Gli obiettarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e mandarla via?». [8]Rispose loro Gesù: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. [9]Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un’altra commette adulterio». 

La continenza volontaria 

[10]Gli dissero i discepoli: «Se questa è la condizione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». [11]Egli rispose loro: «Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. [12]Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca». 

Gesù e i bambini 

[13]Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano. [14]Gesù però disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli». [15]E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì. 

Il giovane ricco 

[16]Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». [17]Egli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». [18]Ed egli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, [19]onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». [20]Il giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». [21]Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». [22]Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze. 

Il pericolo delle ricchezze 

[23]Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. [24]Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli». [25]A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: «Chi si potrà dunque salvare?». [26]E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». 

Ricompensa promessa alla rinuncia 

[27]Allora Pietro prendendo la parola disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?». [28]E Gesù disse loro: «In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. [29]Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 

[30]Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi». 



[bookmark: _Toc33631750][bookmark: _Toc493052715][bookmark: _Toc484343349]Com’era all’inizio

Cristo è venuto perché questa nostra vita, nonostante tutto, sia una festa: una festa che non abbia fine.

Egli è venuto a restituire all’uomo non solo la felicità eterna, ma anche tutta la felicità umana e terrena possibile in questo mondo.

Ora, tutte le felicità terrene hanno un punto nevralgico, quasi un crocevia obbligato, la famiglia: ogni relazione coniugale e familiare. La famiglia è una realtà di questa terra: “Nella risurrezione, infatti, dice Gesù - non si prende né moglie né marito” Mt 22,30).

Cristo si è inserito nella famiglia per restituirle la sua bellezza e la sua felicità originale: 

“Da principio Dio creò l’uomo e la donna, e disse: 

Sarete due In una carne sola... per tutta una vita (cfr. Genesi 2)

“Ora - ci dice Gesù - per voi le cose ritornano così come erano all’inizio?”

Un sogno impossibile che, in Cristo, diventa realtà.

Ciò che fu impossibile agli uomini per tanti secoli, “per la durezza del loro cuore” (Mc 10,4), ora diventa possibile in Cristo!

Possibile non tanto per virtù dell’uomo, ma per virtù di Dio che scende con la sua Forza nell’uomo e scioglie, come neve al sole, “la durezza del suo cuore...”.

È per questo che ora può iniziare il miracolo di un sogno impossibile che diventa realtà: il sogno di una famiglia unita, in cui regna il vero amore, la concordia, la pace, la serenità, la felicità, la vita.

Ora questo sogno, sognato da ogni uomo e regolarmente infranto, in Cristo può diventare realtà, perché “nulla è impossibile a chi crede in Lui” (Mc 9,23).

In Lui tutto può rivivere, anche un amore infranto, perché “Lui è la Risurrezione e la Vita” (Gv 11,23).

È Dio che vi congiunge!

Certo, per capire e realizzare questo miracolo, l’uomo deve collaborare con Dio.

Ma la cosa essenziale che l’uomo deve fare è accogliere e custodire dentro di sé queste parole del Signore: 

“È Dio che vi congiunge. Voi non distruggete questa unione, che fa di due una carne sola! Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile presso Dio!” (Mc 1,27).

E sarà questa Parola onnipotente di Dio che creerà in noi ciò che dice!

Questa, amici, è la Lieta Notizia, la formidabile promessa che ci viene oggi dalla pagina evangelica, e che possiamo ben intonare con un “alleluia” cantato a piena voce!

È questa Lieta Notizia che ci deve occupare la mente e il cuore, e che dobbiamo gridare a tutti gli uomini!

Allora non ci resterà più il tempo per inutili recriminazioni contro i mali che affliggono oggi la famiglia che sono poi gli stessi che affliggono la società e che la società, a sua volta, riversa sulla famiglia.

Questi mali li conosciamo tutti, purtroppo! Anzi, ognuno di noi li soffre sulla propria pelle!

A che vale recriminare contro un naufragio? L’importante è sapere se c’è Qualcuno che può venire a salvarci!

Ma intanto…

Ma intanto che l’uomo non è in grado di ricevere questa “lieta notizia” di salvezza, e resta pertanto nella sua “durezza di cuore”, vorremmo forse noi impedirgli di fare qualcosa nel tentativo di salvare il salvabile? Non sarebbe forse come impedire ad un naufrago di aggrapparsi ad un relitto per rimanere a galla?

Certo, non è con una legge umana pro o contro il divorzio che si può salvare l’unità coniugale e familiare - questa salvezza è un miracolo che viene dall’alto: è un Amore soprannaturale che si inserisce nell’amore umano e lo rende eterno!

Ma non dovremmo forse noi, se siamo nel numero fortunato di coloro che hanno capito e realizzato questo miracolo, avere un cuore più aperto per coloro che ancora - come dice Gesù - “non sono in grado di capire”? (Cfr. Mt 19,11).





[bookmark: _Toc33631753][bookmark: _Toc493052717][bookmark: _Toc484343351]Una cosa sola ci manca per sentirci salvati

“Un tale... che aveva molti beni corse incontro a Gesù, e gli domandò: Che cosa devo fare per avere la vita eterna?”.

“Un tale...”: è bene che il Vangelo lo abbia lasciato senza nome, così più facilmente gli possiamo prestare il nostro.

“Aveva molti beni”: beni materiali ma anche spirituali: era un uomo “per bene”, esternamente “a posto”: osservava la Legge... 

Ma tutto questo non gli bastava per essere felice, per sentirsi salvato.

Infatti si presenta a Gesù per chiedergli: “Che cosa devo fare per avere la vita eterna?”

Egli teneva la contabilità dei suoi beni materiali ma anche dei suoi beni spirituali: delle sue “buone opere”, delle sue “virtù”, ma evidentemente sentiva che gli mancava qualcosa... 

Forse pensava che c’era ancora qualche altra opera buona da aggiungere a quelle che già faceva... 

Voleva, insomma, diventare ancora più ricco, ancora più buono... 

Gesù lo sorprende con una risposta inaspettata: 

“Nessuno è buono, se non Dio solo!”.

Ecco la prima verità fondamentale per sentirci salvati: considerarci cattivi, peccatori, perduti, anche se, con le nostre povere forze, riusciamo a compiere qualcosa di buono.

Gesù ci dirà: 

“Quando avete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quello che dovevamo fare” (Lc 17,10). 

La vera bontà non viene da noi, ma unicamente da Dio, che è l’unica sorgente della bontà.

Quel tale chiede a Gesù: Che cosa devo fare in più? Gesù lo sorprende con una risposta ancora più inattesa e sconcertante: 

“Va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”.

In fondo Gesù risponde dicendo: 

Tu mi chiedi che cosa devi fare ancora. Io ti dico che non hai più nulla da aggiungere: hai solo da togliere... 

Non devi diventare più ricco né materialmente, né spiritualmente: devi invece farti povero, per amore... 

Non devi rivestirti, ma spogliarti.

Non devi fare, ma lasciarti fare da Me.

Getta la tua povera vita (il tuo denaro, le tue virtù...) in Dio. E questa tua povera vita diventerà fin d’ora vita eterna!

Non sei tu il salvatore di te stesso.

Io sono il tuo unico Salvatore!

Cerca di perdere così la tua vita, e la guadagnerai!

Questa è “l’unica cosa che ti manca “per sentirti veramente felice, salvato.

È veramente l’unica cosa indispensabile: la più essenziale!

Se farai questo, sarai veramente ricco: “Avrai un tesoro in cielo”: un tesoro al sicuro nella Banca del Cielo fra le mani di Dio!

E ricordati che io regalandoti il Cielo non ti rubo la terra: 

“Avrai già al presente cento volte tanto di ciò che avrai lasciato” (v. 29ss).

* * *

“Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto...” (v. 22).

Vendette il suo “tesoro in cielo” per tenersi il suo povero tesoro terreno!

Egli, all’inizio, si era inginocchiato davanti a Gesù, ma solo come segno di riverenza davanti a un “maestro buono”. Si alzò e se ne andò “afflitto”.

Se fosse rimasto in ginocchio davanti a Lui, in preghiera, avrebbe scoperto che non era solo un “maestro”, ma il suo Dio.

E avrebbe ricevuto da Lui la forza per fare “l’unica cosa indispensabile” per entrare nella salvezza.

Egli, invece, misurando soltanto le proprie forze e confidando solo in esse, se ne è andato... 

* * *

Gesù allora, di fronte alla tristezza di quella vocazione mancata, ha approfittato per dirci una delle verità più grandi e consolanti del suo Vangelo: 

Nessuno che confida solo nelle proprie ricchezze materiali e spirituali, può entrare nella felicità del mio Regno: 

È impossibile questo presso gli uomini, come è impossibile che un cammello passi per la cruna di un ago.

Ma non è impossibile presso Dio! “Perché tutto è possibile presso Dio”.

* * *

Ecco, fratelli, ciò che dobbiamo fare ora: stare qui, in preghiera presso Gesù che noi riconosciamo come nostro Dio, e gridare: 

“Signore Gesù, liberaci dalle nostre povere ricchezze, che ci rendono schiavi e prigionieri. Solo Tu puoi renderci poveri, per arricchirci della tua infinita ricchezza!”.












L’AVVENTO PROSSIMO DEL REGNO DEI CIELI (2° parte)



Capitolo 20



Parabola degli operai mandati nella vigna 

[1]«Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. [2]Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. [3]Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati [4]e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. [5]Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. [6]Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? [7]Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna. 

 [8]Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. [9]Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. [10]Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero un denaro per ciascuno. [11]Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: [12]Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. [13]Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? [14]Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te. [15]Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? [16]Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi». 

Terzo annunzio della passione 

[17]Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro: [18]«Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte [19]e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà». 

Domanda della madre dei figli di Zebedèo 

[20]Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. [21]Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». [22]Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». [23]Ed egli soggiunse: «Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio». 

I capi devono servire 

[24]Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; [25]ma Gesù, chiamatili a sé, disse: «I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. [26]Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, [27]e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; [28]appunto come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti». 

I due ciechi di Gerico 

[29]Mentre uscivano da Gerico, una gran folla seguiva Gesù. [30]Ed ecco che due ciechi, seduti lungo la strada, sentendo che passava, si misero a gridare: «Signore, abbi pietà di noi, figlio di Davide!». [31]La folla li sgridava perché tacessero; ma essi gridavano ancora più forte: «Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!». [32]Gesù, fermatosi, li chiamò e disse: «Che volete che io vi faccia?». [33]Gli risposero: «Signore, che i nostri occhi si aprano!». [34]Gesù si commosse, toccò loro gli occhi e subito ricuperarono la vista e lo seguirono. 



Qualsiasi ora può essere l’ora della salvezza

Gli operai dell’ultima ora sono pagati come quelli della prima ora. Ma perché?

Perché Dio non è soltanto Giustizia, ma Amore infinito. “Egli fa sorgere il suo sole sopra i cattivi e sopra i buoni e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti” (Mt 5,45).

Com’è consolante sapere che Dio è così! Dal momento che tutti noi siamo cattivi e ingiusti.

Come è consolante sapere che Dio è sempre pronto ad accoglierci, anche all’ultima ora, e a ripagarci della nostra infelicità sofferta nel nostro ozioso vagabondare lontano da Lui!

Per fortuna i pensieri di Dio “non sono i nostri pensieri, le sue vie non sono le nostre vie” (Is 55,8).

Ora sappiamo che nessuno è mai tanto perduto da non poter essere salvato dall’infinita misericordia di Dio. Al ladro, che moriva in croce accanto a Gesù sul Calvario, è bastato riconoscere le proprie colpe e dire: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel Tuo Regno”, per sentirsi rispondere da Lui: “In verità ti dico, oggi sarai con Me in Paradiso” (Lc 23,42 s).

La Salvezza: la Pace, la Gioia piena, il Paradiso di Dio saranno per noi in qualunque ora, in qualsiasi momento decideremo di abbandonarci totalmente a Lui, così come siamo.

Sì, la Salvezza può essere conquistata e riconquistata in un istante. È importante ricordare questa verità evangelica, così dimenticata!

Quando capiremo che il Vangelo non è che un Lieto Messaggio di salvezza per gente perduta, avremo trovato la fonte di un incorreggibile ottimismo per noi e per il mondo!

Allora non ci limiteremo più ad annunciare il Vangelo ai bambini o ai cosiddetti “buoni cristiani”, ma lo grideremo a tutti, con la certezza che i più adatti e i primi ad accoglierlo saranno proprio quelli che più degli altri sono e si sentono perduti!

Chi sta per annegare non ha bisogno di uno che gli insegni a nuotare, ma di uno che lo afferri. Questo è il Vangelo!



I primi chiamati mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo” (v. 12)

In queste parole di mormorazione riecheggia la protesta del figlio maggiore della parabola del “figliol prodigo” (Lc 15,11 - 32). Questi non voleva associarsi alla festa imbandita dal Padre per il ritorno del figlio, e gli diceva: “Tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici”. Ma il padre gli risponde: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo!”.

La stessa risposta sembra dare qui il Signore agli operai della prima ora che parlano di peso sopportato a lavorare nella sua vigna. Ma il mio peso - dice il Signore - “è dolce e il mio carico leggero” (Mt 11,30).

Sì, amici, se noi siamo gli operai della prima ora, se Dio ci ha chiamati prima di altri a lavorare nella Sua vigna, questo è una grazia, un privilegio, un dono. È già una ricompensa!

E non possiamo certamente invidiare chi ha trascorso o trascorre la propria vita in una lunga, disperata disoccupazione…

Non vantiamo diritti di fronte a Dio!

Se, come gli operai della prima ora, mercanteggiamo con Dio e vantiamo dei diritti di fronte a Lui, non abbiamo ancora capito la verità fondamentale: che la Salvezza non consiste in ciò che noi possiamo dare a Dio, ma in ciò che Dio fa per noi! Se ci interessiamo del “salario”, siamo ancora incapaci di considerarci “servi inutili” (cfr. Lc 17,10) e di riconoscere l’Amore infinito e gratuito di Dio.










L’AVVENTO PROSSIMO DEL REGNO DEI CIELI (3° parte)



Capitolo 21



Ingresso messianico a Gerusalemme 

[1]Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due dei suoi discepoli [2]dicendo loro: «Andate nel villaggio che vi sta di fronte: subito troverete un’asina legata e con essa un puledro. Scioglieteli e conduceteli a me. [3]Se qualcuno poi vi dirà qualche cosa, risponderete: Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà subito». [4]Ora questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato annunziato dal profeta: 

 [5]Dite alla figlia di Sion:

Ecco, il tuo re viene a te

mite, seduto su un’asina,

con un puledro figlio di bestia da soma. 

 [6]I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: [7]condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. [8]La folla numerosissima stese i suoi mantelli sulla strada mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla via. [9]La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava: 

Osanna al figlio di Davide!

Benedetto colui che viene nel nome del Signore!

Osanna nel più alto dei cieli! 

 [10]Entrato Gesù in Gerusalemme, tutta la città fu in agitazione e la gente si chiedeva: «Chi è costui?». [11]E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea». 

I venditori cacciati dal tempio 

[12]Gesù entrò poi nel tempio e scacciò tutti quelli che vi trovò a comprare e a vendere; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe [13]e disse loro: «La Scrittura dice: 

La mia casa sarà chiamata casa di preghiera

ma voi ne fate una spelonca di ladri». 

 [14]Gli si avvicinarono ciechi e storpi nel tempio ed egli li guarì. [15]Ma i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide», si sdegnarono [16]e gli dissero: «Non senti quello che dicono?». Gesù rispose loro: «Sì, non avete mai letto: 

Dalla bocca dei bambini e dei lattanti

ti sei procurata una lode?». 

 [17]E, lasciatili, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte. 

Il fico sterile e seccato. Fede e preghiera 

[18]La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. [19]Vedendo un fico sulla strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Non nasca mai più frutto da te». E subito quel fico si seccò. [20]Vedendo ciò i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai il fico si è seccato immediatamente?». [21]Rispose Gesù: «In verità vi dico: Se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che è accaduto a questo fico, ma anche se direte a questo monte: Levati di lì e gettati nel mare, ciò avverrà. [22]E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete». 

Obiezione dei Giudei sull’autorità di Gesù 

[23]Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: «Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?». [24]Gesù rispose: «Vi farò anch’io una domanda e se voi mi rispondete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo. [25]Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Ed essi riflettevano tra sé dicendo: «Se diciamo: “dal Cielo”, ci risponderà: “perché dunque non gli avete creduto?’’; [26]se diciamo “dagli uomini”, abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». [27]Rispondendo perciò a Gesù, dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose». 





Parabola dei due figli 

[28]«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna. [29]Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. [30]Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. [31]Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L’ultimo». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. [32]È venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli. 

Parabola dei vignaioli omicidi 

[33]Ascoltate un’altra parabola: C’era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l’affidò a dei vignaioli e se ne andò. [34]Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. [35]Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l’altro lo uccisero, l’altro lo lapidarono. [36]Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. [37]Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! [38]Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l’erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l’eredità. [39]E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l’uccisero. [40]Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?». [41]Gli rispondono: «Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo». [42]E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: 

La pietra che i costruttori hanno scartata

è diventata testata d’angolo;

dal Signore è stato fatto questo

ed è mirabile agli occhi nostri? 

 [43]Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare. [44]Chi cadrà sopra questa pietra sarà sfracellato; e qualora essa cada su qualcuno, lo stritolerà». 

 [45]Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta. 



[bookmark: _Toc21686167][bookmark: _GoBack]Signore, convertici e saremo convertiti

Fratello, sorella, forse tu e io in questo momento, con la nostra presenza qui alla S. Messa, siamo come il figlio di cui ci parla oggi Gesù: il figlio che dice di sì al padre e poi non va a lavorare nella sua vigna. 

È bello dire di sì, ma ciò che conta è fare di sì. 

Un figlio che dice sì e poi fa davvero quanto ha promesso, non è nessuno dei due figli della parabola, forse perché non esiste!

“Un uomo aveva due figli...”: l’uno risponde educatamente al padre, ma poi non fa la sua volontà; l’altro risponde sgarbatamente: “Non ho voglia”, ma poi fa la volontà del padre.

Anche nella parabola del “figliol prodigo” Gesù ci dice la stessa cosa: “Un padre aveva due figli...”: l’uno abbandona la casa del padre ma poi ritorna; l’altro resta in casa ma senza amore verso il padre e verso il fratello.

Dio, nostro Padre, ha solo dei figli così, poco raccomandabili! ... Ma fra i due - sembra dirci Gesù - il migliore è proprio quello che, a prima vista, a voi sembra il peggiore:

Per questo Egli proclama agli uomini “praticanti” del suo tempo e di tutti i tempi: “I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio” (v. 31).

Allora, fratelli, anche se in questo momento siamo qui davanti al Signore come chi Gli sta dicendo di sì, stiamoci come chi, in realtà, Gli sta dicendo di no, “non ho voglia!” ...

Diciamo con umiltà e sincerità: “Signore, sono venuto qui davanti a te per entrare nella tua vigna, nel tuo Regno: per pregare, per amare, per uscire da me stesso e abbandonarmi totalmente a Te, per essere perdonato, salvato... ma non ho voglia, cioè, non ho la forza di fare tutto questo. Forse, in realtà, non l’ho mai fatto! ...

Signore, anche se ora sono venuto qui, come figlio educato e obbediente, in realtà non è così, perché sono venuto non per amore verso di Te, ma forse solo per adempiere un “precetto” ed essere a posto con la coscienza. Signore, non sono un uomo per bene, ma soltanto un uomo ammalato di “perbenismo”, di fariseismo! Sono un peccatore: un tuo figlio che ti sta dicendo di no.

Se il Signore ci darà di fare con sincerità questa preghiera, avremo fatto il primo passo verso la conversione.

“Convertitevi per credere” ci dice Gesù. Convertirsi significa cambiare strada. Ma come cambieremo strada se non riconosciamo di aver imboccato una strada sbagliata? Come ci convertiremo e crederemo se già ci riteniamo convertiti e credenti?

“I pubblicani e le prostitute vi passano avanti...” Gesù qui certamente non intende fare l’elogio dei pubblicani e delle prostitute, e non ci esorta certamente ad essere come loro! Egli intende dirci:

“Figliolo, hai fatto bene venire qui a Messa. Ma se anche sei qui, non ritenerti giusto per questo, non credere di essere già entrato nella mia vigna. E per convincerti, ascolta.

Tu credi di credere?

Ma se tu avessi un briciolo di fede, potresti spostare le montagne: potresti fare l’impossibile! Potresti ottenere qualunque miracolo, qualunque guarigione dello spirito e anche del corpo. Potresti amare, e amare anche i tuoi nemici. Potresti gioire sempre, anche nel dolore!

Finché non avviene tutto questo nella tua vita, non dire, dunque: “io credo”.

Tu sei venuto qui per pregare.

Ma sai che cos’è la preghiera, che cosa può fare la preghiera nella tua vita? La preghiera è per te la stessa mia forza onnipotente nella tua vita! La preghiera è per te entrare in comunione vitale, in intimità con Me, incontrarmi, conoscermi... Se tutto questo non è mai accaduto nella tua preghiera, dimmi ora con sincerità e con umiltà: io non ho mai pregato, Signore! Sono venuto tante volte alla porta di casa tua, forse ho anche bussato, ma poi subito sono tornato indietro, senza lasciarti la possibilità e il tempo di aprirmi e di accogliermi nella Tua casa.

Così, nella mia preghiera, Signore, non ti ho mai veramente incontrato! La mia preghiera è stata solo un dirti di sì: belle parole che ti ho rivolto, ma non è mai diventata un fatto sconvolgente per la mia vita.

“Tu, figliolo” continua il Signore “sei venuto qui non solo per pregare, ma anche per ascoltare le Mie Parole: le parole che ti salvano... Ma tu sei mai stato veramente in ascolto di Me?

Tu sai che le mie Parole sono onnipotenti, creatrici: esse hanno il	potere di produrre sempre in te ciò che dicono. E le mie Parole dicono sempre per te salvezza, perdono, guarigione da ogni tua malattia. Se questo non è mai accaduto nella tua vita, dimmi con sincerità ed umiltà: Signore, io non ti ho mai ascoltato!”

“Ma tu” dice ancora il Signore “sei venuto qui soprattutto per celebrare l’Eucaristia. Ma sai che cos’è questo Dono immenso che Io ti ho fatto di me stesso? Fra poco tu mi dirai: Signore, io non sono degno che tu venga nella mia anima, ma se Tu vieni io sarò guarito, salvato!

È mai accaduto questo per te nel momento della Comunione? Se non è mai accaduto questo, dimmi ora con sincerità e umiltà: Signore, io non ho mai creduto all’Eucarestia!”.

Sì, Signore, io credevo di essere già convertito, ma ora capisco che non è così. Convertimi, Signore, e sarò convertito!



[bookmark: _Toc21686169]La vigna e anche i suoi frutti non sono nostri ma di Dio

Ancora una parabola che Gesù racconta per i farisei: gli uomini che si ritengono giusti solo per le proprie opere, e dimenticano che la Salvezza viene solo da Dio. Gesù ci mette in guardia contro questo peccato che ci esclude dal Regno. 

La vigna è di Dio: è Lui che l’ha piantata. E anche i frutti della vigna sono di Dio: Egli manda i Suoi servi a “ritirare il raccolto”. 

Il peccato dei farisei è quello di volersi appropriare dei frutti della vigna e anche della vigna stessa.

Per questo uccidono i profeti (i servi di Dio) e perfino il Figlio di Dio: “Uccidiamolo” dicono “e avremo noi l’eredità”.

* * *

Gesù dice loro: “Vi sarà tolto il Regno di Dio e sarà dato ad altri” (v. 43). 

Guardiamoci bene, amici, dal cadere nello stesso peccato!

Dio ci chiama a lavorare nella Sua vigna. Ma guai anche a noi se dimentichiamo che la vigna è di Dio, e anche i suoi frutti sono di Dio. Guai se tentiamo di appropriarcene!

Io mi approprio della vigna e dei suoi frutti quando penso e dico: Io ho fatto, invece di pensare e dire: Dio ha fatto. Dice Gesù: “Io sono la vera vite, e il Padre Mio è il vignaiolo… Solo se rimanete in Me porterete molto frutto. Senza di Me non potete fare nulla” (cfr. Gv 15,1 ss). “Chi fa crescere è Dio, non chi irriga” dice San Paolo (cfr. 1Cor 3,6 - 7).

Io mi approprio della vigna e dei suoi frutti quando cerco la mia gloria, e non quella di Dio.

“Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto da Dio? Chi si vanta si vanti nel Signore!” (Cfr. 1Cor 4,7; 1,31).

Mi approprio della vigna e dei suoi frutti quando tento di salvarmi da solo, con le mie sole forze, e non mi lascio salvare da Dio; quando tento di costruire senza Dio. Ma dice il Salmista: “Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori” (Salmo 126).

Mi approprio della vigna e dei suoi frutti quando non metto il Signore al di sopra di tutto e di tutti nella mia vita; quando dimentico che “senza di Lui non posso fare nulla”; quando dimentico che, anche dopo avere fatto tutto quello che posso e debbo fare, sono un servo inutile.

Quel po’ di bene che riesco a compiere è un bene per me; ma non devo mostrarlo agli altri, né a Dio, e nemmeno a me stesso! Posso solo mostrare le opere della Fede, che è quanto dire: le opere di Dio; perché la Fede è un puro dono di Dio.

Amare come Dio ama è frutto della Fede. Amare il nemico è frutto della Fede. Essere felici nel dolore è frutto della Fede.

Mi approprio della vigna e dei suoi frutti quando cerco di fare gli uomini miei discepoli e non discepoli di Cristo (cfr. Mt 28,19); quando mi sostituisco a Cristo, che è l’unico Dottore e l’unico Maestro (cfr. Mt 23,8); quando piego la Parola di Dio a significati che non ha, o la riduco dentro i miei angusti schemi, e non mi lascio possedere dalla Parola.

Mi approprio della vigna e dei suoi frutti quando penso di essere io a portare Cristo nel mondo e faccio di Lui una proprietà privata, dimentico che Egli mi “precede su ogni strada”; perché Egli appartiene al mondo intero!

Mi approprio della vigna e dei suoi frutti quando pretendo di erigere steccati attorno a quella che io chiamo la mia Chiesa, la mia Comunità; quando cerco di imprigionare il Cristo dentro i cosiddetti “luoghi sacri”, dentro i miei schemi, le mie ideologie, le mie opinioni, dentro la civiltà a cui appartengo; quando cerco di imporre a Cristo i miei itinerari…

Allora Cristo lascia deserta di Lui la mia casa, e sterile la mia vita! E capisco che questo è un Suo gesto d’Amore, perché io ritorni a Lui e fondi la mia vita solo su Lui, che è la pietra angolare di tutto l’edificio.

Allora ritornerò a vedere “quanto è mirabile ciò che fa il Signore”. E così sia, sempre.










L’AVVENTO PROSSIMO DEL REGNO DEI CIELI (4° parte)



Capitolo 22



Parabola del banchetto nuziale 

[1]Gesù riprese a parlar loro in parabole e disse: [2]«Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. [3]Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. [4]Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. [5]Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; [6]altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. 

[7]Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. [8]Poi disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; [9]andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. [10]Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali. [11]Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l’abito nuziale, [12]gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz’abito nuziale? Ed egli ammutolì. [13]Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. [14]Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Il tributo a Cesare 

[15]Allora i farisei, ritiratisi, tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo nei suoi discorsi. [16]Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno. [17]Dicci dunque il tuo parere: È lecito o no pagare il tributo a Cesare?». [18]Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché mi tentate? [19]Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. [20]Egli domandò loro: «Di chi è questa immagine e l’iscrizione?». [21]Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». [22]A queste parole rimasero sorpresi e, lasciatolo, se ne andarono. 

La risurrezione dei morti 

[23]In quello stesso giorno vennero a lui dei sadducei, i quali affermano che non c’è risurrezione, e lo interrogarono: [24]«Maestro, Mosè ha detto: Se qualcuno muore senza figli, il fratello ne sposerà la vedova e così susciterà una discendenza al suo fratello. [25]Ora, c’erano tra noi sette fratelli; il primo appena sposato morì e, non avendo discendenza, lasciò la moglie a suo fratello. [26]Così anche il secondo, e il terzo, fino al settimo. [27]Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. [28]Alla risurrezione, di quale dei sette essa sarà moglie? Poiché tutti l’hanno avuta». [29]E Gesù rispose loro: «Voi vi ingannate, non conoscendo né le Scritture né la potenza di Dio. [30]Alla risurrezione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo. [31]Quanto poi alla risurrezione dei morti, non avete letto quello che vi è stato detto da Dio: [32]Io sono il Dio di Abramo e il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Ora, non è Dio dei morti, ma dei vivi». [33]Udendo ciò, la folla era sbalordita per la sua dottrina. 

Il più grande comandamento 

[34]Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme [35]e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: [36]«Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?». [37]Gli rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. [38]Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. [39]E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. [40]Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti». 

Il Cristo, figlio e Signore di Davide 

[41]Trovandosi i farisei riuniti insieme, Gesù chiese loro: [42]«Che ne pensate del Messia? Di chi è figlio?». Gli risposero: «Di Davide». [43]Ed egli a loro: «Come mai allora Davide, sotto ispirazione, lo chiama Signore, dicendo: 

[44]Ha detto il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra,

finché io non abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi? 

[45]Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?». [46]Nessuno era in grado di rispondergli nulla; e nessuno, da quel giorno in poi, osò interrogarlo. 



La grande festa del Regno di Dio è già cominciata

Dio ci invita tutti alla grande Festa del Suo Regno: al convito nuziale imbandito fin da questa terra per le nozze di Suo Figlio con l’umanità.

Dire che Dio ci vuole felici ora, sempre felici, anche nel dolore, è una verità scontata per chi conosce minimamente il Vangelo. Ma la realtà è che molti non conoscono ancora questo Vangelo di Gioia e chi lo conosce spesso lo dimentica…

In ogni nostra tristezza è bene ripetersi questa verità fondamentale: Dio mi vuole felice!

La Sua Felicità, la Sua Pace Egli l’ha portata su questa terra:

“Pace in terra a ogni uomo!”. Sì, in terra, non solo in Cielo! Questo è l’annuncio con cui si apre il Vangelo! E “Vi lascio la pace, vi do la mia pace” sono le ultime Parole del Signore. “Vi lascio” disse. Dunque, è qui!

E aggiunse: “Perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena” (Gv 14,27; Gv 15,11).

Dunque essere felici è un dovere! I Santi ce lo testimoniano:

“Se fossi triste” scrive il Santo Curato d’Ars “andrei subito a confessarmi”.

“Vivrò contento” scrive papa Giovanni XXIII “certo di essere stato creato per essere felice non solo nell’altra vita, ma anche in questa vita”.

“Rinnovate spesso in voi lo spirito di gioia e credete fermamente che è il vero spirito di devozione” scrive San Francesco di Sales.

Questa Gioia è un dono: il Signore ce l’ha lasciata in eredità, gratuitamente! Nostro dovere è accettare questo dono, non rifiutarlo, e poi conservarlo.

A chi è fatto questo dono? A tutti: “buoni e cattivi”, giusti e ingiusti, sani e ammalati (cfr. Lc 14,21), raccolti dai crocicchi di tutte le strade.

Questo ci dice il Signore da ogni pagina del Suo vangelo. E ce lo dice anche con questa parabola del “convito nuziale”. 

[bookmark: _Toc21686173]“Venite tutti!” Egli ci dice. “La Festa è già cominciata. Tutto è già pronto! L’ingresso è gratuito. Tutto è gratuito! Quando entrerete, io vi regalerò anche un abito di festa (la “veste nuziale”, infatti, veniva offerta a tutti gli invitati dal padrone di casa). Indossatelo, e sarete felici in casa mia”.

Sì, tutto è all’insegna della più assoluta gratuità. Viene chiesta unicamente la presenza. Anche a mani vuote.

Le ragioni di un inspiegabile rifiuto.

Ora ci domandiamo. Ma come è possibile rifiutare un invito a una festa, alla gioia?

Come si può maltrattare e addirittura uccidere chi ci porta un simile invito?

Come rifiutare un abito di festa che ci viene regalato?

Come rassegnarsi a morire di fame di fronte a una tavola imbandita?

I motivi di questo rifiuto possono essere tanti. In fondo, sono gli stessi motivi che ci impediscono di credere, di aver Fede; perché questa Gioia è frutto e misura della nostra Fede.

Forse rifiutiamo la grande Festa del Regno perché la barattiamo con le nostre povere feste: i primi invitati preferirono andare “chi al proprio campo, chi ai propri affari” (v. 5). Dio non ci nega le nostre povere feste umane – anche queste sono un Suo dono – ma ci esorta a non anteporle mai alla Festa sovrumana del Suo Regno.

Forse non vogliamo dimenticare le nostre tristezze, i nostri dolori, le nostre povertà, i nostri peccati… Ci stiamo così male, dentro, eppure non vogliamo uscirne! Preferiamo continuare a commiserarci, con un istinto di inspiegabile autodistruzione. Non vogliamo assolutamente vestirci a festa…

Forse ci sentiamo talmente cattivi da non credere che Dio sia talmente buono da perdonare e dimenticare i nostri peccati.

Ma qualunque sia il motivo che ci esclude dalla Festa, ora abbiamo soltanto una cosa da fare. Dire: “Sì, Signore, Tu mi chiami alla Tua Festa, così come sono. E io vengo!”. 

Facciamolo subito, senza rimandare. Allora sarà il Signore stesso che entrerà in casa nostra per celebrare con noi la grande Festa del Suo Regno:

“Ecco” Egli ci dice “sto alla vostra porta e busso. Se mi aprite la porta, io verrò da voi e ceneremo insieme” (cfr. Ap 3,20).

 



Date a Cesare quello che è di Cesare

Fratelli, la nostra pace di fondo, che è uno dei “distintivi” inconfondibili del cristiano, deve spesso fare i conti con chi esercita il potere su di noi.

Oggi la Parola di Dio, se l’accogliamo con cuore aperto, ci illumina sul rapporto che dobbiamo tenere con chi ha autorità su di noi.

Nel Vangelo leggiamo che i farisei e gli erodiani (gli uni erano contro Cesare e gli altri a favore di Cesare) si presentano a Gesù per chiedergli:” È lecito o no pagare il tributo a Cesare?” (v. 17).

Essi rivolgevano a Gesù questa domanda non per essere illuminati, ma con l’intenzione di “coglierlo in fallo” e di avere un motivo per accusarlo.

Noi invece cerchiamo ora di presentarci a Gesù con retta intenzione ed Egli ci illuminerà sul giusto atteggiamento che dobbiamo tenere col nostro “Cesare”, e, soprattutto, ce ne darà la forza.

Pensiamo prima di tutto a quel “Cesare” col quale abbiamo un rapporto personale e diretto: al “Cesare” che è nel nostro posto di lavoro, nella piccola comunità in cui viviamo, al “Cesare” al quale è stata data autorità nell’ambito della nostra famiglia...

Gesù ci sta dicendo ora: “Date a Cesare quello che è di Cesare” (v. 21).

A qualunque “Cesare”, buono o cattivo, intende dirci Gesù, dovete prima di tutto prestare ossequio e obbedienza, perché quel “Cesare” vi è stato dato direttamente o indirettamente da Dio, per la vostra salvezza.

Fratelli, non è facile accettare un “Cesare” che non esercita con amore e con spirito di sevizio (come Gesù insegna) il suo potere su di noi.

Ma se pensiamo che Dio, nei suoi imperscrutabili disegni di amore per noi, ha permesso che noi avessimo quel “Cesare”, ci sarà più facile accettarlo.

Allora - come ci dice S. Paolo tante volte nelle Sue lettere - l’ossequio e l’obbedienza che prestiamo a lui non è più un ossequio e un’obbedienza fatta ad un uomo, ma a Dio stesso.

S. Paolo dice perfino agli schiavi di obbedire e di prestare servizio di buona voglia ai loro padroni, e aggiunge: “come al Signore e non come a uomini” (cfr. Efesini 6,5).

Così pure dice alle mogli di “essere sottomesse ai mariti”, ma “come al Signore” (cfr. Efesini 5,22 – 25).

La Scrittura dice: “Ogni autorità viene da Dio” (Rom. 13,1).

Gesù, a Pilato che dice: “Non sai che io ho potere di liberarti e di metterti in croce?”, risponde:

“Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall’alto” (Gv 19,10 - 11).

Dunque, fratelli, la prima “rivoluzione” che come cristiani dobbiamo fare contro un “Cesare” che ci opprime è quella di una sofferta e amorosa obbedienza in tutto ciò che non è direttamente contro Dio.

Questa è la vera rivoluzione che ci renderà sempre vittoriosi e che forse convertirà al bene anche il nostro “Cesare”. Vedremo con sorpresa che quel “Cesare” diventerà, nelle mani di Dio, uno strumento di salvezza per noi e per tanti altri...

* * *

Solo quando il nostro “Cesare” ci comandasse una cosa che è direttamente contro Dio, abbiamo il dovere di prestargli l’ossequio di una amorosa e coraggiosa disubbidienza.

In tal caso, infatti, la Scrittura ci dice: “È meglio obbedire a Dio che agli uomini” (cfr. At 5,29).

Allora comincia per noi il tempo della “persecuzione”, che potremo sostenere sempre con la forza che ci viene da Dio, e che finirà per renderci vittoriosi, pur nel martirio, come è accaduto per i primi cristiani...

* * *

Ora, fratelli, preghiamo per tutti quelli che hanno ricevuto il compito di esercitare autorità su di noi, e benediciamoli!

La Scrittura ci dice: “Non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione” (1Pietro 3,9).



L’amore verso Dio resta sempre il primo dei comandamenti

Se voglio acqua devo attingerla a una sorgente. Così, se voglio amore, devo attingerlo da Dio, perché “Dio è amore” (1Gv 4,8). “L’amore viene da Dio” (1Gv 4,7) ed “è diffuso nei nostri cuori per mezzo del Suo Spirito” (cfr. Rm 5,5). “Chiunque ama è generato da Dio” (1Gv 4,7).

Infatti Gesù oggi mi dice: “Ama Dio con tutto te stesso e troverai la forza di amare il prossimo tuo come te stesso”.

Ma ora mi domando: se Dio vuole da me “tutto il mio cuore, tutta la mia anima, tutta la mia mente”, che cosa mi resta da donare al prossimo? 

Ed ecco la risposta sorprendente di Gesù: “Io, tuo Dio, sono tutt’uno con il tuo prossimo, perché sono un Dio incarnato. “Quello, dunque, che fai al tuo prossimo, lo fai a Me” (cfr. Mt 25,40).

D’ora in poi nessuno può amare Dio senza l’uomo e nessuno può amare l’uomo senza incontrare Dio!

Non bisogna confondere l’amore con i gesti d’amore!

L’amore è qualcosa che precede i gesti d’amore, come la sorgente precede l’acqua che ci disseta.

Infatti, senti che cosa dice San Paolo: “Se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la Carità, niente mi giova!” (1Cor 13,3).

E la carità è una virtù “teologale”: cioè una Forza che viene da Dio.

Amore umano e amore sovrumano.

L’amore umano è una retta orizzontale che va verso il prossimo. E quando quest’amore è corrisposto, diventa una retta che unisce due cuori. Ma quanto è fragile questa retta! Al primo ostacolo, si spezza. Come renderla infrangibile? Occorre che i suoi poli siano collegati fra loro da una linea misteriosa, invisibile, che passa per Dio, nel Suo Cielo… Allora il nostro povero, fragile amore umano diventa qualcosa d’altra natura: diventa Carità.

Un ponte radio in Paradiso

L’amore è comunicazione: comunicazione di cuori, di parole, di sentimenti, di cose, di se stessi… Oggi gli uomini comunicano fra loro più di ieri: possono comunicare perfino via satellite! Ma se vogliono veramente imparare ad amarsi, occorre che il loro ponte radio lo mettano ben più in alto: in Paradiso!

È l’amore che trabocca che si riverserà sul prossimo

Signore, oggi come ogni giorno voglio porre il mio povero cuore, recipiente vuoto, sotto la Tua sorgente. Tu lo ricolmerai del Tuo Amore, fino all’orlo, e poi traboccherà. E sarà quest’amore che trabocca che io riverserò, inevitabilmente, sul mio prossimo. E questo sarà il segno inconfondibile che io sono con Te.

Ecco un’altra immagine molto efficace. È di un grande contemplativo. Egli dice: “Immagina un cerchio. Il centro di questo cerchio è Dio e i raggi sono le diverse vie o modi di vivere degli uomini. Quando i santi desiderano avvicinarsi a Dio, camminando verso il centro del cerchio, man mano che penetrano all’interno, si avvicinano gli uni agli altri mentre si avvicinano a Dio. Più si avvicinano a Dio, più si avvicinano gli uni agli altri, e più si avvicinano gli uni agli altri e più si avvicinano a Dio”.

L’Amore e la Felicità di Dio siano con tutti voi!








L’AVVENTO PROSSIMO DEL REGNO DEI CIELI (5° parte)



Capitolo 23



Ipocrisia e vanità degli scribi e dei farisei 

[1]Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: [2]«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. [3]Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. [4]Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. [5]Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; [6]amano posti d’onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe [7]e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare “rabbi”dalla gente. [8]Ma voi non fatevi chiamare “rabbi”, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. [9]E non chiamate nessuno “padre” sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. [10]E non fatevi chiamare “maestri” , perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. [11]Il più grande tra voi sia vostro servo; [12]chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato. 

Sette maledizioni agli scribi e ai farisei 

[13]Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci [14]]. 

[15]Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi. 

[16]Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l’oro del tempio si è obbligati. [17]Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? [18]E dite ancora: Se si giura per l’altare non vale, ma se si giura per l’offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. [19]Ciechi! Che cosa è più grande, l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? [20]Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; [21]e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l’abita. [22]E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. 

[23]Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell’anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle. [24]Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! 

[25]Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto mentre all’interno sono pieni di rapina e d’intemperanza. [26]Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi netto! 

[27]Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all’esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume. [28]Così anche voi apparite giusti all’esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d’ipocrisia e d’iniquità. 

[29]Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti, [30]e dite: Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti; [31]e così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti. [32]Ebbene, colmate la misura dei vostri padri! 

Delitti e castighi imminenti 

[33]Serpenti, razza di vipere, come potrete scampare dalla condanna della Geenna? [34]Perciò ecco, io vi mando profeti, sapienti e scribi; di questi alcuni ne ucciderete e crocifiggerete, altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; [35]perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sopra la terra, dal sangue del giusto Abele fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachìa, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. [36]In verità vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. 

Apostrofe a Gerusalemme 

[37]Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! [38]Ecco: la vostra casa vi sarà lasciata deserta! [39]Vi dico infatti che non mi vedrete più finché non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!». 



[bookmark: _Toc21686178]E voi siete tutti fratelli

 “E voi siete tutti fratelli” ci dice Gesù (v.8).

Intende dirci: Voi tutti siete uguali, qualunque sia il compito che vi è stato affidato…

Io immagino in questo momento tutti gli uomini come passeggeri di un grande transatlantico che ha fatto naufragio in mezzo a un oceano. Tutti siamo con l’acqua alla gola. Nessuno può presumere di salvarsi con le sole proprie forze! Nessuno, neanche il più bravo nuotatore, può presumere di raggiungere a nuoto la sponda…

Ciò che ognuno può e deve fare è aggrapparsi a un relitto o sforzarsi di galleggiare sulle acque, in attesa che giunga un salvatore.

In una simile situazione, saltano tutti i titoli di onorabilità, nessuno può sentirsi superiore all’altro: il padrone è simile al suo servo, il re è simile ai suoi sudditi… Nessuno può sentirsi “in cattedra”; il più grande, il più bravo, può sentirsi solo un disgraziato.

Quando capiremo e accetteremo questa verità, allora saremo in grado di capire queste Parole di Gesù: “Ma voi non fatevi chiamare rabbi, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo…, e voi tutti siete fratelli” (cfr. v. 10). “Io sono l’unico vostro Salvatore”.

Allora e solo allora ci sentiremo tutti fratelli… e salvati! E pregheremo insieme: “Dal profondo a Te grido, Signore” (Salmo 129).

“Chi si abbassa sarà innalzato” (v. 12). “Non c’è bisogno che vi abbassiate” intende dirci Gesù. “Tutti siete già in basso! L’importante è che lo riconosciate. 

La mia Salvezza per voi è un battesimo. Il mio battesimo per voi è un salvataggio. Il Battesimo per voi sono Io: il vostro salvatore, che vengo a trarvi fuori dall’acqua in cui avete fatto naufragio.

Afferratevi a me! E Io vi innalzerò: “Solo chi crederà in Me e sarà da Me battezzato, sarà salvo” (cfr. Mc 16,16). “Il bene che voi potete e dovete compiere è un bene per voi. Ma non vantatevi di questo né davanti a voi stessi, né davanti al prossimo, né davanti a Dio; perché, qualunque cosa facciate, non potrete salvarvi da soli: Senza di Me non potete fare nulla” (Gv 15,5).

“La cosa essenziale che dovete fare” continua a dirci Gesù “è invocare aiuto: lanciare continuamente verso di Me, con fiducia, il vostro S.O.S., e credere, credere fermamente che Io verrò, verrò presto a salvarvi”.

E così sia, Signore, per tutti noi, oggi e sempre.








DISCORSO ESCATOLOGICO



Capitolo 24



Introduzione 

[1]Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. [2]Gesù disse loro: «Vedete tutte queste cose? In verità vi dico, non resterà qui pietra su pietra che non venga diroccata». 

[3]Sedutosi poi sul monte degli Ulivi, i suoi discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: «Dicci quando accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo». 

L’inizio dei dolori 

[4]Gesù rispose: «Guardate che nessuno vi inganni; [5]molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e trarranno molti in inganno. [6]Sentirete poi parlare di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi; è necessario che tutto questo avvenga, ma non è ancora la fine. [7]Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi; [8]ma tutto questo è solo l’inizio dei dolori. [9]Allora vi consegneranno ai supplizi e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. [10]Molti ne resteranno scandalizzati, ed essi si tradiranno e odieranno a vicenda. [11]Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; [12]per il dilagare dell’iniquità, l’amore di molti si raffredderà. [13]Ma chi persevererà sino alla fine, sarà salvato. [14]Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine. 

La grande tribolazione di Gerusalemme 

[15]Quando dunque vedrete l’abominio della desolazione, di cui parlò il profeta Daniele, stare nel luogo santo - chi legge comprenda -, [16]allora quelli che sono in Giudea fuggano ai monti, [17]chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere la roba di casa, [18]e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. [19]Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni. [20]Pregate perché la vostra fuga non accada d’inverno o di sabato. 

[21]Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale mai avvenne dall’inizio del mondo fino a ora, né mai più ci sarà. [22]E se quei giorni non fossero abbreviati, nessun vivente si salverebbe; ma a causa degli eletti quei giorni saranno abbreviati. [23]Allora se qualcuno vi dirà: Ecco, il Cristo è qui, o: È là, non ci credete. [24]Sorgeranno infatti falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi portenti e miracoli, così da indurre in errore, se possibile, anche gli eletti. [25]Ecco, io ve l’ho predetto. 

L’avvento del Figlio dell’uomo sarà manifestato 

[26]Se dunque vi diranno: Ecco, è nel deserto, non ci andate; o: È in casa, non ci credete. [27]Come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. [28]Dovunque sarà il cadavere, ivi si raduneranno gli avvoltoi. 

Dimensione cosmica di questo avvento 

[29]Subito dopo la tribolazione di quei giorni, 

il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, gli astri cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. 

 [30]Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria. [31]Egli manderà i suoi angeli con una grande tromba e raduneranno tutti i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli. 

Parabola del fico 

[32]Dal fico poi imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. [33]Così anche voi, quando vedrete tutte queste cose, sappiate che Egli è proprio alle porte. [34]In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo accada. [35]Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 

 [36]Quanto a quel giorno e a quell’ora, però, nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre. 

Vegliare per non essere sorpresi 

[37]Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. [38]Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell’arca, [39]e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell’uomo. [40]Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l’altro lasciato. [41]Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l’altra lasciata. 

[42]Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. [43]Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. [44]Perciò anche voi state pronti, perché nell’ora che non immaginate, il Figlio dell’uomo verrà. 

Parabola del maggiordomo 

[45]Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l’incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto? [46]Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così! [47]In verità vi dico: gli affiderà l’amministrazione di tutti i suoi beni. [48]Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire, [49]e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a bere e a mangiare con gli ubriaconi, [50]arriverà il padrone quando il servo non se l’aspetta e nell’ora che non sa, [51]lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano: e là sarà pianto e stridore di denti. 



Vegliate, pregando, per non essere sorpresi

“Vegliate, pregando, per non essere sorpresi…” (Mt 24,37 – 44).

Oggi Gesù, parlando della fine del mondo, ci dice: “Vegliate, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà” (Mt 24,42). 

Ci invita a una attesa trepidante, ma gioiosa, come quella delle vergini sagge che attendono con le lampade accese l’arrivo dello Sposo (Mt 25,1 ss).

“Vegliate e pregate in ogni momento”, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’Uomo” (Lc 21,36).

 “Vegliate e pregate in ogni momento” …

“Vegliare” significa soprattutto pregare.

La vera preghiera, che mi mette in comunicazione con Dio e con le realtà celesti, mi fa entrare innanzi tempo nell’eternità.

Se la morte mi sorprendesse in un momento di preghiera, non giungerebbe per me inaspettata.

Quando decido di andare alla preghiera, decido di partire da questo mondo per un viaggio pieno di meravigliose sorprese, come sarà l’ultimo viaggio della mia morte…

Sì, pregare è anticipare il viaggio della morte, con la differenza che non è un viaggio senza ritorno! Dalla preghiera io ritorno in questo mondo, ma con la capacità di vederlo con occhi diversi…

 “Vegliate e pregate in ogni momento” …

Questi momenti, dedicati esclusivamente alla preghiera, mi danno la capacità di trasformare in preghiera anche tutti gli altri momenti della mia vita.

“In ogni momento” mi dice Gesù. Perché ogni momento è l’ora, per me, della sua venuta.

Egli è Colui che è venuto, che viene sempre e che verrà… Viviamo ancora lontani, eppure così vicini a Lui, anzi: dentro di Lui!

In Cristo possediamo già fin d’ora tutto ciò che attendiamo! In Lui il futuro è già presente.

Questa sapienza, questa sicurezza nel sentirmi ancorato a ciò che non passa, io so che posso e devo rifarla ogni giorno in preghiera e in ascolto della Parola.



Teniamo gli occhi ben aperti sul Signore che viene

È solo nella preghiera e nell’ascolto della Parola che la nostra fede si ravviva.

“La vostra fede è debole” ci dice la Madonna in un suo messaggio “perché è debole la vostra preghiera”. 

Fratelli, diamo dunque tempo alla preghiera!

Noi troviamo sempre il tempo per le cose che ci interessano…

Ricordiamoci che la preghiera è il respiro della nostra anima. Se la nostra fede è morta, è solo perché è morta in noi la preghiera.

“Pregate come potete” ci dice ancora la Madonna “ma pregate sempre di più!”.

La quantità della nostra preghiera dipende, dunque, da noi. La qualità della nostra preghiera dipende invece da Dio.

Nessuno di noi dica: “Io non so pregare!”

In realtà nessuno di noi sa pregare, se Dio non glielo insegna. Ma Dio ci ha assicurato che manderà sempre il Suo Spirito su di noi per condurci alla vera preghiera.

Ascoltiamo che cosa ci dice San Paolo:

“Lo Spirito Santo viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili… Egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio”. (Rm 8,26 – 27)

Dunque, fratelli, ogni volta che ci mettiamo in preghiera, invochiamo su di noi lo Spirito Santo.

Gesù ci ha detto: “Il Padre non può negare lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono” (Lc 11,13).

La vera preghiera è un viaggio avventuroso e meraviglioso, che deve approdare sempre all’incontro con il Signore.

Noi cominciamo questo viaggio pronunciando parole di preghiera. Ma poi, ad a un certo momento, le nostre labbra devono tacere per lasciar parlare soltanto la mente e soprattutto il nostro cuore.

Alla fine, anche la nostra mente e il nostro cuore devono immergersi nel silenzio: in un silenzio che si fa attesa di Dio.

È a questo punto che la nostra preghiera sta per raggiungere la sua vera meta.

È in questo silenzio di parole e di pensieri che Dio può finalmente parlarci!

È allora che la nostra preghiera si fa veramente interessante!

Dio si rivela a noi come “perenne novità”, per riempire della Sua forza, del Suo amore, la nostra vita!...

Come è bello, grande, meraviglioso, ineffabile, questo momento in cui Dio riempie di Sé e della Sua voce il nostro deserto!

È allora che noi avvertiamo la Sua presenza e ci accorgiamo che quel Dio che un giorno ci svelerà il Suo volto, è già qui che ci avvolge in un abbraccio infinito di Amore! ...






DISCORSO ESCATOLOGICO (2° parte)



Capitolo 25



Parabola delle dieci vergini

[1]Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. [2]Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; [3]le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; [4]le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell’olio in piccoli vasi. [5]Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. [6]A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! [7]Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. [8]E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. [9]Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. [10]Ora, mentre quelle andavano per comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. [11]Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! [12]Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. [13]Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora. 

Parabola dei talenti 

[14]Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. [15]A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. [16]Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. [17]Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. [18]Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. [19]Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. [20]Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. [21]Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. [22]Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. [23]Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. [24]Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; [25]per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. [26]Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; [27]avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. [28]Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. [29]Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. [30]E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. 

Il giudizio finale 

[31]Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. [32]E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, [33]e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. [34]Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. [35]Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, [36]nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. [37]Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? [38]Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? [39]E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? [40]Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me. [41]Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. [42]Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; [43]ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. [44]Anch’essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? [45]Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto a me. [46]E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna». 

[bookmark: _Toc21686182]

Prendiamo ora in mano il “talento” della fede e usiamolo per noi e per gli altri

Se ora volessimo fare "l'inventario" di tutti i “talenti” che Dio ci ha consegnato, non finiremmo tanto presto! Questa vita che Dio ci ha regalato e continua a regalarci è un cumulo di tanti e tali “talenti” che quasi ci è impossibile numerarli! ... 

Il Signore Gesù ci dice oggi che questi talenti dobbiamo sfruttarli e farli fruttare per noi e per gli altri: per la nostra gioia e per la gioia degli altri.

Io voglio parlarvi, fratelli, ora, del talento più grande ed inestimabile che Dio ha posto fra le mani di ciascuno di noi: il talento della Fede.

Ormai lo sappiamo, perché ce lo siamo ripetuto tante volte: “Dio a ciascuno di noi ha dato una misura di Fede” (cfr Rom. 12, 3). Non preoccupiamoci della quantità di Fede che Dio ci ha donato. Anche se questa quantità fosse piccola come un granellino di senape, - ci dice Gesù - questa sarebbe sufficiente per sollevare il mondo. 

“Se aveste fede quanto un granellino di senape, potreste spostare le montagne, potreste sradicare gli alberi, farli volare e trapiantarli in mare!” (Cfr. Mt 17, 20; Lc 17, 6).

Preoccupiamoci piuttosto ora di come far fruttare per noi e per e per gli altri questa Fede.

Forse questa Fede, che è la stessa Forza di Dio che Lui ha depositato nel nostro spirito, finora non l’abbiamo mai veramente usata! Prendiamo dunque in mano ora questa Forza della Fede, e con questa presentiamoci a Dio, chiedendogli una cosa grande per noi e per gli altri.

Ho detto: “una cosa grande", degna di Dio: perché il nostro Dio è il Dio dell’impossibile! Non temiamo, dunque di chiedere troppo! Se chiediamo con Fede, nulla ci sarà negato! Ce lo assicura Gesù tante volte nel suo Vangelo. Continuamente Egli ci dice: “Qualunque cosa voi chiedete con fede, vi sarà concessa!”

Immergiamo ora la nostra preghiera in questa Parola del Signore. E la nostra Fede si accenderà.

Ricordate che cosa Gesù ci diceva domenica scorsa? Ci parlava delle “lampade” che devono ardere, in attesa di Lui. La lampada, che tutti abbiamo, è la Fede. E l’olio che la fa ardere è la Sua Parola.

Ora che abbiamo chiesto con Fede, cerchiamo di essere certi di aver già ottenuto ciò che abbiamo chiesto: “Quando in preghiera chiedete qualcosa, siate certi di aver già ottenuto ciò che avete chiesto, e voi l’avrete!” ci dice Gesù (cfr Mc 11, 24).

Questa certezza si fonda sulla Parola di Dio, e sul fatto che Lui è nostro Padre. “Anche i padri di questo mondo, che pur sono cattivi, non negano le cose buone ai figli. E voi come potete pensare che il Padre vostro celeste vi neghi ciò che di buono Gli chiedete!” (Cfr. Mt 7, 7 - 11).

Dunque ora possiamo già chiamare per nome le cose che abbiamo chiesto, anche se ancora non le vediamo. La nostra preghiera, fatta con Fede, ha già posto fra le nostre mani le cose buone che abbiamo chiesto, anche se ancora non le tocchiamo. Esse sono già state generate nel nostro spirito, come un bimbo nei seno di sua madre; esse esistono già, e attendono solo di venire alla luce!

Immaginiamole fortemente e con certezza. Continuiamo ad immaginarle con Fede!

“Un padre, di nome Giairo, si presentò a Gesù e gli disse: Signore, vieni a casa mia perché mia figlia è gravemente ammalata. Gesù andò. Ma lungo la strada venne qualcuno a dire a quel padre: Non importunare più il Maestro, perché tua figlia è morta! Gesù disse a quel padre: Non temere! Solo continua a credere! ... E Gesù, prendendo per mano quella fanciulla morta, la risuscitò!" (Cfr. Mc 5, 21ss).

Sì, l’importante è che ora non perdiamo la nostra certezza, e che non pensiamo: “Ma questo è impossibile!” “Non esiste l’impossibile per chi crede!" ci dice Gesù. “C’è forse qualcosa di impossibile per il Signore?”: queste le parole che Dio rivolse ad Abramo, nostro padre nella Fede, quando nella sua vecchiaia gli promise un figlio. (Cfr. Genesi 18, 14). 

Sì, fratelli, continuiamo a credere all’impossibile. Se non crediamo all’impossibile, non lo vedremo mai!

Resistiamo ora agli assalti di satana, che cercherà in tutti i modi di incrinare la nostra certezza nell’onnipotenza e nell’amore di Dio, perché lui non vuole che ne facciamo esperienza!

Continuiamo a tenere in mano questo “talento” della Fede che Dio ci ha donato, e vedremo nella nostra vita le meraviglie del Signore! Allora sapremo, di persona, che Lui è veramente il Signore. Non lo sapremo più per sentito dire, ma perché noi stessi ne abbiamo fatto esperienza!

E così sia oggi è sempre per tutti noi!







Il miracolo dell’amore

Tante volte Gesù nel Suo Vangelo ci dice: “Sarete salvi se crederete in Me”. “Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato” (Mc 16, 16).

Gesù ci dice ancora: “Il Padre mi ha mandato nel mondo non per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di Me” (cfr Gv 3, 17).

Per chi non comprende bene, ciò che dice oggi il Vangelo sembrerà una contraddizione. Infatti oggi Gesù ci dice: “Solo chi avrà amato sarà salvo!”. E ci dice ancora: “Io verrò un giorno a giudicare tutti gli uomini”.

Gesù non si contraddice affatto, perché credere in Lui e amare il prossimo sono la stessa cosa. La capacità di amare il prossimo ci viene solo da Lui.

E Gesù sarà un Giudice per noi solo nell’altro mondo, non in questo mondo. In questo mondo per noi Gesù è solo un Salvatore: un Buon Pastore che viene a ricuperarci da tutte le strade nelle quali ci siamo dispersi e a guarirci da tutte le nostre malattie (come ci dice, per bocca del profeta Ezechiele, nella prima lettura: Ez 34, 11 – 17).

Questo, fratelli, è il tempo della Misericordia del Signore, non del suo Giudizio. Approfittiamo, dunque, di questo tempo!



Ma per approfittare della Misericordia del Signore, bisogna prima di tutto che riconosciamo di essere peccatori. E qual è il nostro peccato?

Il nostro peccato, in fondo, è uno solo: quello di non amare, dal momento che Gesù – come sappiamo – ha riassunto tutta la Legge e i Profeti nell’unico comandamento dell’Amore: “Ama Dio con tutto te stesso e il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti (che sono simili fra loro) dipende tutta la Legge e i Profeti (cioè tutto ciò che Dio ci ha comandato di fare)”.

Perciò ora, fratelli, esaminiamoci sull’amore, alla luce di queste Parole che Gesù oggi ci rivolge dal Suo Vangelo: “Avete sfamato e dissetato chi aveva fame e sete? Avete ospitato il forestiero? Avete vestito chi era nudo? Avete visitato chi era malato e carcerato? 

Se avete fatto tutto questo, voi siete con Me, nel mio Amore e quindi nella Felicità del Mio Regno. Se non l’avete fatto, è solo perché voi non avete creduto in Me, come vostro Salvatore!”



Se per amare il prossimo abbiamo confidato solo nelle nostre povere forze umane, certamente non abbiamo amato, anche se esternamente abbiamo compiuto qualche gesto d’amore. Ricordiamo ancora una volta quanto ci dice San Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi: “Se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi l’Amore, niente mi giova” (per la mia salvezza) (cfr 1Cor 13, 3).

Perché? Perché ogni gesto d’amore, per essere autentico, deve essere preceduto dall’Amore che viene solo da Dio…

Il nostro povero amore umano può esprimersi anche in gesti d’amore, ma questi gesti saranno sempre “inquinati” da tanto egoismo…

Preghiamo così:

Signore Gesù, 

manda su di noi il Tuo Spirito,

perché noi possiamo veramente amare

il nostro prossimo,

come Tu ci ami.

Compi in noi

questo tuo miracolo dell’Amore.

E fa’ che noi,

per quanto ci è possibile,

collaboriamo a questo tuo miracolo.



E così sia, oggi e sempre per tutti noi! 







Il grande giorno del Signore

Il Signore Gesù ci sta dicendo una cosa che è molto importante, e di cui spesso ci dimentichiamo: che questa terra in cui abitiamo e i cieli che sono sopra di noi “passeranno”: saranno cambiati “in nuovi cieli e terra nuova” (cfr. 2Pt 3,13); e che tutto questo, come ogni nascita, avverrà attraverso un “travaglio” ...

Dunque, nessuno di noi ha in questa terra una dimora stabile: la nostra vera e stabile dimora sarà altrove: siamo tutti pellegrini quaggiù, in cammino verso questa “dimora stabile” e meravigliosa che tutti ci attende! Siamo tutti in questo mondo come uccelli migratori sospesi sopra un filo, pronti per spiccare il volo verso terre lontane, illuminate e riscaldate da un nuovo sole...

Gesù ci dice anche che in quel giorno finale Lo “vedremo venire sulle nubi con grande potenza e gloria”.

Quello sarà il “grande giorno del Signore”: un “giorno” che dobbiamo desiderare che venga presto: un giorno che dobbiamo affrettare con la preghiera con cui si chiude la Bibbia: “Vieni, Signore Gesù!”: “Maranathà!”, come dicevano i primi cristiani.

E il Signore risponde: “Sì, verrò presto!” (Ap 22,20).

Sì, verrà presto anche se dovranno passare ancora migliaia di anni, perché “di fronte a lui migliaia di anni sono come un giorno solo!” (Cfr. 2Pt 3,8).

Gesù ci dice che quel “giorno” è nascosto nei disegni amorosi del Padre, e nessuno lo conosce.

Ma ci dice anche: “Non passerà questa generazione prima che tutte queste cose siano avvenute”.

Che intende dirci Gesù con queste parole così misteriose?

Ecco: tutto ciò che attendiamo è già avvenuto! Per chi crede in Lui, la “sua potenza e la sua gloria” si è già manifestata quando, sulla croce, Egli ha dato la sua vita per noi: in quel momento “il sole si è oscurato... e la terra si scosse, le rocce si spezzarono…”. E dopo tre giorni Egli è uscito vivo dal sepolcro!

Ecco, fratelli, quel Gesù che attendiamo svelato è già qui per manifestarci, nel nascondimento della fede, la sua “potenza e la sua gloria”!

Egli ci viene vicino sempre, ma soprattutto nei momenti in cui ci è più difficile avvertire la sua presenza: nei momenti del dolore.

Egli ci assicura: “Quando vedrete accadere queste cose (dolorose), sappiate che io sono vicino, alle porte!”

Tutto ciò che dobbiamo fare in questo momento è aprirgli la porta.

Ed Egli irromperà “con potenza e gloria” nella nostra vita per trasformare ogni croce in beatitudine e renderle gloriose!

Egli calmerà le tempeste della nostra vita o, ciò che è ancora più grande e miracoloso, ci darà il potere di camminarci sopra!

“Ecco, ci dice nell’Apocalisse, io sto alla vostra porta e busso.

Se ascoltate la mia voce e mi aprite, io entrerò e ceneremo insieme!” (Ap 3,20).

La grande Festa del “Giorno del Signore” potrà così cominciare nella fede: Egli perdonerà i nostri peccati, ci rivestirà della potenza del Suo Spirito, ci trarrà fuori da ogni nostra morte, ci farà rinascere come “nuove creature”!

Ci donerà la capacità di amare anche i nostri nemici e di amarci a vicenda, come Lui ci ama! ...

Sperimenteremo la Sua Risurrezione! ...

Ci renderà così suoi “testimoni” nel mondo!

Ora, durante questa Messa, attendiamo nella fede tutto questo!






PASSIONE E RISURREZIONE



Capitolo 26



Complotto contro Gesù 

[1]Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: [2]«Voi sapete che fra due giorni è Pasqua e che il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso». 

[3]Allora i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, [4]e tennero consiglio per arrestare con un inganno Gesù e farlo morire. [5]Ma dicevano: «Non durante la festa, perché non avvengano tumulti fra il popolo». 

L’unzione a Betània 

[6]Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso, [7]gli si avvicinò una donna con un vaso di alabastro di olio profumato molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre stava a mensa. [8]I discepoli vedendo ciò si sdegnarono e dissero: «Perché questo spreco? [9]Lo si poteva vendere a caro prezzo per darlo ai poveri!». [10]Ma Gesù, accortosene, disse loro: «Perché infastidite questa donna? Essa ha compiuto un’azione buona verso di me. [11]I poveri infatti li avete sempre con voi, me, invece, non sempre mi avete. [12]Versando questo olio sul mio corpo, lo ha fatto in vista della mia sepoltura. [13]In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei». 

Il tradimento di Giuda 

[14]Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti [15]e disse: «Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. [16]Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo. 

Preparativi del pasto pasquale 

[17]Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?». [18]Ed egli rispose: «Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli». [19]I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. 

Annunzio del tradimento di Giuda 

[20]Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. [21]Mentre mangiavano disse: «In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà». [22]Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». [23]Ed egli rispose: «Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. [24]Il Figlio dell’uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». [25]Giuda, il traditore, disse: «Rabbi, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto». 

Istituzione dell’Eucaristia 

[26]Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: «Prendete e mangiate; questo è il mio corpo». [27]Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, [28]perché questo è il mio sangue dell’alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. [29]Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio». 

Predizione del rinnegamento di Pietro 

[30]E dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. [31]Allora Gesù disse loro: «Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: 

Percuoterò il pastore

e saranno disperse le pecore del gregge, 

[32]ma dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea». [33]E Pietro gli disse: «Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò mai». [34]Gli disse Gesù: «In verità ti dico: questa notte stessa, prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte». [35]E Pietro gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò». Lo stesso dissero tutti gli altri discepoli. 

Al Getsèmani 

[36]Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». [37]E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. [38]Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». [39]E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». [40]Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: «Così non siete stati capaci di vegliare un’ora sola con me? [41]Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». [42]E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà». [43]E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. [44]E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. [45]Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l’ora nella quale il Figlio dell’uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. [46]Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina». 

L’arresto di Gesù 

[47]Mentre parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo. [48]Il traditore aveva dato loro questo segnale dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». [49]E subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbi!». E lo baciò. [50]E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. [51]Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù, messa mano alla spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote staccandogli un orecchio. 

[52]Allora Gesù gli disse: «Rimetti la spada nel fodero, perché tutti quelli che mettono mano alla spada periranno di spada. [53]Pensi forse che io non possa pregare il Padre mio, che mi darebbe subito più di dodici legioni di angeli? [54]Ma come allora si adempirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?». [55]In quello stesso momento Gesù disse alla folla: «Siete usciti come contro un brigante, con spade e bastoni, per catturarmi. Ogni giorno stavo seduto nel tempio ad insegnare, e non mi avete arrestato. [56]Ma tutto questo è avvenuto perché si adempissero le Scritture dei profeti». Allora tutti i discepoli, abbandonatolo, fuggirono. 

Gesù davanti al sinedrio 

[57]Or quelli che avevano arrestato Gesù, lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale già si erano riuniti gli scribi e gli anziani. [58]Pietro intanto lo aveva seguito da lontano fino al palazzo del sommo sacerdote; ed entrato anche lui, si pose a sedere tra i servi, per vedere la conclusione. 

[59]I sommi sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano qualche falsa testimonianza contro Gesù, per condannarlo a morte; [60]ma non riuscirono a trovarne alcuna, pur essendosi fatti avanti molti falsi testimoni. [61]Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni». [62]Alzatosi il sommo sacerdote gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». [63]Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio». [64]«Tu l’hai detto, gli rispose Gesù, anzi io vi dico: 

d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo

seduto alla destra di Dio,

e venire sulle nubi del cielo». 

[65]Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; [66]che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!». [67]Allora gli sputarono in faccia e lo schiaffeggiarono; altri lo bastonavano, [68]dicendo: «Indovina, Cristo! Chi è che ti ha percosso?». 

Rinnegamenti di Pietro 

[69]Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». [70]Ed egli negò davanti a tutti: «Non capisco che cosa tu voglia dire». [71]Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». [72]Ma egli negò di nuovo giurando: «Non conosco quell’uomo». [73]Dopo un poco, i presenti gli si accostarono e dissero a Pietro: «Certo anche tu sei di quelli; la tua parlata ti tradisce!». [74]Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell’uomo!». E subito un gallo cantò. [75]E Pietro si ricordò delle parole dette da Gesù: «Prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte». E uscito all’aperto, pianse amaramente. 



Capitolo 27

Gesù condotto davanti a Pilato 

[1]Venuto il mattino, tutti i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù, per farlo morire. [2]Poi, messolo in catene, lo condussero e consegnarono al governatore Pilato. 

Morte di Giuda 

[3]Allora Giuda, il traditore, vedendo che Gesù era stato condannato, si pentì e riportò le trenta monete d’argento ai sommi sacerdoti e agli anziani [4]dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «Che ci riguarda? Veditela tu!». [5]Ed egli, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò ad impiccarsi. [6]Ma i sommi sacerdoti, raccolto quel denaro, dissero: «Non è lecito metterlo nel tesoro, perché è prezzo di sangue». [7]E tenuto consiglio, comprarono con esso il Campo del vasaio per la sepoltura degli stranieri. [8]Perciò quel campo fu denominato “Campo di sangue” fino al giorno d’oggi. [9]Allora si adempì quanto era stato detto dal profeta Geremia: E presero trenta denari d’argento, il prezzo del venduto, che i figli di Israele avevano mercanteggiato, [10]e li diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore. 

Gesù davanti a Pilato 

[11]Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore l’interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose «Tu lo dici». [12]E mentre lo accusavano i sommi sacerdoti e gli anziani, non rispondeva nulla. [13]Allora Pilato gli disse: «Non senti quante cose attestano contro di te?». [14]Ma Gesù non gli rispose neanche una parola, con grande meraviglia del governatore. 

[15]Il governatore era solito, per ciascuna festa di Pasqua, rilasciare al popolo un prigioniero, a loro scelta. [16]Avevano in quel tempo un prigioniero famoso, detto Barabba. [17]Mentre quindi si trovavano riuniti, Pilato disse loro: «Chi volete che vi rilasci: Barabba o Gesù chiamato il Cristo?». [18]Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. 

[19]Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto; perché oggi fui molto turbata in sogno, per causa sua». [20]Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e a far morire Gesù. [21]Allora il governatore domandò: «Chi dei due volete che vi rilasci?». Quelli risposero: «Barabba!». [22]Disse loro Pilato: «Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?». Tutti gli risposero: «Sia crocifisso!». [23]Ed egli aggiunse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora urlarono: «Sia crocifisso!». 

[24]Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva sempre più, presa dell’acqua, si lavò le mani davanti alla folla: «Non sono responsabile, disse, di questo sangue; vedetevela voi!». [25]E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli». [26]Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso. 

La corona di spine 

[27]Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. [28]Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto [29]e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: «Salve, re dei Giudei!». [30]E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. [31]Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo. 

La crocifissione 

[32]Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prender su la croce di lui. [33]Giunti a un luogo detto Gòlgota, che significa luogo del cranio, [34]gli diedero da bere vino mescolato con fiele; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere. [35]Dopo averlo quindi crocifisso, si spartirono le sue vesti tirandole a sorte. [36]E sedutisi, gli facevano la guardia. [37]Al di sopra del suo capo, posero la motivazione scritta della sua condanna: «Questi è Gesù, il re dei Giudei». 

[38]Insieme con lui furono crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. 

Gesù in croce deriso e oltraggiato 

[39]E quelli che passavano di là lo insultavano scuotendo il capo e dicendo: [40]«Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!». [41]Anche i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani lo schernivano: [42]«Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso. È il re d’Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo. [43]Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!». [44]Anche i ladroni crocifissi con lui lo oltraggiavano allo stesso modo. 

La morte di Gesù 

[45]Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. [46]Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». [47]Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». [48]E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. [49]Gli altri dicevano: «Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!». [50]E Gesù, emesso un alto grido, spirò. 

[51]Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono, [52]i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono. [53]E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. [54]Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!». 

[55]C’erano anche là molte donne che stavano a osservare da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. [56]Tra costoro Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedèo. 

La sepoltura 

[57]Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatèa, chiamato Giuseppe, il quale era diventato anche lui discepolo di Gesù. [58]Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato. [59]Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo [60]e lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò. [61]Erano lì, davanti al sepolcro, Maria di Màgdala e l’altra Maria. 

La custodia della tomba 

[62]Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i sommi sacerdoti e i farisei, dicendo: [63]«Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore disse mentre era vivo: Dopo tre giorni risorgerò. [64]Ordina dunque che sia vigilato il sepolcro fino al terzo giorno, perché non vengano i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: È risuscitato dai morti. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». [65]Pilato disse loro: «Avete la vostra guardia, andate e assicuratevi come credete». [66]Ed essi andarono e assicurarono il sepolcro, sigillando la pietra e mettendovi la guardia. 



Come guardare il Crocifisso

In questa Settimana Santa siamo invitati, in un modo particolare a guardare il Crocifisso. Solo chi entra nella notte dello “scandalo” della Croce, abitata solo dall’amore infinito di Dio, avrà occhi per vedere l’aurora della resurrezione.

TUTTI COLPEVOLI

Guardando il Crocifisso non posso non sentirmi peccatore! Tutti siamo colpevoli della morte di Gesù: “Egli - dice la Scrittura - è morto a causa dei peccati di tutti. Egli è stato percosso per le nostre iniquità”.

Guardando il Crocifisso non posso, quindi, puntare il dito contro Pilato, Caifa, il Sinedrio, Giuda, il popolo che ha gridato: “Crocifiggilo!”, e dire: Ecco i colpevoli della morte di Gesù! No! Io e te, fratello, dobbiamo puntare il dito contro noi stessi, perché tutti noi siamo i colpevoli. Gesù è morto per i peccati di tutti. Di “tutti”. Nessuno escluso!

Gesù è là inchiodato sulla croce per gridarci questa verità: “Tutti voi siete peccatori”.

MA TUTTI PERDONATI

Gesù dalla croce ha detto: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno “(Lc 23,34). Gesù è il nostro “avvocato difensore” presso il Padre! “Perdonali, perdonali tutti - Egli dice - perché non sanno”.

Guardando il Crocifisso non posso non sentirmi perdonato, assolto, liberato da ogni condanna!  Guardando il Crocifisso sento che posso guardare ai miei peccati senza paura e sento che il mio più grande peccato è quello di non credere che Dio mi ha perdonato. 



PERCHÉ GESÙ HA SCELTO DI ESSERE CONDANNATO AL MIO E AL TUO POSTO, FRATELLO! 

“Egli è stato annoverato tra i malfattori - dice la Scrittura -. Egli, l’Innocente, ha fatto suoi tutti i nostri peccati; si è fatto addirittura peccato per noi!” (Cfr. 2Cor 5,21). Ha accettato che si abbattesse su di sé il Giudizio di Dio, perché noi fossimo giustificati.

Egli ha pagato tutti i nostri debiti, portando su di sé tutti i nostri peccati e le conseguenze dei nostri peccati: la morte, il dolore e ogni sorta di sofferenze.



TUTTO È PASSATO SULLE SUE SPALLE

Ed ora, guardando il Crocifisso, io posso e devo sentire che tutti i miei mali sono passati sulle sue spalle: i miei peccati e la mia morte! Sì, amici, è così! Sarà così in misura in cui credo a questa esaltante verità.

Gesù ha sofferto perché tutte le mie sofferenze potessero diventare “beatitudine” (“Beati ora voi che siete afflitti!”). Gesù è morto perché io non morissi più! (“Chi crede in me non morirà in eterno”).

La morte vera non è quella fisica (anzi questa è una porta spalancata sulla vera vita). La morte vera a quella interiore, spirituale. Ora questa morte non ha più alcun potere su di noi, se noi crediamo al Crocifisso.

Sì, perché Gesù è morto, ma è risuscitato; è passato attraverso la morte, ma ha vinto la morte! E solo Lui poteva fare questo, perché Lui è il nostro Dio, l’Onnipotente.

Il cristiano è colui che annuncia al mondo, mostrandola nella propria vita, questa incredibile e misteriosa gioia nel dolore, che è misura e frutto della sua Fede nel Cristo Crocifisso e risorto. 



IL CIRENEO

Sulla via del Calvario c’è un certo “Simone di Cirene che è costretto a portare la croce di Gesù”, ma l’ha portata solo per un attimo! Quella croce non era sua, ma di Gesù. Su quella croce non è morto lui, ma Gesù!

Così è anche per noi, dev’essere anche per noi, amici, purché crediamo al Crocifisso.

Sì, ogni volta che muoio sotto la mia croce è solo perché non credo, non voglio credere che Cristo ha sofferto ed è morto al mio posto; è solo perché non credo e non voglio credere che le mie sofferenze sono le sue! Tutte le volte che mi sento perduto è solo perché non credo e non voglio credere che in Cristo io sono già stato salvato!



“TUTTO È COMPIUTO!”

Pochi istanti prima di morire Gesù ha gridato: “Tutto è compiuto!” (v. 30). Sì, era compiuta l’opera della nostra Redenzione; ed era compiuta da Lui, non da noi! 

Ed ora, per essere redenti, non abbiamo altra cosa da fare che credere a questa Parola: “Tutto è compiuto!”: credere che tutto è stato compiuto per noi. È stata compiuta per noi una nuova creazione! 

NOI NON C’ERAVAMO quando Dio creò il cielo e la terra. Dio ha compiuto da solo, quest’opera meravigliosa, senza l’aiuto dell’uomo.

Alla fine, quando tutto era compiuto, Dio creò l’uomo, e poi si riposò; e invitò l’uomo ad entrare in questo “giorno del Suo riposo” (Gn 2, 2s), ma l’uomo, col suo peccato, rifiutò questo giorno del riposo di Dio.

Allora Dio si mise ancora all’opera per rifare ciò che l’uomo aveva tentato di distruggere: incominciò, da solo, una “nuova creazione”, che culminò con la morte di Suo Figlio sulla croce. E di nuovo disse: “Tutto è compiuto!”: tutto è meravigliosamente compiuto da me, per tutti voi! Ed ora Dio ci invita di nuovo ad entrare nel giorno del Suo riposo, che è il “giorno della nostra Salvezza”!

Il primo uomo peccò cercando di costruirsi con le proprie mani un mondo e una felicità diversa da quella che Dio gli aveva regalato! Cerchiamo di non commettere ancora lo stesso peccato, cercando di crearci un’altra Salvezza al di fuori di Cristo!

Gv 12,12-16		 (Domenica delle palme Anno B – 31 marzo 1985



Gesù è morto perché noi non morissimo più

Se di fronte alla Passione e morte di Gesù mi limitassi a dire e a pensare: “Lui ha sofferto ed è morto, dunque è necessario che anch’io soffra e muoia”, direi, sì, una verità, ma non tutta la verità. Dimezzerei la verità. E una verità dimezzata è tradita.

Perché Cristo è morto?

La risposta vera è questa: Cristo è morto perché noi non morissimo!

Ma da quale morte ci ha liberati? Dalla morte vera, quella che veramente ci uccide, la morte di cui tutti abbiamo paura: quella interiore…

L’altra morte, quella fisica, è solo un fatto che fa parte della vita. Il suicida sceglie questa morte proprio nel tentativo di sfuggire alla sua morte interiore.

Sì, è proprio così. Guardando al mio Dio che muore in Croce, io posso dire, con esultanza: “Ecco, io non muoio più, perché Egli ha assunto su di Sé tutte le mie morti!”

Ora comprendo le Parole di Gesù: “Chi crede in Me, anche se muore, vive e vivrà in eterno” (cfr. Gv 11,25 – 26).

Perché Cristo ha sofferto?

Cristo ha sofferto perché io non soffrissi più! Perché cioè le mie sofferenze, in Lui, diventassero beatitudine. E non solo in Paradiso, ma ora, proprio mentre sto soffrendo. Non è forse questo il senso del messaggio evangelico delle Beatitudini? Il cristiano è l’uomo che soffre come tutti gli altri ma che, nello stesso tempo, è beato, felice…

“Venite a Me” ci dice Gesù “voi tutti che siete affaticati e oppressi, e Io vi ristorerò; renderò leggeri i vostri pesi, soavi le vostre croci” (cfr. Mt 11,28 – 30).

Cristo è salito in croce ed è morto, portando su di Sé tutti i nostri peccati, tutti i peccati del mondo.

Egli, dice San Paolo “s’è fatto addirittura peccato per noi!” (Cfr. 2Cor 5,21), e “ha inchiodato sulla Sua Croce, stracciandolo, il documento di tutti i nostri debiti” (cfr. Col 2,14).

Lui ha pagato, veramente pagato per tutti noi!

Ha pagato tutti i nostri debiti contratti con Dio per i nostri peccati.

Lui si è fatto schiavo e prigioniero, perché noi tutti fossimo liberi da tutte le nostre prigionie. “Lui” dice la Sacra Scrittura “è stato annoverato fra i malfattori, perché noi fossimo giustificati… Dalle Sue piaghe tutti siamo stati guariti” (cfr. Is 53, 5.12; Lc 22,37; 1Pt 2,24 – 25).

Questa è la Lieta Notizia che mi viene dalla Croce su cui muore il mio Dio!

Tutte le volte in cui mi rassegno ad essere senza vita interiore, senza felicità nel mio dolore, tutte le volte in cui, dopo un peccato, mi lascio prendere dalla paura della Giustizia di Dio, è solo perché non credo a sufficienza a questa esaltante verità: “Cristo è morto perché io non sperimentassi più la morte!”

Ma quando, in ascolto della Parola di Dio, la mia Fede si accende, sperimento sempre il miracolo: il miracolo delle mie croci che diventano “beatitudine”.

In un primo momento sento che non sono solo a portare la mia croce, ma siamo in due. L’Altro è Cristo! Ogni mia croce poggia anche sulle Sue spalle: ogni mia croce è anche la Sua. E allora sento che il peso è dimezzato.

Ma in un secondo momento sento che il peso passa addirittura tutto su di Lui: è Lui solo a portare la mia croce! E a me non resta che sostare sotto la Sua Croce, con un senso d’immensa meraviglia e gratitudine…










PASSIONE E RISURREZIONE



Capitolo 28



La tomba vuota. Messaggio dell’angelo

[1]Passato il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare il sepolcro. [2]Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. [3]Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve. [4]Per lo spavento che ebbero di lui le guardie tremarono tramortite. [5]Ma l’angelo disse alle donne: «Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. [6]Non è qui. È risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto. [7]Presto, andate a dire ai suoi discepoli: È risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l’ho detto». [8]Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annunzio ai suoi discepoli. 

L’apparizione alle pie donne 

[9]Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: «Salute a voi». Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono. [10]Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno». 

Sopruso dei capi giudei 

[11]Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. [12]Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo: [13]«Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo. [14]E se mai la cosa verrà all’orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia». [15]Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi. 

Apparizione in Galilea e missione universale 

[16]Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. [17]Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. [18]E Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. [19]Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, [20]insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 



Anno A, 1981

Amici, 

Alleluia! Alle prime luci dell’alba del “terzo giorno” Cristo è ritornato vivo per sempre fra noi! I testimoni di questo fatto così incredibile, inatteso, sconvolgente ci sono: sono gli apostoli, i discepoli, le pie donne, che hanno visto, toccato con mano, che hanno mangiato col Cristo vivo dopo la sua morte: loro che dapprima erano così increduli di questo fatto!



Sì, amici, la resurrezione del Cristo è un fatto storico, ma è anche un fatto che trascende immensamente la storia. I testimoni del passato non bastano. Guai alla religione che ha solo testimoni del passato!

Bisogna che ognuno di noi diventi un testimone della resurrezione del Cristo: questo ci ha comandato Gesù: “Voi mi sarete testimoni fino agli estremi confini della terra!” (At 1,8). 

Se Cristo è vivo e presente ogni giorno in mezzo a noi, come Egli ci ha assicurato (Mt 20,20), anche noi in qualche modo lo dovremo incontrare lungo la nostra strada…

In altre parole: la prova decisiva della resurrezione del Cristo è quella che Lui stesso instaurerà dentro di noi… Allora e soltanto allora noi potremo diventare suoi testimoni.

Sì, io so che Cristo è risorto ogni volta che nel mio dolore sperimento la gioia: quella “beatitudine” che Lui mi ha annunciato fin dal primo giorno sulla montagna, quando disse: “Beati gli afflitti…”

Io so che Cristo è risorto quando sento in me la capacità di amare tutti, anche i nemici; e soprattutto quando sperimento la fraternità: l’amore scambievole.

Io so che Cristo è risorto quando mi sento salvato, nonostante tutto…, quando mi sento perdonato di tutti i miei peccati.

Io so che Cristo è risorto quando sento che Lui mi parla, e la Sua Parola diventa in me viva, attuale, salvante, sconvolgente, penetrante, “come una spada a doppio taglio” (cf. Eb 4,12) 

Io so che Cristo è risorto, ed è qui! Si lo so, anche se ogni giorno ho bisogno di risaperlo, come per la prima volta.

Io so che Cristo è risorto e che nessuno e nessuna cosa potrà più fermare, in me e nel mondo, la Sua Pasqua!



Signore, 

risvegliaci alla gioia della tua resurrezione.

E fa che questa gioia ci risplenda in volto, 

perché sia credibile il nostro annuncio

che di Te facciamo al mondo.



Fa che ti incontriamo e ti vediamo Crocifisso, 

ma sempre trasfigurato nella luce della tua resurrezione, 

così come apparisti ai tuoi discepoli nel Cenacolo

in quella radiosa, lontana sera di Pasqua (Gv 20,19 ss) 

e al tuo diletto, incredulo apostolo Tommaso (Gv 20,24 ss) 



La Pace e la gioia di Cristo risorto siano con tutti voi, oggi e sempre!





[bookmark: _Toc21686111]L’Ascensione al cielo di Gesù è per noi un immenso guadagno

Nel giorno dell’Ascensione in cui sembrava che Gesù s’allontanasse da questa terra, proprio in quel giorno Egli ci assicurava: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (v. 20).

Ascendendo al cielo per entrare nella gloria del Padre Gesù, dunque, non ci abbandonava, ma solo si nascondeva, per rimanere con noi per sempre in maniera molto più intensa, anche se più misteriosa.

Questo nascondersi di Gesù per rimanere... è un Mistero glorioso che possiamo accettare e vivere solo nella fede e nella luce dello Spirito Santo.

Come Gesù, venendo su questa terra, non ha lasciato il Padre, così, ritornando al Padre, non ha lasciato questa terra. Nel suo discorso di addio (che Giovanni ci riporta nei capitoli 14 – 15 – 16 – 17 del suo Vangelo) Gesù molte volte parla del suo ritorno al Padre e, vedendoli rattristati, dice loro:

“È bene per voi che io vada...” (Gv 16,7). “Se mi amaste, vi rallegrereste che io vada al Padre...” (Gv 14,28).

Gesù, ritornando nella gloria del Padre: in quella “gloria che aveva presso di Lui prima che il mondo fosse” Gv 17,5) è stato costituito “Signore del cielo e della terra”.

“SIGNORE!”, cioè “Colui che ha potere su tutte le cose!”:

“Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra”. E questo potere è potere di salvezza per ognuno di noi e per tutti gli uomini! Ecco perché Egli ci dice: “È bene per voi che io vada al Padre!”.

* * *

Questo potere, fratelli, Gesù l’ha trasmesso a tutti noi: a tutti quelli che credono in Lui: alla sua Chiesa. 

Egli ci dice: “Proprio perché Io vado al Padre, anche voi compirete le opere che Io compio e ne farete di più grandi” (Gv 14,12).

Proprio perché Io vado al Padre, “voi riceverete lo Spirito Santo, e sarete rivestiti di potenza dall’alto” (Lc 24,49).

Quando sarò andato al Padre, “in quel giorno voi saprete che Io sono nel Padre e voi in Me e Io in voi” (Gv 14,20).

Proprio perché Gesù è asceso alla gloria del Padre, ognuno di noi può dire, con S. Paolo: “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me!” (Gal 2,20).

Ascendendo al cielo, Gesù ha messo nelle nostre mani il potere infinito della Sua Parola, che è Parola di Dio.

La Parola di Dio, fratelli, è onnipotente! Crea sempre ciò che dice! Se l’accogliamo in noi, vedremo i suoi frutti meravigliosi e miracolosi!

E questa Parola Gesù l’ha affidata a noi (a tutti, noi) anche perché la trasmettessimo ai nostri fratelli: “Andate e ammaestrate (donate questa mia Parola) a tutti gli uomini”.

Questa Parola ha il potere di salvarci e di salvare il mondo: “Andate e battezzate (cioè: traete fuori dalla morte) ogni uomo”.

Sì, la Parola di Dio ha il potere di salvare, di far rinascere a “nuova vita”!

Ha il potere di liberarci da ogni male, e prima di tutto dal nostro male di fondo, che è il nostro peccato.

La Parola di Dio ha il potere di liberarci da ogni nemico e prima di tutto dal nostro nemico numero uno, che è satana.

“Andate e liberate gli ossessi, scacciate i demoni” (cfr. Mc 16,17).

Fratelli, domandiamoci dunque ora che cosa ne abbiamo fatto di questa immensa potenza che Gesù Asceso ha messo nelle nostre mani!

* * *

Proclamiamo ora, con forza, la nostra fede in “Gesù Signore!”; non solo Signore dell’universo, ma Signore della nostra vita: delle nostre situazioni le più disperate, dei nostri problemi i più insolubili umanamente parlando.

“Gesù è il Signore!”: Colui che ha potere: Colui che tutto può!

San Paolo ci dice che “Se proclameremo con la bocca e crederemo col cuore che Gesù è il Signore, saremo salvi!” (Rm 10,9): vedremo, cioè, e sperimenteremo il suo irrompere nella nostra vita e la potenza dei suoi miracoli!

La potenza è Sua: è di Gesù. Noi siamo semplicemente strumenti nelle sue mani per ricevere in noi questa Sua potenza e trasmetterla ai nostri fratelli.

Uno strumento non ha il compito di agire per conto suo, ma di essere semplicemente docile nelle mani di chi lo usa...

Signore Gesù, 

rendici strumenti docili nelle Tue mani, perché possiamo trasmettere al mondo la potenza della Tua salvezza!



[bookmark: _Toc493052663][bookmark: _Toc33631673]Siamo salvati nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

[bookmark: _Toc484343294]Dice Gesù: “Andate e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”.

Al termine di questo anno liturgico siamo invitati a contemplare il più grande Mistero della nostra fede: la Santissima Trinità. È il Mistero che riassume tutti i Misteri della nostra salvezza.

Noi tutti siamo “battezzati”, cioè salvati: tratti fuori delle acque della morte, nella potenza e nell’infinito amore di Dio che è nostro Padre e che, nel Figlio, si è fatto nostro Fratello e che, nello Spirito Santo, si fa come nostra Madre che ci ricrea e ci genera ad una “nuova vita”, e ci fa crescere suggerendoci le cose di Dio e guidandoci verso tutta la Verità... 

Dio ci vuole a tutti i costi salvare.

E per incontrarLo basta che entriamo in noi stessi. Egli abita dentro di noi: 

“Se uno mi ama - ci dice Gesù - Io e il Padre verremo a lui e fisseremo in lui la nostra dimora” (cfr. Gv 14,23).

“Io vi manderò lo Spirito Santo... che dimorerà presso di voi e sarà in voi” (cfr. Gv 14,16-17).

Tutto questo è un infinito Mistero di gioia, infinitamente superiore ad ogni nostro ragionamento e ci lascia senza parole! Ma è un Mistero che, se lo vogliamo, possiamo vivere in ogni momento della nostra vita! In ogni momento possiamo rivolgerci a Dio e chiamarLo e invocarLo come più ci piace e sentiamo di averne bisogno: Padre, Fratello, Madre... 

Se Dio è così per noi, non possiamo certamente aver paura di Lui!

S. Paolo, nella seconda lettura, ci dice: “Voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: Abbà, Padre!” (Rm 8,15s).

Padre, Figlio e Spirito Santo sono tre Persone uguali e distinte in un unico Dio.

Incontrando una delle Persone divine della Santissima Trinità sentiremo la Presenza delle altre due: dove c’è Gesù, là troveremo il Padre (“Chi vede me, vede il Padre” - Gv 14,9).

Là dove c’è il Padre, vedremo Gesù. Là dove c’è il Padre e Gesù, vedremo lo Spirito Santo.

“È lo Spirito Santo - ci dice ancora S. Paolo - che attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio”

“Ed è ancora nello Spirito Santo che possiamo dire che Gesù e il Signore” (cfr. 1Cor 12,3).

* * *

Il mandato che Gesù ha affidato a ciascuno di noi è quello di andare ad annunciare al mondo il Messaggio della Salvezza. Ma questo saremo in grado di farlo veramente solo quando questa Salvezza l’avremo sperimentata noi nella nostra vita.

Allora e solo allora saremo in grado di dire ad ogni nostro fratello, in qualsiasi situazione disperata possa trovarsi: “Coraggio! Io ti annuncio che Dio ti ama, e, se tu lo vuoi, è pronto a donarti la Sua Vita e a tirarti fuori di ogni tua morte, così come ha fatto con me!”





































































Indici analitici
















Arturo Femicelli nasce a San Martino in Villafranca (Forlì FC) il 14 dicembre 1925. Entrato in Seminario nel 1936,frequenta i regolari corsi di studio a Bologna, quindi al Venegono di Milano. Ordinato sacerdote il 27 giugno 1948,ricopre diversi incarichi negli anni ‘50 e ‘60, quando l’associazionismo cattolico, imperniato sull’Azione Cattolica, è ben organizzato ed articolato. Dal 1972 regge la vasta Parrocchia di S. Caterina, fino a che la morte non lo stronca, il 4 ottobre 2002. Ha pubblicato diversi libri, tra i quali tre volumi di omelie domenicali: La Parola di Vita, 1979-1982; Nessuno vi potrà togliere la vostra gioia, 1983-1988; La lieta notizia,1989-1991.









Quart di copertina:

Arturo Femicelli, I discepoli di Emmaus (cfr. Lc 24,13-35),

olio su tavola di una collezione privata (cm 210 x 105), 1984.

…………………………………………………………………………..
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Fotografia di don Arturo

<<Il Vangelo è la terra miracolosa di Dio, in cui fiorisce ovunque la gioia, anche fra le spine. Chi entra in questa terra scopre il formidabile segreto della felicità. Ogni mattina, prima di leggere i giornali degli uomini, in cui sembra che soltanto il male faccia notizia, apro e leggo, pregando, questo giornale di Dio che s’intitola Lieta Notizia, e faccio il pieno del coraggio, della pace, dell’ottimismo, della gioia di Dio per la mia traversata. Gli uomini di Dio sono testimoni della Sua gioia. Sempre… anche in mezzo alle tribolazioni. Dobbiamo riconoscere che troppi cristiani, consacrati o laici, non testimoniano la gioia di Dio. La nostra civiltà è diventata pagana anche per questo. Gli uomini del nostro tempo, non scorgendo nel volto dei cristiani la gioia di creature salvate, hanno dedotto che il Cristianesimo sia la religione del dolore e della tristezza... la religione della croce e soltanto della croce. Allora hanno orientato in altre direzioni la ricerca della felicità... si sono rivolti agli idoli di moda, nella illusione di essere appagati. Siamo responsabili di questa apostasia, perché abbiamo proposto la croce e quella soltanto>>.
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